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tALLA SANTITÀ* D/ NOSTRO SIGNORE 

BENEDETTO XlV» 

PONTEFICE MASSIMO 

G I A_C OMO AGAMI 

FELICITA* S LUNGA SERIE o'aMNI . 


BEATISSIMO PADRE. 


Rdtfce quefta mia Opera di 
'venire alla pubblica luce 
[otto il ^lorio/ìffimo Nome della Santità' 
V OSTRA . E [ebbene chi vi poje la penna non 
merita tanf onore , lo merita certamente 
il Soggetto , di cui fi parla . Quefto è il Sa- 
gr amentano di S. Leone M.agno , il più an- 
tico di quanti ne abbiamo della Chiefa Ro- 

A » ma- 
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malia : onde per ogni ragione la Dijefa del 
medefimo alla Santità’ Vostra , che di 
EJfa è Capo y dovea dedicarfi . Non njha ftu- 
diofo delle Liturgiche cofe y cui non fia noto, 
con quanta dottrina e chiarezza l^ SAN- 
TITÀ’ Vostra le ahhia illujìrate nelle Opere, 
che faranno fempre immortali,-- Della Bea- 
tificazione de’ Servi di Dio, e della Cano- 
nizazione de’ Beati, - Del Sagrificio della 
Mefia, ~ Del Sinodo Diocefano, — e Della 
nuova Prefazione Epiftolarc al Martiro- 
logio Romano — per tacer di tante altre, le 
quali tutte fono ricche a dovizia della più 
fceltaEccleJìaJltca Erudizione. Nè •v'ha chi 
ignori , quanto amore , e quanta fiima la 
Santità’ Vostra a tal forta di fi udj fem- 
pre abbia confermato . Quindi è , che molti, 
ficurt Rincontrarne benigno il gradimento , 
fi fanno coraggio di confagrare le lor fatiche 
alla Santità’ Vostra . Emulando dun- 
que ancoralo da lontano la bella forte di 
tanti Valentuomini , ecco le prefento un 
picciolo frutto de' miei Liturgici Studj , fpe- 
rando di riportarne un generofo compati- 
mento. Nell' imprendere tale fatica , il prin- 
cipale 
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cipale trito fine è fiato di ovn^iare alV in- 
dole maligna de^li Eretici de' nofiri dì , i 
quali , <vedendo abbattute le loro empie dot- 
trine ne Sagramentarj della più alta An- 
tichità , che , dopo le Divine Scritture , furo- 
no fempre , e faranno la pepe dd Dogma , 
e , fe mi è lecito di così dire , l'Arca delle 
Appofioliche Tradizioni , tentano ogni mez- 
zo per ifcreditarli , e farli credere ne' baf- 
fi tempi compilati . Che fe gli Eruditi Cat- 
tolici hanno concor demente affermato , effere 
il Sagramentario Leoniano compilazione del 
K. Secolo i neffùnoperò di loro , che io fap- 
pia , ne ha- recate finora in mezzo le pro- 
ve più convincenti , traendok dal fondo 
della dottrina , e dalla fioria , che nelle 
Treci , e nelle Prefazioni di Effb chiara- 
mente fon contenute . Onde volendo in que- 
fia parte prevenire le obbiezioni de' Nova- 
tori , mi fono creduto in obbligo di pro- 
durre alcune ragioni , jche ciò evidentemen- 
te dìmofirano . Vedrà pofcia in effo la San- 
tità’ Vostra tefiimonianze irrefragabili 
della Prefenz^ Reale di Gesù Cri fio nella 
Divinijfima Eucarifiia , della Divinità del 

Fi- 
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Figlio di Dio i del Culto e invocazione de' 
Santi , del Culto delle Stgre Relicjuie , della 
T*lur alita de* Martiri , del Te foro Spiri- 
tuale di Santa Chi e fa , delle Me [fé per li 
Defunti , del Voto di Continenza » della 
Confagrazione delle Vergini , della fuprema 
Autorità della Chiefa Romana, del Digiu- 
no Q^ar e jim ale , e de* Quattro Tempi 
tutte prove , alle quali fe gli Eretici vor- 
ran replicare , hifognerd , che ò sfacciata- 
mente ajj'erifcano , che la Trima Chiefa, 
la quale è il centro delWnità , eziandio ne* 
primi cinque Secoli non abbia confervato 
incorrotto il deporto della dottrina del Prin- 
cipe degli Appojloli S. Pietro , ò che diano 
le mani vinte . 

Vedrà in apprefo la SANTITÀ* VO- 
STRA quanto fi a vacillante il fiftema di alcu- 
ni dotti Moderni , i quali pretendono , cioè 
l'Autore del nofiro Codice fa S. G elafi o , e 
quanto ben fondato fia il fentimento di chi 
Va fieri di S. Leone il Magno : fiantechè vi fo- 
no delle Sentenze » da 5 ". Gelafio Papa non ad- 
dottale , e i tempi ancora non fi affanno 
coll'età più recente di S. Gelafio : laddo- 
ve 
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fve niente *v*ha , Beatissimo Padre , 
niente , che non f^ppi^ h*età del Pontefice 
5. Leone ; come il difcacci amento de* Ma- 
nichei 9 Vincurjione degli 'Unni [otto il Rè 
Attila , Vinvajione de* Vandali [otto il Rè 
Gejiferico , il Jacco che diedero a Roma, e 
la partenza loro, il digiuno della Vigilia 
di 'Pentecojie ijlituito per tal cagione, e 
tante altre cofe a qué* dì avvenute , e no- 
tate col tempo precifo in cui fuccederono ; 
oltre la dottrina , e la frafe , eh* è tutta di 
S. Leone . Egli è ben vero , che , per confe- 
guirne Pimento , mi è ahbifognato di molto 
fiudio , e di non lieve fatica nell* indagare 
le [agre Cerimonie e Cofiumanze della prh 
mitiva Chiefa Romana , e nelPefaminare i 
monumenti degli antichi Scrittori , e fim 
golarmente delle Opere di S. Leone , per 
non fijjdr ffiema , che non avejfe un fodo 
e fiahile fondamento . Mi ha in tale opi~ 
nione confermato P ottimo giudizio della 
Santità’ Vostra , la quale parlando' del 
noftro Sagramentario nelle Annotazioni [opra 
la Eelia,di*VentecoJìe (i), lo chiama\x.o- 

Nl- 
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NINO . Anche la fioriti [jìma Chiefa di T^ari- 
gi nella Prefazione al nuovo ^leffalc Jiam- 
pato nel non duhbito di attribuirlo 

al fuddetto S. Leone , dicendo : „ Non fine 
as Divina Providentia nutu ac guberna^ 
a a tione conti git , ut non ita pridem re- 
aa pertum fuerit omnium Sacramentorum 
aa Ecclefia Romana vetufiifsimum , quod a 
aa pluribus [acuii s ignotum latitabat. Opus 
aa illud aureum , prout erat exaratum in 
aa membranis manufcriptis fupra mille anno- 
aa rum a prodtit in lucem typis Vaticanis fub 
aa aufpiciis Ckmentis XII. qui non minùs 
a a fanSlè a quam fapienter B. Petri Navem 
aa moderatur . Ex ilio tgitur fpe5l abili mo- 
aa numento mutuati fumus preces plurimas , 
aa eximiamfpirantespietatem a Magnique 
„ Leonis,' cui tanquam certo Aucìori 
„ tribuuntur , flylum & dodlrinam re- 
„ fercntes. „ 

A chi meglio dunque potea dedicarfi 
la Difefa di un'Opera così utile alla Chie^ 
fa di Dio , e per il Dogma , e per tanti ve- 
nerabili [fimi Riti a che alla SENTITA’ VO- 
STRA , la quale nelle Controverfie di Reli- 

gio- 
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gione 3 e mlìe Antichità Bcchfiajliche è ver- 
fatijjima ? Si compiaccia dunque la SAìN- 
TITA* Vostra di ricevere quejla qualun- 
que fatica fotto^ l'alto Suo ‘Vadrocinio : e 
fehbene comparirà agli occhi fuoi ro'^z^ , 
informe , ed impulita , ' fpero ‘ contuttocio 
che colla folita Sua benignità e clemenza 
fa per accettarla , al filo riguardo , ch’Ept 
difende un’Opera di S- Leone , T^ontefice e 
per la fantità , e per la dottrina celebra- 
tifiimo > E qui unendo i miei •voti a quelli 
^ di tutto il Mondo Cattolico , prego la Mae- 
Jìà del Sommo Iddio di fpargere fipra la 
Santità* Vostra k fue copiofi beneficen- 
ze 3 e di volerla per lunga ferie d'annj guar- 
dare 3 et pubblica utilità di Santa Chiefa 3 
la quale glorifica il Signore di vedere [ot- 
to *l governo di Vostra Beatitudine la 
[caduta ‘Di fciplina Ecclefiajlica ri fi orata 3 
e rifiorite le Lettere . Con che projirato a* 
Suoi Santijfimi piedi le chiedo umili Jfima- 
mente V AppoJioUca Benedizione . 


UmiliininO} dirotiffioio , e obbligatiflìino Servo 
Giacomo jicamì • 

B Im* 
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Imprimatur» 

Si vidcbitur Reverendi^. P. Mag. Sac. Pai. Apoft. 
F. M. De Kubeti Archhp. TarfiVicefgerem . 


APPROVAZIONE. | 

H o letta con fomma attenzione , e con egual piacere 1 

la Differtazione apologetica dell’antichità , ^Autore , \ 

e pre; i del Sagramentario Veronefe pubblicato dal I 

Al. R. P. Bianchini nel quarto tomo d’tAnajlafto 'Bibliote- I 

cario si per ubbidire a’ venerati comandi del Reveren- ì 

diffimo Padre Ridolfi Maeftro del Sacro Palazzo , e sì per 
vieppifi confermarmi nella mia opinione, che l’Autor del ■ 

Sagramentario fia S. Leone Magno . Ciò m’è accaduto ap- 
punto , come io bramava . Perciocché il Sig. Conte Giacomo 
Acami Autore di efla , dopo aver moftrata generalmente-» 
l'antichità del Sagramentario nella prima delle tre parti , 
in cui divide la Diflertazione ; produce nella feconda i ca- 
ratteri , che ne individuano con tanta evidenza l'Autore , 
che non folo chi è nella mia opinione , vi verrà confermato 
da sì abbondante copia di ragioni ; ma alcuni dottilTimi i 

Uomini tirati da fole congetture in opinione contraria-. , . 

toccheranno con mano, non poterfene fare Autore S. Ge- 
Jafio , ed eflervi tutte le circollanze per dichiararne tale-* . 

S. Leone . Nella terza parte poi troveranno vcHigj così ' 

manifeAi del carattere proprio di quel Santo Pontefice-» , 
cioè d’eflere ftato maflìmo difenfore de’ Dommi Cattolici , 
che danno quali certezza alla queftione . A tutto ciò fi ag- 
giunge , che tutta la Diflertazione è travagliata con fom- 
ma induAria , e pellegrina erudizione ; onde vien molto 
illuArata la Storia EcclefiaAica di quella età : e l'Autore 
colla {Ingoiar moderazione , e nell’efporre i proprj fenti- 
menti, e nel cenfurare gli altrui , fi moAra altrctunto an- 
fiolo di fiflar l’epoca alla dilciplina della Chiefa contenuta i 

nel Sagramentario ; quanto alieno da gloria vana per sì f 

com- 
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commendabile travaglio . Onde a mio giudizio la Diflerta. 
zione è degniflima d'ufcire alla pubblica luce per generai 
profitto degli ftudiofi : fe altrimenti &c. 

Dalla mia abitazione nella Città Leonina 26. Agofto 1748. 

Gaetano Cenni Beneficiato della Sacrofanta 
Bafilica Vaticana . 


Imprimatur. 

Fr. Nicolaus Rìdolfi Ord. Prad. Sac. Pai. Apoft. Magift. 


B a 


Proemio 
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Proemio , c Argomento dell’Opera . 


L Sagramentarìo altro non era , che un 
Melale. in cui contenevanji le Mej^è da ce- 
lebrar^ fra Panno. Sagramentarìo , o 
Jia Libro de' Sagramenti fu dagli Scrit- 
tori chiamatogli atte foche ì Santi Padri 
appellarono col nome di Sagramenti Pin- 
eraento Sacrifìcio . (aj Due fili Sagramentarj fcrìtti per 
ufo della Chefa Romana eran venuti alta luce prima dell' 
anno 17 SJ. Il Gregoriano , di cui tré fono gli Efimplari : 
quel del Pamelio Jlampato nel fecondo Tomo del fuo Lìtur- 
gì con Latino P anno 1571- in Colonia , quel di Monfignor 
Angelo Rocca pubblicato Panno ijqj. in Romani e quel 
delP. Menando Panno 1 742. in Parigi , e che fu pofcix^ 
rijlampato nelP ultima Edizione delle Opere di S. Gregorio 
Magno . Dopo il Gregoriano venne alla luce per opera del 
Venerabile Cardinal Tommafi il Gelajiano Panno 1680. 
in Roma . 

Alcuni han creduto ) che V Sagramene ario più an- 
tico della Chiefa Romana , a noi cognito y Jia cote fio Ge- 
lajìano . Qò Ma il dottìjfmo P. Giufeppe Bianchini dell'un 
Congregazione dell'Oratorio di Roma ha inferito nezli 
Prolegomeni delTom. IV. delle vite de' Papi Panno r;??. 
un'altro Sagramentario della Chiefa Romana , e/lratto 
dalP Archivio della Cattedrale di Verona , ch'ejfo crede 

di 

Hugonis Menardi Not.& frefnc verb. Sacramentarium . 
OblerMt. in |ib. Sacramento- GO Morinus de Poenitent. Appea- 
rum ^GregoriiPap*not.2. pag. dix pag. yi. in Sacram. Gel». 

Openimejufd. fiin. Pierre Le-Brun Explica- 
^'**- '*’ Venctiis 1744. & *><»» de la Mcffe Tom.U. art. 

Gloflanum mediar & infimz xi.pag. lyi. 

Latiaiutis Auf^orc Carolo 
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dì S. Leone L ; onde più antico del Tomma/iano . C«) Cioè 
pretende il P. Bianchini t che’l Sagramene aria da fe pub - 
blicato Jìa una raccolta dì tutte le MeJJè compojìe da* 
Sommi Pontefici fuoì Prede cejjòrì j e di cefi Leoni ano j per- 
che S. Leone Punì ìnfieme ^ e lo ritoccò dandogli miglior 
torno di elocuzione ; lo accrebbe , componendo alcuneL^ 
Mcffè t le quali non erano nel Sagramene arìo che ufa- 
vafi prima del tempo fuo \ e lo ùropofe alla Chìefa Roma- 
na per la celebrazione de* Mìseri Divini . 

So che il fentìmento del P. Bianchini non è fiato unì- 
verfalmente applaudito', mentre alcuni Eruditi ancor dub- 
bitano j fe quel Sagramentarìo Jta del fuddetto S. Leone » 
ed altri afiòlut amente lo tengono per il puro Gelafiam . 
Ma avendo ancor io con attenzione letto e riletto cotefio 
prezìofijfimo avanzo di Antichità Ecclefiaflìca ) ho cono- 
f ciato che'l fifiema del P. Bianchini è fondatijfimo . A ciò 
provare ho divi fa la DìJJèrtazìone prefente in tré parti . 
Nella prima fi tratterà delP antichità ingenerale del Sa- 
gramentarìo Verone fe e fi prov'erà ch*ejfi fu frìtto per 
ufo della Chìefa Romana : e volendo altreù prevenirti 
ogni obbiezione de* Novatori 5 i quali ) vedendovi ab- 
battute le loro empie dottrine » forfè tenteranno ogni mez- 
zo per ìfer editar lo , e farlo credere ne* baffi tempi compi- 
lato ficcorne in vano tentò Giacomo Bafnage G>) contro 
la Liturgia di S. Gelafio dal memorato Cardinal Tomafit 
pubblicata , fi dìmofirerà che*l Sagramentarìo Veronefe fu 
compilato nel quinto fècole . 

Nella feconda Parte della Dìffertazìone fi parlerà delP 
Autore , e Compilatore : ivi fi vedrà che non fu S. Gelafio-^ 
fianteche contiene il Sagramentarìo fentenze da S. Gela- 
fio efprefiimente riprovate e perche i tempi ancora fono 
contrarìffimi alPetà dì J. Gelafio ; fi concluderà chei 

PAu- 

(fl) BUnch.ProIegomen. ad Anaft. (^) Jaque Bafnage Hiftoir de l’E- 
Bibliothccar.Toin.lv. pag.xi !• glile Tom. II. lib. xn. Chap-X. 



I 


r Mtore j c Compilatore fa S. Leone Magno per i feguentì 
motivi . 

I . Per l'uniformità de' f enti menti , detti , e fraf i che 
fi rinvengono tanto nel Sagramentario Veronefe y quanto 
nelle Opere di S. Leone , 

а. Perche vi t'impugnano Verejie di Nejlorìo , e di Lu- 
ti chete impugnate da S- Leone . 

3. Perche vi Jt parla de' Manichei convertitile fcacciatl 
da Roma ? come avvenne fatto 7 Pontificato di S. Leone . 

4. Perche vi fi confutano gli errori de' Pelagiani circa 
il peccato Originale , c la neceffttà della grazia , contro 
de' quali errori fcrìfe tanto S. Leone. 

j. Perche vi fi vede chiaramente l'incurfione degli Un- 
ni 5 Pinvafione de' Vandali j il Sacco dato a Roma , /4_j 
partenza delPefercito nimico , ed altre cofe notabili j che 
accaddero cP tempi dt S. Leone . 

б . Si rifponderà alle obbiezioni di chi hapretefo-i che 7 

Sagramentario fudetto fia di S. Gelafio. ^ ^ 

Isella terza parte finalmente fi parlerà delP utilità » 
e de' pregi di ejjò Sagramentario Veronefe , e fi rileveranno 
molti paifi-i che co^ermano i dogmi della Religione Catto- 
lica ) ed altri antichi Riti della Chiefa Romana . 

^uefia e tutta l'idea della prefente Operetta , la 
qualej^bene rozza , informe , e mal in arnefe la pref en- 
te al tuo benigno compatimento , 0 Lettor e-i afifidatOy cheta 
arriverai colla tua tolleranza , dove non ha faputo giu- 
gnere la mìa infufficienza , la quale potrà almeno meri- 
tarfi il tuo aggradimento per la fatica non lieve -ì impie- 
gata nel rinvenire e raccogliere quanto da S. Leone ì e da 
tnoltijjlmi Autori è fiato fcritfo che potea condurmi alla 
felicità del riuf cimento , fecondo il fentimento di giùn- 
ti liano j che dice Ha benda iis quoque gratia efit per 
„ quoi lahor nobis detraSlus efi , „ 

Anti- 

ca) Qujntìl.lib. y. InAit. cap. io. 
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Antichità del Sagramentario 
Veronefe 


PARTE PRIMA 

§. I. 

nel tempo delle perfecuzionì . 

He una parte del Sagramentario 
Veronefe foflTe ferina ne’ primi 
fccoli della Chiefà , fecondo il 
fiftema del P. Bianchini , lì rac- 
coglie in primo luogo da certe 
Melfe compolte nel tempo delle 
Perfecuzionì , dalle quali chiaro 
apparilce , che i Fedeli doman- 
davano a Dio la Collanza nella_» 
Fede, e la vittoria dai Tiranni. Tali fono le Icguenti . 

Sacramentar, pag. x i v. f;. xvi 1 1 1. 

Exaudinos, Domine Deus nofter , cum San< 5 to- 
rum tuoruin patrocinio fupplicantes , ut quorum ( cioè 
de Martiri ) celebramus triumphos , polfimai retìnere 
conjlantìam . Per . 



ìbidem 


DIgitIzed by Google 




i 6 Antichità’ 

Ibidem n. XX. 

Vcrè dignum. Cu jus Eeeldia fic veris Con^*efToribus, 
falfifque permìxta nunc agitur , ut tamen fragilitatis hu- 
manar femper cavénda mutatio , & nullius lìt defpc- 
randa Converfio quò magis fupplices tc rogamus, ut, 
quìa fine tc non poteftfolida conftare devono, 
mis perfcverantìam , ^ re/ipìfeentìam largìarh inpr- 
mìs. Per. 

Uem pag. xxvi. col. i. n. 1 1. 

Vere dignum . Qm nos ideo frequentibus Sanflo- 
rum Martyrum Feflivitatibus benignus exerces , ut ad 
Conftantìam Fide/ ì ad perfeverantìam pletath beati 
Commemora tìone perducas ; pariterque nobis in co- 
rum contemplationc conftituens ^ falutlfera Coufcjjto- 
flit exemplum , & copiofìc proteflionis auxilium. Per. 

Domine Deus nofter , multiplica fuper nos gra- 
tiam tuam : & quorum celebramus gloriofa certami na , 
trìbue fubfequì in San^à Frofe/Jiane ViSiorìam . Per . 

‘ ìbid. «.mi. 

• . Verè'digrium . Qui fic tribuis Ecclefiam tuam_* 
Sandlorum Martyrum Commemorationc proficerc , ut 
eam femper illorum & fcrtivitatc Jstifices ^ exemph 
pia Confejionh exerceat. 

Ibìd. col. t. in princ. 

Vcrè dignum. Qui non folùm prò Salute Mundi per- 
fecutìonem fuftinuit impiorum , fed Pidelibus fuis etiam 
hafc dona concelTit , ut ejus jìerent aut paJJÌQne , aut 
Confejpone conforta . Per . 

Uem pag. xxxv. «.vini. 

Da qufffumus , omnipotens Deus , ut fìcut per cunUa 
Mundi Spatia Martyrum tuorum faci/ vidiorias propa- 
garit &c. Quefta orazione indica una perfecuzion ge- 
nerale contro i Criftiani per tutte le parti del Mondo . 

Uem 
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Del Sacramentario Veronese . 17 

Uem pag. xxxvi i. col. i. n. 1 1. 

Concede nobis, Domine , gratiam tuam Beati Lau- 
rcntii Martyris celebritatc multiplicem , ut de tanti ago- 
ne certaminis diTcat populus Chriltianus , ^ firma Jo- 
Udari pattentìd j ^ pia exultarc •oiSìorìd . Per . 

Ibid. Tì. Ili. 

Vere dignum . Quoniarn tu es omnium Sanétoruni 
infuperabilis tbrtitudo , qui inter mundana converfa- 
tionis adverfa priEcipuà nos Beatorum Martyrum glori- 
fìcatione folaris ^ ad fiublìmìa exempla patientia 
trìumpho noi Sanali Laurcntiìi quem badie celebrammo 
accendis. Per. 

• Ibid. ». XI. 

Augequsfumus , Domine , fidem populi tui de_» 
San^i Laurentii Martyris fedi vitate conceptam \ ut od 
CoTifc^oncut tuì fiOfìiiìth ^uUìs propcTatre tcfTcutnuf 
verfii .^fed tante vir tutti intuita poti ih incitemur . Per . 

Item pag. li. col. 2. n. li. in Natali S. Cecilie. 

Bonoru.n omnium Deus aucflor , atque largitor, 
q ai ut bumanum Genui ad Confejponeni tui nominìi provo- 
cara j ctiamin fragili j>crfecifti condicione Martyrium 3 
prxda qu^fumus 3 ut Ecclelìa tua hoc exemplo cornino- 
nita ne c patì prò te metuat 3 fed Cflcitis pratinii glo- 
riam concupifeat . Per . 

Item pag. lu i. col. i. n. xxxvi 1 1. 

Paticntia prctiofà juBorum tu* nobis 3 Domine 3 
quafumus afifcdlum diledionis adcumulet 3 ^ in cordh 
bui nofirìi fiacre fidei fiemper exerceat firmi totem . Per. 

Deus 3 qui Sanefiis tuis dedifU pix Confeffionis in- 
tcr tormenta virtutem 3 largire populii tuii inter bujui 
mundi temptamenta confiantiam veritatit &(. 


C §. II. 
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i8 Antichità* 

§. IL 

Mejfa di fuffragìo ) che /i celebrò nel giorno della morte j 
ovvero della Sepoltura di S. Sìlvejlro Papa . 

O Sfervo in fecondo luogo , che nel Sagramentario 
Veronefe abbiamo la Melfa di fuffragio , che fi ce- 
Icoio nel giorno della morte , ovvero della Sepoltura di 
San Silveftro. 

Sacram. pag. li. col. i. n. xxxi ni. 

Deus contìtentium tc portio deiunftorum j prcces 
noftras , quas in famuli tui Sllvefiri Epifeopi depofìtìo- 
ne deferimus , propitiatus adfume , ut qui nomini tuo 
minillerium fidele dependit j perpetui Sandtorum tuo- 
rum focietatc l^tetur , . Per . 

Hanc igitur oblationem j quaifumus Domine , pla- 
catus intende) quam in S. Silvcftri Confelforis & Epi- 
feopi tui commemoratione fuppliciter immolamus ; ut) 
& nobis proficiat hujus pietatis affe<5lus ) & illuni bea- 
titudo fèmpiterna glorificet . Per . 

Qi^fto Silveftro ( prefu pponendo che ’l Sagra- 
mentario fia flato (critto per ufo della Chiefa Romana 
fblamente ) come a fuo luogo farà fatto palefe ) dev* 
elfere S. Silveftro Papa ) il quale morì circa gli anni di 
Crifto Che poi la fuddetta Melfa folfe celebrata 
nel giorno della iua morte ) ovvero della fua fcpoltu- 
ra ) lo inferifeo da quelle parole : Infamuli tui Silve- 
flxi Epifeopi depojitìone : Imperocché la depofizione 
era il giorno della morte ) ovvero il giorno in cui da- 
vafi al cadavero la fepoltura . Depo^tio ) dice rem- 
dito Dufrefne t") diesobitus ) g'uo mortuui terra man- 

datar ) 

Vide GlolTirium med. & in- Dufrefne Tom. II. nov* editio» 
iìm. Latiuit. Aurore Ctrolo où Parifiis 17 j j. 
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datar ? in terram dcponitur » vel 'quo quìi vìtam de- 
ponit . Ed in vero tanto abbiamo dal Sermone » 
LVir. fra gli aferitti a S. Ambrogio , benché fia di 
S. MaflTimo y al parere de’ dotti PP. Maurini W che dice 
cosi . Depofitionem SanUi Eufebìì hodìe celebramui. 
^uìd ejì dcpojttìo ? Ilio ( cft ) quà homo vIncuUi 
carnalìbui abfolutui s lìber /turai ad Ca'.um , tir- 
renani corpui exponìt . Giorno della morte vuol dire 
il termine depofitio anche nel Sagramentario di San 
Gelalio 5 dove leggiamo (^) . » Hanc igitur oblatio- 
„ nem , Domine j quam tibi ofFerimus prò anima fa- 
„ muli tui illius , cujus depolìtionis diem xx. vel xxx. 

celebramus , qaod , depofito carpare y anìmam tibi 
yy Creatori reddidit y quam dedifti ; prò quà petimus &c. yy 
Ma in due Calendarj della Chiefa Romana fcritti nel 
quarto fecolo y c pubblicati dal Bucherio y il termine de- 
pojitio lignifica il giorno della fepoltura . II primo di 
quelli ha il feguente titolo : Depofitio Epìfioporum , c 
il fecondo Depofitio Martyrunt (O che vuol dire y gior- 
no in cui furono fepolti i Papi y e i Martiri nelle Ca- 
tacombe di Roma . Lo ftelfo lignificato ricevono certe 
ifcrizioni fepolcrali fcavate da i Sagri Cimiterj colIa_» 
forinola aCitnùiHm3.Depofi(ui in pace (D che vuol direy 
fepolto in pace . 

La Mclfa dunque in depofitìone S. Silvefiri era_» 
quella che li celebrò nel giorno della fua morte y o Ila 
della fua fepoltura. 


C i §.IIL 


Co") S. AmbroGi Opera Maurinz 
Editionis Tom. II. col. 4^9. 
it) Apud Card. TonuGum pag. 
2 (( 0 . 

(f) Extant ìntcr ProlegomenaTo- 
ini II. AaaGaGi fiibliot^carq 

pag. IX. 


(J) Ut viderc eft apud Arìnghiuna 
in Romd Subierrantà Ub.i. cap. 
22. n. a. & Boldettum OGcr- 
vazioni (òpra i Cimiteri de' SS* 
Martiri lìb.z. cap. d. pag. jof- 
Si fcq. 
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§. III. 

Benedizione del latte , e del mele nella Vigilia 
di Ventecojle . 

A Rguifco l’antichità del Sagramcntario Vcronefe__» 
anche dalla benedizione del latte , e del mele , 
clic face vali nella Vigilia di Pentccofte per diftribuirlo 
a’ novelli Battezzati . 

Sacrament. in Penteco/len Afcendentibui 
à Ponte pag. xvi 1 1. col. i. 

B;nedic, Domine, & has tuasCreaturas Fontis , 
mellis , & la( 5 Iis ; & pota famulos tuos hoc fonte a-ius 
vita? perennis, qui ed Spiritus veritatis ; & enutri eos 
de hoc lafte & melle, quemadmodum Patribus nodris 
Abraham, Ifac, & Jacob introducere te eos in terram 
promiflìonts terram fliientem melle & laide Co) Con- 
junge ergo famulos tuos, Domine , Spiritui Sanido, ficut 
conjunidum ed hoc mcl & lac, quo Cidedis terrena:- 
que fubdantire fignifìcatur unitio in Chrido Jefu Do- 
mino nodro. 

Qnedo rito è antichiflfimo nella Chiefa Occiden- 
tale, eleggefi nel terzo fecolo praticato da S. Gabinio 
Prete dopo aver Battezzati Claudio , Prepedcgna Tua 
Moglie , e figliuoli C^) , Di edb fanno memoria Ter- 

tullia- 


(tf) n tento dì quetta Orazione è 
rotto e raaiicame.Potrcbb'cmen- 
dartì coll'ordine Romano pub- 
blicato dall’Ittorpio f che dice 
coti . C Tomo I. pag. 87.) Sab- 
bato Santo . Renedic , Domi- 
ne , hasCreaturas ladis & mcl- 
lis , Se pota famulos tuos tonte 
perenni , qui cft Spiritus Veri- 


tatis , & enutri eos de hoc lafte 
& melle . Tu enìm , Djinme , 
proiHÌftjit Patrìbui nufirU , /ibra* 
b<* , Ifaac , & yjcob , dìcem : 
lutroducam eos in terram repro- 
mifijnli , terram fluentem laUe Ù" 
melle . Conjungc &c. 

G) fiollaod. 18. feb. fol. xi. 
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tulliano dicendo C") : Ter mcrgìtamur t inde fufceptì 
laUìì fnelTii focietatem pragufiamui : e S. Giro- 
lamo 5 che dice 0 ’') : Multa alia , qu£ per Tradìtionem 
in Ec defili obfervantur , audoritatem fibì fcrìpta legh 
ufurpaverunt j velut in lavacro ter caput mergìtare \ 
aeinde egrejfii laciis ^ mellh pragujlare concordiam 
ad ìnfantìa; fignificatìonem . Dopo il nono fecolo cefsò 
nella Chiefa Romana uni tale coftumanza , liccome dall’ 
Epiftola di Giovanni Diacono a Senario giudiziola- 
mente rileva il P. Martene CO . 

§. IV. 

jinebe della nota 111 . in vece della lettera N. argomentafi 
l'antichità del Codice Veronel'e. 

O sservano i periti delle Liturgiche cofe elTer un' 
argomento Hcuro deH’antichità di un Codice , 
qu.lora vi fi vede la nota 111. polla per dinotare il pro- 
prio nome in vece della lettera N. che fu a quella_, 
folHtuit.i poco prima dell’anno millefimo . „ Codex Mfs. 
5, ( fcrive l’erudito P. Menardo ) (0 unde fuam Miifam 
5, excriplìt Illyricus , non eli adeo antiquus , fiquidem 
„ ter in eàrepetitur littera N. quìc vulgo ponitur loco 
j) nominis propri! , cum ejufmoJi figura c^perit paulò 
jj ante annum poli Chrillum natum millelimum . Nam 
55 in antiquioribus C xlicibus M's. prò hac litterà N. 
5, panitur hxc nota III. cum tranfversa linea , ut vi- 
„ dere eli in antiquioribus nollris libris Sacramento- 

rum 

Co Tertullianus de Corona Miìi- 
tis cap.j. Se lib.i.admiusMar- 
cionem . 

(t) S- Hicronvmus in Dialogo ad. 

vcrius Liiciferianos . 

(f) Ed n'.mdus Martene do Antiq. 

Ledei. Kitibi Tom.1. lib.i. cap. 


r. art. i nura. itf. pa?. 147. 
{d) Hugo Menardus in Not. 
Oolérv. in lib. Sacrameniorun» 
S- Gregori Pap* . Nota 997. 
Tom. 111. Opcrum cjuldem_j 
S. Pontilicii nova: Editionis pag. 
J7li C. > Venctiis 1744. 
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„ rum Mfs. S. Eligii j Remenli j & Rodradi : quemad- 
3, modum & in formulis Marculplii 3 òc in quibufdam 
3, aliis libris modo excufis 3 qui ex vetuftifllmis Codi- 
33 cibus Mfs. cxcufi funi 33 . Da quello principio rica- 
vali un’alrro argomento per Tantichità del Codice V^e- 
ronefe 3 in cui fèmpre offerviamo la nota III. e fegna- 
tamente nelle Mede fupcr D^unBJos alla pag. L. E 
quantunque nel Codice impreffo leggali la parola iUius 
alla diftefa 3 nondimeno nell’Originale Mfs. vi Ibno le 
tre fole lettere 111 . conforme attella il P. Bianchini 3 che 

10 ha pubblicato . 

Potrei rilevare l’antichità del fuddetto Codice an- 
che dal carattere 3 che certamente ha più di mille—» 
anni ; ma avendolo già fatto il lodato P. Bianchini 3 

11 quale alla pag. xxi. ne ha dato un faggio 3 non fa 
d’uopo di più a longo parlarne - 

. ' ■ §. V. 

^iMndo fu compilato il Sagramentarìo Veronefe 
nella Chìefa Romana non v'era Cufo 
della Volgata, 

P Er vieppiù confermare 1 ’ antichità del Sagramen- 
tario Veronefe c cofa anche degna d’ oflervazio- 
ne 3 che l’Autore di eHó 3 riportando i palfi della Sa- 
gra Scrittura 3 non li ferve della nollra Volgata 3 
bensì deU’antica Verlìone Itala . Nel mefe di Giugno 
abbiamo : Nifi granum tritici cadens in terram éfc- 
Joh. XI I. 34. nella Volgata lì legge : Nif granum fu- 
menti O'C- nel mele di Luglio abbiamo : Separate voi 
ab omnifratre inordinatè ambulante : 2. Thefs. HI* 
Nella Volgata lì legge : Ut fubtrahath voi ab omni 
Fratre ambulante inordinatè . Nel mefe di Settembre 
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Def- Sacramentario Veronese. aj 
fi legge : Epìfcopatum qui àcftderat , bonum opus con- 
cupìfcit . La Volgata dice ; Sì quìs Epìfcopatuth deji- 
derat « bonum opus dejiderat . i. Timoth. III. i. Nel 
mefe di Decembre abbiamo : Ecce enìm Virgo in utero 
accepìt &c- cujus potejlas fuper bumeros ejus Ifa. v 1 1. 
14. ix. 5 . Nella Volgata leggiamo ; Ecce Virgo conci- 
piet Ò‘c. cujus poteflas /uper humerum ejus , Nel tempo 
adiinque in cui fu compilato il Sagramentario Verone- 
fe non era ancora introdotto nella Chiefa Romana l’ufo 
della Volgata . 


§. VI. 

Non w fono Mejfe de' Confefòri . 

E 'Opinione comune fra gli Eruditi , che il non rin- 
venirli ne’ libri Liturgici le MelTe de’ Santi Con- 
ftlfori fia un chiarilfimo contralTegno di Antichità . Nel 
Sagramentario dal P. Bianchini pubblicato vi fono le 
Mede per le folennità del Signore 5 degli Appoftoli, 
e de’ Martiri , ad efclulione de’ Santi ConfelTori ; le 
Mede de’ quali ne’ cinque primi fecoli non erano fiate 
psrancora introdotte nella Chiefa Romana . 

§. VII. 

Motivi dì credere che alcune Me(fe del Sagramentario 
Veronefe fieno anteriori al quinto Secolo . 

I Nferifco l’antichità del Sagramentario Veronefe— > 
eziandio dal vedervi $ che tutti i Fedeli offerivano 
il panc) e ’l vino per ufo del Sagrificio . Tanto abbia- 
mo dalle feguenti Orazioni . 

Vag^ 
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Pag. XIII. ». X 1 1. 

0!fcrimus libi , Domine, Pidelìum tuorum dona 
foltmnìa (^c. 

Item pag. xxx 1 1 . col. t. n. xxx 1 1 1. 

Domine S.tn(flc , Pater omnipotens , sterne Deus, 
ehlatìones famìUa tu£ propitiatus intende &c. 

_ Certamente cotefte MeiTe fono antichiffime . Im- 
perocché allora incominciò ad intralafciarfi la pratica 
tenuta dai primitivi Fedeli di offerir tutti il pan p », 
c ’I vino per ufo del Sagri tìcio , quando cefsò la lo- 
devol coftumanza di comunicarfi cotidianamente tutti 
i Fedeli prefenti al Sagrificio la qual coftumanza eF- 
fendo in qualche parte della Criftianità incominciata a 
mancare circa il fine del terzo Secolo , ficcomc con-, 
ottime ragioni dimoftra il Card. Bona («) nel quarto , 
e quinto andò pofcia totalmente in difufo in molte—» 
Chicle tanto Greche quanto Latine . Quindi è , che 
lagnandoli S. Giovanni Grifoftomo della tiepidezza-, 
de* fuoi Diocefani , diceva (i) : Fruflra cjl quotidia~ 
nuf» Sacrifici un* , frufira adfiamui Altari , nemo e fi 
qui participet . San Bafilio parimente ci attefta , che’I 
luo popolo quattro volte la fettimana folamente fi co- 
municava , la Domenica , il Mercoledì , il Venerdì , e’I 
Sabbato (0 ; No* quater Jingulh hebdomadibm com- 
municamui , Hominìcd die , quarta die , in Para- 
fceven , ^ Sabbato . Da S. Ambrogio parimente fi 
raccoglie', die ’l Tuo Popolo di Milano avea dimeftà 
la pratica della Comunion cotidiana , poicche efortava- 
gli all’obblazione , e Comunione almeno nelle Domeni- 


co Card. Bona Rerum Liturgie. Timoth. 

lib. t. cap.14. num. 5. pag. loo. S. Bafllius Magnus Epi/l. aJ 

(O S.Johan. Chryiòft. in Epift. Cxliriam Palriciam , Tom. HI. 
ad Ephciìos . Homi'l. it.zd po- nova: £dit. pagi 
paium Amioch. & io Epift. 


I 
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Del Sacramentario Veronese. 25 
che di Quarefima W; In ^uadr^efimd monco , ut 
dìe omnì , aut faltem Dominicd ovatti Ó* communi- 
ceth- Così S. Agollino defcrivendo intorno a qucfto 
punto le divcrfe confuetudini delle Chiefc W ; Sacra- 
mentum , dice j Corporh & Sanguình Cbrìjlì alìcubi 
quotìdìe 5 alìcubì certis interuallis dìerum in Dominicd 
Memd praparatur <% ét* de Memd Dominicd Jumitur , 
In Roma però l’ulb della Comunion cotidiana an- 
cor durava nell’età di S. Girolamo , il quale Icriven- 
<ìo a Lucinio dice (0 ; De Eucharijìid , an accipìenda 
quotìdìe 5 quod Romana Ecclefia , éì* Hijpanitc obfer- 
•ilare perhìbentur &c. : E nell’Epiftola a Pamachio (</): 
Scio Roma hanc ejjè confuetudinem , ut fìdeles femper 
Corpus Chrìjiì accipiant. 

Parlando dunque il noftro Sagramentario , fcritto 
per ufo della Chiefa Romana j della confuetudine tenu- 
ta dai Fedeli aflTiftenti alla MefìTa di offerir tutti il pa- 
ne , e ’J vino per ufo del Sagrificio , convien confcfTa- 
re 5 che le Mede fuddette fieno fiate compofie almeno 
nel quarto Secolo j quando in Roma praticavafi tutta- 
via la Comunion cotidiana. 

§. VII. 

Sì prefent avano le Obblazioni anche dalle 
Vergini Sagre . 

V Edo nel Sagramentario Veronefe, che tali Ob- 
blazioni di pane , e vino pel Sagrificio erano 
pure prclentatc dalle Vergini Sagre . 

D Sa- 
io) S Atnbrof. feriti. 54. tionis Tom. I. pag.4jz.11.tf. Ve- 

Qi>) S.Auguft. Traét. z6. in Johan. rona: 1754. 

& Epift. Il 8. Idem Epil)’. 48. Tom. I. paj. 

(r) S. Hicron. Epift./ nove edi; 2Zj. ejuldem Ediciooù . 
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Sacram. pag.xKi i. col. i. ». i. 

Hanc etiam oblationcm, Domine , libi Virginum 
Sacratarum ) quorum ante Sanffum Altare tuum oblata 
nomina recitantur j queefumm placatus accìpìat ^c. 

Non può negarli , che unatalconfuetudine lìa mol- 
to antica nella Qiiefa Latina , della quale parla S.Ago- 
flino nella lettera a Vittoriano Prete i in cui deferi- 
vendo le incurfioni fatte da’ Barbari nell’Itali* , e nella 
Spagna ) tra i molti danni fofferti in tal’ infaufl:’ in- 
contri dalle Vergini Sagre ; ncc poj/unt , dice , wl 
ferro oblationcm ad Altare j vel invenire Sacerdotem^ 
per quem oferant . 

Potrebb’cllère ancora j che ’I noflro Sagramentario 
parli d’altre Vergini chiamate Ecclelìaftiche , le quali 
non convivevano ne’ Monifterj ; ma bensì profelTando 
una vera caltità con abito Rcligiofo , e vita regolare 
abitavano nelle proprie cafe a limiglianza degli Uomi- 
ni Afceti j delle quali ven’erano molte ne’ primi Se- 
coli : E ficcome in Chiefa avevano un luogo fcparato 
con tavole , e chiufo ) al riferire di S. Ambrogio ; 
così dice Enrico Valelìo (^O ; Oblationem offerebant , ^ 
communicabant feorsùs a reliqud multitudine » ut collh 
gì tur ex cap. a j. Conci lì ì Triburienjit . 

§. Vili. 

Il Sagramentario Veronefe fa fcrìtto avanti che fojji 
annejjò agli Ordini Sagrì il Suddiaconato . 

C He ne’ primitivi Secoli della Chiefa non foflTe tra 
gli Ordini Sagri il Suddiaconato , lo inferilcono in 
primo luogo gli Eruditi dai Concilj Laodiceno , e_j 

Aga- 

(<>) D.Augiift. Tom.II. novaeEdit. nemLapfàm. 

Antuerp. £pi(t. 1 1 1 . alias i zz. (c) Henric. Valcf Not. in Sozom. 
D. Ambrol. fsioB. ^ Virji- . 1 . 8 . c.^j. 
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Del Sacramentario Veronese.' 87 
Agatcnfc , i quali vietavano ai Suddiaconi il toccare i 
vali fagri . In fecondo luogo lo inferifcono dalla pra- 
tica tenuta qualche volta dalla Chiefa di conferire il 
Diaconato a chi non era ordinato Suddiacono , confor- 
me avvenne con S. Epifanio » al riferire dell’Autor di 
fua vita prelfo il Surio a’ 12. di Maggio: c da S. Epi- 
fanio' medefiinoj il quale ordinò Diacono j e poi Pre- 
te Pauliniano Monaco fratello di S. Girolamo, fenza_^ 
che prima gli confcrilfe il Suddiaconato e gli altri Or- 
dini . In terzo luogo lo inferifcono gli Eruditi dal 
non vederli la confagrazione del Suddiacono nel Sa- 
gramentario di S. Gelafio, o in quello di S. Gregorio, 
dove , al parere del Menardo , ha il luogo fra gli Or- 
dini Minori: Nota bici ecco le dilui parole CO: Sub- 
àìaconum h abere locutn inter Mìnorei Or dinei fuemad- 

modum in Excujìs Hoc ideo faEium ej/è arbìtror , 

quìa olim Subdìaconatui Sacer Or do non erat . 

Nel Codice Veronefe ancora tré folamente tòno 
gli Ordini Sagri , il Vclcovo , il Prete , e il Diacono, 
come fi ritrae dalla benedizione fuper Diaconos alla_/ 
pag. XLi 1 1. col. 2. che dice così. 

Aderto , qua:fuinus , omnipotens Deus , honorum 
dator , Ordinum dillributor, officiorumque difpofitor; 
qui in te manens innovas omnia , & cundta dìfponens per 
Verbum , virtutem , fapientiamque tuamjefum Chri- 
ftum, Filiuin tuum , Dominum nollrum , fempiternà 
providentii przparas , & fingulis quibufque tempori- 
bus aptanda difpenfas . Cujus Corpus Ecclefiam tuam , 
Cxleltium gratiarum varietate dilliairtani , fuorumque 

D 2 con- 


(j) Ut patetex Epift.S.Epiphanii 
ad Johannem Hierolblymitanum 
. data , quz intcr Epilt. S. Hic- 
ronymi ordine «o. eft . 

(0 Hug. Meoardi not. & obfcrvat. 


ad lib. Sacram. S-Gregorii Papz 
not. 714. col. 494. intcr Opera 
ejufdeni San£^i Pomificis Tom. 
111 . Vcactiis 1 744. 
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conncxam difcretione membrorum , per Icgem totius 
mirabileni compagis unitati! 5 in auinentuni templi tui 
crefcerc j dilatarique largiris Sacri muneris fervìtu- 
tem trìnìs gradìhus Mìnìjìrorum nomini tuo militare 
conjlituem&c. Ecco che tre foli fono i Sagri Miniftri, fe- 
condo il noftro Sagramentario ; nè vi li legge forma j 
o conlàgrazion veruna pel Suddiacono j come vi li 
legge per i Vefeovi j Preti j e Diaconi , chiarilTl no 
argomento, ch’elfo fu fcritto innanzi che folTcannelTo 
agli Ordini Sagri il Suddiaconato . 

§. IX. 

Il Sagramentarìo Veronefe fu fcritto quando v'era Tufo 
di celebrare ne' Sagri Cimiteri . 

C He in Roma fi celebralfero i Natali de’ Santi Mar- 
tiri , cioè , il giorno della felice lor morte nei 
Cimiteri ftelfi ove ripofavano i lor corpi , con offe- 
rirvi il Sacrificio incruento a Dio in memoria de’ me- 
defimi , lo abbiamo dagli Atti di S. Diodoro Prete , 
c Mariano Lettore , ne’ quali fi legge , ch’efiendofi 
portati moltilfimi Crifliani inlieme con Diodoro Prete, 
c Mariano Lettore , nella Catacomba , o Arenaria del- 
la via Salara per follcnnizzarvi il dì Natalizio de’ 
Santi Crifanto , e Daria ivi fepolti; mentre celebra- 
vafi la Meda , effendofene accorti i Gentili , chiulb 
l’adito della grotta , li fecero tutti morire con li_. 
palma anch’Effi del Martirio («): Accidit autem^ ut ad 
propinquum fpecu Natalem diem eorum Cbrijliani cele^ 
braturì frequenti eoe tu concurrerent j Genti li um invi- 
dia famum ed ^ ut objlru^o aditu , quiSynaxim intus 
agebant, /tc meri coadli , Martyrii coronam fuerint con- 

fectf 

(a) Vid«fw Baropiuin »nn. z n. 7;. 
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fecutì ) erant cum eis Dìodorut Prabyter , ac Marìa- 
nm he^or . In fitti nel Cimitero di C.ilifto nella via 
Appia , e di Pietro e Marcellino nella Lavicana ancor 
fi vedono certi fepolcri fatti in arco , fu’ quali j fe- 
condo le olfervazioni degli Autori della Roma Sotter-^ 
ranea fi dicevano le Mefle j elfendo comodilfimi per 
pofarvi il Calice , e celebrarvi il Sagrificio . 

Terminate poi che furono le perfecuzioni , fi con- 
tinuò a fblennizzarvi con maggior affluenza di popoloj 
c divozione i Natali de’ Martiri, che però defcri vendo 
Prudenzio il gran concorlb de’ Fedeli al Cimitero di 
S. Ipjx)lito nel giorno anniverfario del Tuo Natale , dice 
così Q >') . 

^am cum fé renovat decurjìi menjìbu: annm j 
Natalemque dìem Vajfo fejla refert • 

Quanta putas Jludììs certantibus agmìna cogl , 
^ja que celebrando vota coire Deo . 

Anzi durò a celebrarvifi anche nel fefto , fetti- 
mo, ed ottavo fecolo , prima che folfero diftrutti dai 
Longobardi , ma in alcuni giorni determinati , fcri- 
vendo Anaftafio Bibliotecario di Giovanni Terzo, che 
afeefe al Pontificato l’anno J59. : Rie conjlìtuìt , ut 
oblationes ^ amala , vel luminaria in eifdem Carnet e-^ 
rìis per omnes Dominicas de Lateranis minijlr areni ur . 
E di Sergio che fu Papa nel 58 7. afferma, che men- 
tre era ancor Prete fu molto attento nell’andar cele- 
brando Mefia per diverfi Cimiteri ; Rie tempore Pref- 
hyteratu: fui impigrè per Ceemeteria diverfi Mi fòrum 
Jolemnia celebrabat . £ più chiaramente al nollro pro- 
pofito per celebrarvi i Natali , e le Vigilie de’ Marti- 
ri , di Gregorio III. che viffe circa la metà dell’otta- 
vo 

Co) Sculture e Pitture fagre eftrat- Bottari Toni. II. pag. 4 t . e i ; f . 

te dai Cimiteri di Roma nuora- (jb") Prud. H/m- I J.dcS. Hippol. 
tqcute ^te in luce da Monfigu. 
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vo Secolo , fcrive il memorato Anaftafio: H/V iìfdem 
ìnjlituth dtfpofuU » ut in Coemeterììi San&orunt Mar^ 
tyrurn ) cìrcumquaque po/it'n Roma ^ in die Natalitiorum 
ipforum luminaria ad vigHias faciendat ) ^ oblatio- 
r.es de Vatriarchio per Qblationarium depor t areni ur ad 
celcbrandas MiiTas per Sacerdotcra j qui prò tempore 
fuerit ('»). 

Leggendoft dunque nel Sagramentario Veronefè ì 
feguenti titoli . 

Vag. XXV. col. 3. ». XVI I. 

VI. Iduum Juliarum Natale Sancflorum MartyrumJ 
Felids ) Philippi in Coemeterio Prifcill* : Vitalis , & 
Martialis , & Alexandri in Coemeterio Jordanorum : & 
Silani in Coemeterio Maximi via Salaria : & Januarii in 
Coemeterio PriCtextati via Appli. 

ìtem pag. xxxv. col. 2 . ». xx. 

Vili. Idus Augufti Natale Sandi Xyfli in Coemete- 
rio Callifli : & Feliciffimi & Agapiti in Coemeterio Pra:- 
textati vii Appli ; E leggendoli fotto i prefati titoli 
le MelTe proprie di quelli Martiri , forza è confelTa- 
re» che ’l Sagramentario Ila flato fcritto in tempO) in 
cui v’era l’ufo di celebrare l’incruento Sagrilìcio ne* 
Sagri Cimiteri. 


(j) De ritu offerendi inCoemeteC 
riis Vide Paulum Aringhium ta 
Tua Roma Subtcrranca lib. t . cap. 
a i.Edmundum Martene de An- 
tiquù £cclciì« Ritibus Tiom. 1. 


§. X. 

cap. |.àrt. y. nutn. }. pag. 19 ;. 
Canonicum Boldettum OiTcrva- 
aioni (òpra i Cimiteri de’ Santi 
Martiri Tom. 1. lib. i<cap. io. 
ic II. 
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§. X. 

Il Sagramentarìo Verone fé fu fcrìtto quando ai 2$. di 
Aprile folennizzavafi la fella del Primato j 0 fa 
dalla Venuta di S. Pietro in Roma . 

O Sfcrvo altresì per rantichìtA del Sagranisntario 
Veronefcj che in e(To (i fa la feda del Primato, 
o Ili della Venuta dell’Appodolo S. Pietro in Roma , 
nel mefe di Aprile , e prccifamente dopo la MeflTa di 
S. Giorgio Martire , la cui folennità cade a’ 2^. di 
detto mefe , chiaro argomento che nel giorno 25. il 
quale incomincia dai Vefpri del 24. facevafi in Roma 
la (blennità del Primato , o (la della Venuta di S. Pie- 
tro . Il Sagramentario dice così . 

Menfe Aprili pag. xvi. «. xxxiv. col. i. 

Deus, qui Beati Porri A portoli dignitatem ubique 
facis effe gloriofam , prarrta quaefumus , ut & docìrinà 
femper iplius foveamur & meritis. Per. 

Sufeipe, Domine, quaefumus, hortias , quas maje-. 
(iati tua: in honorem Beati Aportoli Petri , cui hsc eft 
Balilica facrata , deferimus ; & ejus precibus nos tue- 
rc . Per . . 

Verè dignum. Qui & in omni loco dominationis 
tu2 Beati Petri Aportoli magnificis potertatem , non_» 
folùm ubi venerabilcs ejus Rdiquis conquiefeunt , fed 
ubicumque pretiosà rcvcrentià merit invocata , tribuis 
erte prsfcntem , ut nunc etiam perfeverare demonrtres, 
quod in omnem tcrram fonus ejus exeat , & roto Or- 
be filutaria verba decurrant . Per . 

Benedicimus , Domine , mifericordias tuas , qui 
nos • incelfabilitcr Beati Apoftoli tui Petri finis com- 
memoratiune foveri , fupplicitcr cxorantcs , ut cujus 

folle- 
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follemnH gerimus ) patrocinia fentiamus . Per. 

Rifletta il Lettore , che tutta quella Mclfa è in 
lode deirAppoftolo S. Pietro illuminatore di tutto il 
Mondo ) il che femprcppiù ci conferma efTcr Hata com- 
pofla per la fblennità del Primato j ovvero pel giorno 
anniverfario in cui portò S. Pietro la Sede Epifcopalc 
in Roma . E nel vero che una tal fblennità fi faccfTc 
ne’ primi fecoli della Chiefa a’ 25. di Aprile, chiaro fi 
deduce daH’efatta Cronologia Pontificia del celebre.-» 
Monfignor Bianchini , il quale dimoflra C<») che in det- 
to giorno appunto venne in Roma S. Pietro . Tale_» 
ancora è il fentimento dell’erudito Sig. Abate D. Gae- 
tano Cenni , che dice : Magnai Cbronologìte Ponti- 
ficia aficrtor Blanchinas inviSfit adeo ratìonìbut planum 
facit , prìmordìa Romana Cathedra a dìe 25. Aprtlìt 
repetenda effe , ut eamdem rem demonjlrare in eodem 
opere otìofum videatur. ^aid verò fi e a Dìdìfièt t qua 
eruditìjfimut fratrii filìus P. ^ofeph Blanchinui protulìt 
e patria pr^antìjfimà Bìblìotbecà Veronenfi , quam ille 
miei excujfit , expilavitque ? Veterem nempe Codicetti-a 
Sacramentorum eruit , eumque publìca utilitati excu- 
dendum jujfit in hoc IV. Tomo Prolog, pag. 1 2. in quo 
die a 5. Aprili i , non ut in alìit Litanìa Major et , in- 
certum valde argumentum , fied integra exhibetur Mijfit 
Divi Petri . Et ne allum remaneat dubium , quin^ 
prìncipium Romana Cathedra inde fumi debeat , nota- 
tur in margine : In Dedicationc . Verum fateor 
primum hoc pretiofijfimum monumentum mecam commu- 
ni cavit , qua ejl liberali tate éf humanitate laudatut 
Vir , exultavi gaudio \ nam vidi hoc effe argumentum 

invi- 

Blaoc. Not. Chronologic* ad Cathedra in Notis ad Tom. IV. 
Vit. Ronianor. Ponti!. Tom. Il* AnaAafii Bibliochecarii$. i ^ 

pag. 8 & 9 . 12. P»S’ 1 

Cennius Diflert. de Roman!) 
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ad conjlìtuenda Romanie Cathedrx prìncìpì.'L^ 
cum Catalogo Felich IV. & tertto Codice Colbertìno » 
dìe 2 s. Aprirti j qua in omnibus Sacr ameni arìis , ^ 
Codicibui vìdebam innui Litanìas Majores j Statio^ 
nes ad S. Pctrum , at my/ierium ajfequì non poteram . . . 
Nane vero ò" P^ds genuino Martyrologio , ^ Magni 
heonis Sacramentario infpeUìs ) non amplids dubìtan- 
dum reor cum Blancbino de prìmordììs fundata Roma- 
ne Cathedra j fed probabili admodum rat ione ab ipsd 
die 25. Aprilis repeti eadem pojfe . Fin qui il Cenni . 

Quefta folcnnità della Cattedra Romana , o fia_f 
della Venuta diS. Pietro in Roma nel giorno 25. di 
Aprile , cominciò ad ofcurarli poco dopo il fettimo 
Secolo ; la quarofeurità andò fempreppiù crefeendo > 
ficcome dal non vederla nel Sagramentario Gregoriano, 
e negli altri libri Liturgici polteriori ferirti per ufo 
della Cliiefa Romana giudiziofamente argomenta ildot- 
tiffimo Sig. Canonico D. Pietro Moretti, di cui tali fo- 
no le parole d) : Certum quìdem prefidenier dici w- 
let , quod ante occajum Jeculi quinti celebrabatur < 
Ecclefid Romana^ ( cioè la fella della venuta di S. Pie- 
tro /in Roma a 2$. di Aprile. ^ Id autem demonjìrat 
etas , qua compari um ejì Sacramentarium ^tam grave 
de ilio tejli moni um ^ quod produximus ^ prebens, Com- 
paUum vero credunt DoSlì aut per S. Leonem Magnum 
qui Catholico prefuìt ovili ab anno ccccxl. ad annum 
ccccLxi., aut per SanSlum Gelajìum , qui ab anno 
ccccxc s u ad ccccxcv I. . . . (^) ^d/ìpetas , quare non 
pottus MiJ/am tottes memoratam rejlituerit fanmjimus 
Pont if ex (Gregorius), in prompturefponjio ejl . Volenti 

^ {^Jicut 

fto in honorem Principis Apo« 
ftolorum Romx ad ditm xxv. 
Apriiis inAituto £narratio pag.S. 
io P»6'+8,' nu-ixvi 1 1. Si txix. 


(j) Petri Moretti Canonici Sanfì* 
Mari* Trans-Tiberim Parergon. 
»d Lucubrationem (iiam de Ritti 
dandi Preib^ terium -, lìyc d» Fc^ 
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( Jtcut fuggerìt cìt. 'Johannes Dìaconui ejut hìographui 
Uh. 1 1 . cap. 1 7. ) vctercs coartare 5 novai fuperadjìcere 
è /aeriti qua ordinabantur , precìbut , ju/lui vìfum fer'- 
vare puhlico ri tu u/tatam Mìffàm Litania Majoris^ quàm 
fublatam ali am de publìcìi Sacrameniariit rejìituere . 
Accejpt j quod vìgente per ìllud tempus in anìmìt Ro~ 
manorum memoria antiqua celebri tatìt B. Petrii credere 
debui t Gregorius nulli non clarum perviumque , haud /ò~ 
lam hitanìam Majorem tali tempore celebrari j ubi at' 
tenderentur cìrcumflantia univer/a aBionit ) quas fu" 
perlài obfervavimut . lllud ultrò fatemur per e 'jufce- 
modi Pejìi nojlri renovatìonem ( caterò exeogìtatam fa~ 
pìeneìj/mì ) peramplam praparatam viam ad obfcuran- 
dam i minuendamque eju/dem recordationem refpeBu 
pojlerìorìs atatis . Et plani- mirabile fui/èe ^ /iqui fuc~ 
cedentibui Gregoriano Pontìficatui vixere fecali s j vìvi- 
dam vegetemque alui/ènt vetujliorii follemnitatìi memo- 
riam\ quum nullam ia honorem Divi Petri Miflfamin- 
gererent Sacramentaria ; quum in Codicibus omnibus 
Ecclcfiafticorum Carfumn ] Kalendariis j aliifquc fimi- 
libus fcriptionibus , VII. Kalendas Majas fola deferi- 
bi aflìievifTet Litania Major ; quum hac ipfa Litania 
non Romana Eccle/a propria tantàm videri occapij- 
Jet > piìJ]imo injlituto per totum Occidentem paullatìm 
propagato j rem teflìfìcantibui quamplurimii omnium 
ferè Nationum Higiologiii , Litw^gicis librii ; quum 
denique ad prafatam diem cumulata par iter foret fefìi- 
vita: S. Marci Euangelijla > quod apud Latinoi acci-' 
dij/é diu pojl Sandium Gregorium norunt j cxplicarunt^ 
que Eruditi -ì maximè Bailletus ad Tom. i. Vitar^ SS. in 
Aprili j Ò‘ Tom. IV. ubi de Litania Majore. Quocirca 
arbitror, non multò pottSccuIum Chrilti feptimum obfcu- 
rari coepiiTe notitiam primigeni^celcbritatis . Qux dein- 
ceps obfcuritas ìncredibilitcr au^a efl . Cosi il Moretti • 

Leg- 
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Lcggendofi dunque nel noftro Sagramentario a* 25. 
di Aprile la MelTa per la folennità del Primato » o iia 
per la Venuta di S. Pietro in Roma , la qual folcnnità 
cominciò ad ofeurarfi , c a mancare dopo il fettimo 
Secolo , forza è confelTare j ch’ECfo Iia flato prima del 
fettimo Secolo compilato. 

§. XIL 

Sì Jlahìììfce V Epoca àel Sagramentario Veronefe nel 
quinto Secolo . 

A vendo fin quà parlato dcirantichità in generale 
del Sagramentario Veronefe, al prefenieli cerca 
in qual Secolo fia flato compilato . Tutti gli Eruditi 
convengono, ch’efTo fia del quinto Secolo, ma nefTu- 
no finora allegò i motivi per i quali s’indufTe a ciò 
affermare \ laonde ho flimato bene il produrre xjuì al- 
cune ragioni , per le quali anche io fui mofTo a cre- 
dere , che ’l noftro Codice non fia pofteriore a quel 
Secolo . 

Primieramente ofTervo nel noftro Sagramentario, 
che dentro l’Ottava de* SS. Appoftoli Pietro e Paolo fa- 
cevafi la fefta di tutti gli Appoftoli 

Sacram. pag. xxiv. col. 2, n.wi. 
Omniputens fempitcrne Deus , qui nos omniwit-i 
'Apojlolorum merita fub una tribuifti celebrìiate vene- 
rari , quatfumus , ut celerem nobis tus propitiatio- 
nis abundantiam multiplicatis interceftbribus largiaris . 
Per, 

L’iftcflk orazione dentro l’Ottava de’ SS. Pietro e 
Paolo parimente fi legge nel Gelafiano ch’è del quinto 
fecolo , alla pag. 159. con altre Mefte fiotto i Titoli ; 
De Vigilia omnium Apoltolorum : In Natali omnium 

E 2 Apo- 
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Apoftolorum . Le quali Me(Tc non leggendoli nel Gre- 
goriano 5 danno motivo di credere 5 che la fella di 
tutti gli Appolloli , dentro l’Ottava de’ SS. Pietro e 
Paolo j non folfe più in ufo nella Chiefa Romana dopo 
il quinto Secolo j e che in quello fofle compilato il 
Sagramentario Veronele . 

Ollervo in fecondo luogo » che in due MelTc di 
Requie per un Papa defunto s’invoca il Martire San 
I^renzo . 

Sacrar», pag. l. col. 2 . ». mi. 

Beati Martyris tui Laurentii , Domine , quarfumus, 
intercdlìone nos protege & animam famuli tui illius 
Epifeopi Sanilorum tuorum junge confortiis . Per . 

Oblationcs noftras , Domine j quarfumus , propitia- 
tus intende ; quas & ad honorem Sanali Martyris tui 
Laurentii nomini tux MajeHatis offerimus , & prò re- 
quie famuli tui illius Epilcopi fuppliciter immoìamus . 
Per . 

Ibid. ». V. 

Adjuva nos , Domine Deus noller , Beati Laurentii 
Martyris tui precibus exoratus; & animam famuli tui 
illius Epifeopi in beatitudinis fempiterns luce conlli- 
tue . Per . 

Memento , Domine, quxfumus, animar famuli tui 
illius Epifeopi; & quem in corpore conllitutum Sedis 
Apoltolicx gubernacula tenere voluillì , in eledloruni 
numero conìlitue Sacerdotum . Per . 

Sulcipe , Domine , quecfumus , hollias prò animà 
famuli tui illius Epifeopi ; ut cui Pontificale donarti 
meritum, doncs & prarmium. Per. 

Ognun vede, che quefte fono le Mede di Requie 
celebrate nel giorno della morte di Sirto Terzo , il 
quale , fecondo il computo dei due Padri Pagi , a’ quali 

pari- 
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parimente li riferilce il Sig. Muratori C<») finì di vivere 
l’anno ccccxL. a gli undici di Agofto, dentro l’Ottava 
di S. Lorenzo . Nè ciò può intenderli di verun altro 
Papa, poiché nelTun Romano Pontefice, inconincian- 
do dal quarto fino a tutto il decimoterzo fecolo morì 
nel giorno , ò dentro l’Ottava di S.Lorenzo . 

OlTervo in terzo luogo , che nel nollro Codice li 
parla fovente dell’unione delle due Nature nella Per- 
fona del Verbo contro le due fra loro oppofte Erelie 
di Neftorio , e di Eutichete , che inlbrfero nel quin- 
to Secolo . Vi fi parla ancora di guerre , de’ nemici del 
nome Romano , e di un Tacco dato alla Città di Ro- 
ma : CoTe tutte accadute nel quinto Secolo , come in 
apprclTo farà fatto palefe . Tali Ibnoi motivi, li quali 
m’inducono a credere , che in quel fecolo appunto fia 
flato compilato il Sagramentario Veronefe . 

Una fola obbiezione Tir fi potrebbe dagli Avver- 
farj, cioè, che nel Sagramentario Veronefe cclcbravafi 
la Feda con l’Ottava di tutti i Santi Martiri , c Con- 
felTori (di quelli però che refillevano a’ tormenti) nel 
mefe di Aprile: la qual fblcnnità, per fèntimento co- 
mune degli Eruditi (O fu iftituita da Papa Bonifacio 
IV. nel fettimo fecolo , quando ad onor della Vergine, 

e de’ 


(fl) Antonius Pagi in Critici Ba- 
ron.ad an.Chrilti ccccxl. Fran- 
cifeus Pagi in Breviario Hiftori- 
co-Chronologico- Critico de_» 
GeBis Romanor. Pontif, Tom.I. 
Secai. V. iz.pag. Annali 
d’Italia di Lodovico Antonio 
Muratori Tom. III. an. di Cri- 
Ro CCCCXL. pag. II). 

O) Ita Johan. Beletbus in Divi- 
nor. Officior.Explicat. cap.lir. 
Baron.in Not.ad Martyrol.Rom. 
die I. Nov. Jacobut Pamciiut in 


lib. Sacram. S.Gregorii ad diem 
ij. Maji Tom. II. Liturgicon . 
Hugo Menardus in Not. & Ob- 
fervat. ad libr. Sacram. S. Grc- 
gorii Not. J71. inter Opera-, 
ejufdcm Sanfti Pontif. Tom. III. 
Nov* edit. , pag. )i>i. Venetiis 
1744. Dominicut Georgii iii_> 
Not. ad Martyrolog. Adonis die 
I. Nov. P. Merati in Thefaur. 
Cavanti Tom. II. par. 2. (eft.y, 
cap. ij.pag. I 4 l. &4IÌÌ. 
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e de’ Santi Martiri confagrò in Roma il famofo Pan- 
teon ) al riferire di Anaflalìo Bibliotecario . Le MefiTe 
del Sagrainentario fono le feguentì . 

Mcnfe Aprili pag. x 1 1. «.vi. 

Vere dignum . Tuas enim , Domine, virtutes, 
tuafque vitftorias admiramur , quotiem ìnEcclefid tua 
horum dierum fejìa celcbrantur , quoi ìnjìgnei ConfeJ/ò- 
rum tuorum , ^ Mar ty rum palma ad perennem memo' 
riam , follcmncmquc latitiam jidelibut populis fatra^' 
veruni . Per . 

Item pag.xiw. n.t.1. 

San<5ì:oruni , Domine , Martyrum tuorum fupplì- 
cationibus tribue nos Poveri ; ut quorum venerabile^ *■ 
{diemì) annuo frequentamus obfequiot^ovwm & intercef- 
(ionibus commendemur & mcritis. Per. 

Ibidem «.XII. 

Deus, qui ad deprecandum te confeientiar noflras 
pcrfpicis non fufficerc facultatem , cun^ot Martyres tuoi 
fac orare prò nobis , quos dignè pofTis au dire . Per . 

Offerimus libi , Domine , fidelium tuorum dona-»’ 
follemnia , SanSlorum Martyrum interventionibus con- 
fidentes,ut quod nos cxfequimur minùs idonea fervitute, 

, illorum potiùs meritis efficiatur acceptum. Per. 

Ibid. «.XVI. 

Sacrificium tibi , Domine , prò SanBorum Marty 
rum Natalicih immolamus ; ut quorum gaudemus praf- 
fidiis , gloriam frequentemus . Per . 

Item pag. xiv. «. xix. 

Exaudi nos. Domi ne Deus noller , cura San£lorutn 
tuorum tibi patrocinio fupplicantes \ ut quorum cele^ 
bramus triumphot ^ poftimus retinere conftantiam. Per. 

ìbid. «.XXI. 

Vere dignum . Te in Sandtorum tuorum confcf- 
fìone laudantes ; quorum dum follemnia frequentane 

tur 
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tur («) copioliora nobis Fidai proponuntur exempla». , 
dum Hcpius vigoria revolvuntur » crebriora nobis mi- 
niftrantur auxiliai dum uberiùs meritum prxdicatur & 
gloria 5 fpes nobis aeterns beatitudinis propcnfms inti- 
matur . Per . 

Ihid. n. XX 1 1. 

Martyrum tuorum noi , Domine ) fcmper fejìa Iteti- 
ficent i & quorum celebramus meritum expcriamur auxi- 
lium. Per. 

Verè dignum . Celebramus enìm , tuorum Natali- 
eia pretiofa ^ujlorum , quac dum cotidie toto ( Orbe ) 
refplendeant , femper & inchoantur expleta , & explcn- 
tur jugiter inchoanda . Per , 

Frequenti Sacramentorum perceptionc latiatij qux- 
fumus , Domine , ut quorum honore geminantur fa- 
lutiferà nobis Oratione proveniant . P,ìr . 

Item pag. xv. n. xxx. 

Vere dignum . ^ui a San^orum tuorum follemnig 
repetimus \ quorum veneranda conFelfio , & mirabilia tux 
virtutisexplevit , & illis prxmium cslefte quxfivit , & 
nobis patrocinia prxparavit . Per . 

Profint nobis , Domine , ^ujlorum tuorum frt- 
quentia follemniai quoniam quanto fragiliorcs fumus j 
tanto libi placentibus prxlidiis indigemus . Per . 

Item pag» xvi. n. xxx vi 1 1. 

Verè dignum . Tibi cnim » Do mine j facro fijìi- 
xitas agitar , tibi dies facrata cclebratur , quam 6:a- 
torum Martyrum tuorum fanguis in veritatis tux tc- 
ftiticatione profufus, magnifico nominis tui honore li- 
gnavit &c. 

Ciò 

( 0 ) Si Dotino ben? quefte parole ; fimili > dalle quali chiaro appa» 
quorum dum foilemaU frejucn- riicc , che lé ne faceva t Ottava. 
tantur : e quelle altre del Prefa- (Jb) Ua qui ancora fi raccoglie, che 
xio liegucnte : SaaQjrum le ne taceva l’O CU ve. 

J’oittmnìa rej/dìnmt cd a^ire con* 


, Digitized by Google 



40 Antichità* 

Ciò nonoftante, io fono di fentimento col dottif- 
fimoP. Marlene ) che la fefta di tutti i Santi Martiri 
fia molto più antica di Bonifacio IV. Icggendofi in un 
Calendario Romano Icritto nel quarto , o almeno fui 
cominciamento del quinto Secolo , dato alla luce dal 
fuddetto P. Martene nel V. Tomo de’ Tuoi Anecdoti , le 
feguenti parole : In Ofiavà Domini ad San«flam Ma- 
riani ad Martyres , e nel Sagramentario Gregoriano a* 
ij. di Maggio ; Dedicatio Balilicx Sandx Mirix ad 
Martyrei . Ma d’afcoltarc li è il memorato Martene (<»): 
Ecclejiatn^ dice, SanBa Maria ad Martyres vulgò vo- 
cant celeberrìmum tUud Pantheon , Jeu deorms omnium 
templum , quod a Bonifacio Papa IV. tempore Poca Im- 
peratoris in honorem Beata Maria San&orum Mar^ 
tyrum confecratim vulgò ajunt , auSioritate libri Pontifi" 
calìs-i cujus in rebus ita antiquis non omnino indubia 
fides . Nam ex hoc Calendario conjìat , id longè ante^ 
evenijf , aut faltem fuijfe Roma Ecclefam Beata Maria 
ad Martyres. Certè S. Gregorius -i qui Bonifacium ali- 
quot annis pracejpt , meminit in fuo Sacramentorwn>-» 
libro Dedkationìs Ecclefa SanBa Maria ad Martyres 
13. Mafs<ì quod fejlum in omnibus e\ufdem libri unti- 
quìoribus manuferìptis reperì tur . So , che il Padre Me- 
lati W tuttavia periifte non doverfi abbandonare l’opi- 
nione , che fa Bonifacio W. iftitutorc della felh di tutti 
i Santi Martiri , ed clferc tutte aggiunte fatte ne’ tempi 
pofteriori tanto al Calendario Romano , quanto al Sa- 
gramentario di S. Gregorio Culla rifle(Cionc , che quelle 
parole , Dedicatio Bajilica Sanala Maria ad Martyres , 
del Sagramentario Gregoriano non li leggono in due 
antichilTimi Codici. Ma io delidcrarei vedere nel Pa- 
dre Merati le prove per le quali s’è molfo a credere, 

che 

(a) Edmund! Martene Thelàurus ptg Cj. nota 6. 
novus Anccdotorum Tom. V. J Mcrgti loc. 
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che quel Calendario Romano fia flato in quella par- 
te interpolato . Cosi il non vedere in due foli Co- 
dici quelle parole: Dedì cado Ba/UìcdC SanUa Maria ad 
j non è prova valevole per attribuire a Bonifa- 
cio IV. l’iftituzione di detta fella . Imperocché fe quelle 
parole non lì leggono in due Codici , lì leggono in tutti 
gli altri più antichi : ^mdfejìum omnibus inejafdem 
libri {Sacramentorum') andquìorìbus mam^crìpds re~ 
perìtur W . 


§. XIII. 


Il Sagramentarìo Veronefe fu fcrìtto per ufo detta 
Chiefa Romana . 


C He ’l Sagramentarìo Veronefe folTc fcritto per 
ufo della Chiefa Romana » molte ne abbiam 
riprove . 

I. Dice il Celebrante che nel mezzo di quella CittA 
furono collocati i corpi vittorioli de’ Santi Giovanni , 
e Paolo : Che in elTa furono ripolle le gloriole mem- 
bra de’ Principi degl’Appoltolì Pietro , e Paolo : Che 
quella Sede è il capo di tutta la Chiefa : Le quali 
particolarità non poflbno intenderfi di altra Chiefa che 
della Romana. 

F Sacram. 


{ 0 ) Gregorio III. che fu Pontefi- 
ce circa la metà dell’ottavo Se- 
colo , ordinò > che unitamente.» 
co* SS. Martiri fi facelTe la feda 
de’ Santi ConfclTori , cioè di 
. quelli , che nulla patito avevano 
per la Fede di Gesù Crifio » e 
la trasferì nel primo giorno di 
Novem. » fecondo che dal Mar- 
tirologio di Uluardo raccolgono 
Andrea Saufiày , Ciò. Fronto- 


ne innotis ad Kalendarium Ro- 
manum ad diem t-Novemorit, 
Francelco Pagi in Breviario Hi- 
ftorico-Chronologico-Critico ad 
Vitam Bonitàcii IV. pae. j8z. 
Tomo I. l’Erudttiilimo Regnan- 
te Pontefice BcNEDcrro XIV* 
Annotazioni iòpra le felle Tom. 
II. f. cxxxi V. ( e il Padre Mo- 
rati loc. cit. 
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Antichità’ 

Sacram. pag. xx. col. 2. rt. v. 

-Vere dignum. Quai.ivis enim tiiorum merita prc- 
tiofa Juflorum j quocumque fidelitcr invocentur , in 
tua fint virtute prxfcntia ; potentcr tamcn nobis cle- 
menti providentiiì contulifti 5 ut non fòlùiu palTionìbus 
Martyruin gloriofis Urbis iftius anibitum coronares j 
fed etìam in ìpjìi vìfceribui Cìvitatit SanUi ^oannìi Ó* 
Vaulì visir icìa membra reconderes f^c. 

Uem pag. xx i v. col. 2. ». xx. 

Vere dignum. ut hanc fedem regime» Eccle- 
fìa totìui efficerei j & quod ha:c pracdicaflet , oftendcrcs 
ubique fervandum , Jimul in ed Ò* Apoflolìca Prìnci- 
pem dignìtath j ^ Magijlrum Gencìum collocajlì. Per . 

Item pag. xxv. col. i. «. xxi 1 1. 

Vere dignum . Qui prsvidens quantis nojìra Civì- 
tas laboratura efTet incommodis , Apofiolici roboris (cioè 
de’ Santi Appoftoli Pietro , e Paolo ) in eddem pra- 
cipua membra pofutjlì . Sed o felix , lì tuos PraTules, 
Roma, cognolceres, &tantosdi^.è liuderes celebrare 
Re< 5 lores . Nulli te hoftes impetercnt j nulla prorfus 
arma terrcrent &c. 

a. Molte Felle di ellò Sagramentario fi riferifeono 
ai Sagri Cimiteri , e ad altri luoghi infigni di Roma . 
Vi fi Fa menzione dcH’antica Balilica di S. Michcle_j 
Arcangelo, e del Cimitero di Malfimo nella via Sala- 
ta, di Cai ilio , di PrifcilU, de’ Giordani, c di Pre- 
tellato nella via Appia. 

Nel Sagramentario luddetto fi Ibllennizzano le 
fede con l’ottava quali folamente de’ Santi celebri in 
Roma , come di Pietro e Paolo , di Giovanni e Pao- 
lo, di Tiburzio, di Siilo Papa co’ Tuoi Diaconi Feli- 
cilfimo, e Agapito, di Lorenzo, di Felicita co’ Tuoi 
figli , di Eufemia , di Cornelio , di Cipriano , de’ quat- 
tro Coronati , di Cecilia , e di Grifogono . 

4. Mi 
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4. Mi muovono a credere che ’l Sagramentario fia_# 
fiato fcritto folamente per ufo della Chiefa Romana 
refpreinoni del Celebrante 5 che attefta di elTer Capo 
della Chiefa , Vicario di Cri fio , c Sommo Pontetìce, 
come fi ritrae dalle MclTe in Natali Epìfcoporutn > delle 
quali voglio qui alcune produrre. 

Sacrar», pag. XLiv. col. i. «. i. 

Vere dignum . Teque propenfiùs oxorare ; ut in ; 
me, quem ad Sacerdotale minificrium , nullo prxdi- 
tum fuffftgio fan<flitatis , fed fola gratiar dignatione 
promovifti , tua dona profèquendo perficias ; & cum' 
proveftu temporis , bonorum mihi potiùs operum dcs 
profedium . Hsc namque^/pr/V Vontìficalh erit v»;ra 
fcftivitas , ha:c certa Ifftitia , fi per rationabilem regu- 
lam prajìdendì populus tuus ,& numero cura regentium, ‘ 
& incrementum gregis , atque falubritas , gaudium efi 
& corona Pallorum . Per . 

Qui oblationc totius mecum gratulantis Ecclefisc tu 
Deus , in omnibus. (Notinli bene le parole , totìm me- 
(unt gratulanth Ecclejid: , dalle quali fi vede eh’ era_» 
il Sommo Pontetìce ) . 

Item pag. xlv. col. 2. n. tiii. 

Vere dignum . Qui fingulis quibufque temporibus 
convenietiter adhibenda difpcnfis . Aptiùs fiquidem_, 
atque decentiùs bis diebus Epifcopalis Otficii fufeepta 
principia celcbramus , quibus & i^clefiée totius obfcr- 
vantia devota concurrit , & iplius , cui Sacerdotale 
minillerium deputatum ett, Natalis colitur Sacramen- ^ 
ti dumque refiricfiiùs calligatiùfque viventes ia Sum- 
mi Pontijicis proficiendo membra tramferhnur , ade- 
ptum temporaliter hunc honorem , potiùs fieri fpcra- 
mus atternum . Per . 

Ibìd. n. V. 

Domine Deus , Paier gloriar , fons bonorum , qui 

F 2 , licèt 
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44 Antichità* del Sacramentario Veron. 
licèi Ecclefiam tuam loto Terrarum Orbe difFufam lar- 
gitale munerum ditate nondefinas, Sedem t amen Beati 
Jpojìolì fui Vetri tanto propenjiùi ìntuerìit quantò fu^ 
blìmìùt ejfe wluijlì , da mìbt famulo tuo hujut provi- 
dentia tua dìfpojìtionìbut exhibere congruenter Ofteium^ 
(qui parimente fi vede ch’era un Papa) certus tè— » 
univerlìs Eccldlis collaturum quidquid illi pr.efiiteris> 
quatn cunda refpiciunt. Per. 

Item pag. xlvi. col. i. n. vi. 

Veredignum . Cum &c. propenfiùs implorfntes , ut 
quem tanta Sediì honore decorafi moribus exifiere non 
patiaris indignuin i Ó* cujus forma fuccefforem nomine 
praflitijli j quantocumque etiam bona: converfationis 
adnifu fieri tribuas feftatorem . Per. 

Item. Super DefunSios pag. l. col. 2. n. 5. 

Memento j D)inine> quatfumus animx famuli tui 
illius Epifeopi ) quem in torpore conjlitutum Sedis 
Apofìolìca gubernacula tenere voluìfti ( qui ancora fi 
parla di un Papa ) in eledlorum numero conftitue Sa- 
cerdotum . Per . 

Hanc igitur ; ut qui Beati Vetri Apojìoli Sedem 
Vicario efl fecutui officio , tua: quoque gratin largitate 
perpetuane Dignitatis Apofiolica: pcrcipiat portionem . 

Per. 

5. Finalmente mi pare di poter afTerire , che (critto 
folTe per ufo della Chielà Romana il nortro Sagramen- 
tario dal vedervi alla pag. xl. e xlii. la formola di 
cui fervivanfi i Papi ncIPintima del digiuno » ch’è la 
feguente: Quarta ^ fextd feria jejunemus 5 Sabba- 
to autem apud Beatum Vetrum Apojlolum vigìlemus ^e. 
La qual forinola fi legge ne’ Sermoni de Jejunio fi> 
ptimi, & decimi Menfis di S. Leone j ne’ Sagramen- 
tarj Gelafiano e Gregoriano > e nell’Ordine Romano 
dali’Ittorpio pubblicato. 

Deir 


Digitized by GooglJ: 



45 


Dell’Autore, Compilatore , e Reftitutore 
del Sagramentario Veronefe 

PARTE SECONDA 

§. I. 

il Sagramentario Veronefe è una raccolta dì Mtjfe 
da varj Autori compojle. 

Iflfata l’Epoca del Sagramcntarro 
Veronefe nel quinto Secolo, adef- 
fb fi cerca chi ne fia ftato l’Au- 
tore . Quali fieno quc’ Papi , che 
ne’ primi quattro fecoli della_r 
Chìefa abbiano avuta mano in_» 
quello Codice , non è facile fiabi- 
lirlo . Certo sì è , che l’Autore—» 
non è un folo . In alcuni luoghi 
il Codice è rozzo , e fcorretto , in altri emendato , e 
pulito. In certe orazioni lo ftile è follevato, c nobi- 
' le , in altre baffo , c dozzinale . Vi fono certe MefTc 
compofte nel tempo delle Perfecuzioni , ed altre che— » 
combattono l’Ereiie , che inforfero ne’ fecoli poftcriori. 
Aggiungafi la molti plicità delle Meife in ogni Solen- 
nità , e ih ogni Comune , non cffcndo credibile , che 
un’ Autor folo n’abbrà compofie tante , e così diver- 
fe fra loro . Oltreciò molte Orazioni , e Prefazj ri- 
petuti , ed ampliati duino motivo di credere, che—» 
l’Opera fia di molti . Per efempio alla pag. x 1 1. n. v 1 1 . 
Icggefi il feguentc Prefazio : Verè dignum . Quoniam 
tui operis , tuacque pietatis eQ , quod ionumerz San- 

Aorun) 
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(ftorum tuorum multitudini non folùn credere in FI- 
lium tuum 5 Dominum noftrum , fed etiam prò eo pati 
poirc donatum dt ; ut quos juiUficabat fides , glorifi- 
caret & finis . Lo ftefTo Prefazio lì legge parimente alla 
pag.xiv. col. I. n. XVI III. ma con qualche divcrlità . 

Vcrè dignuin. Q^oniam tui operis , tua\]ue vir- 
tutis eftj quod Sindis tuis non folùm credere in Fi- 
lium tuunii Dominum Jefum Chriftum 5 fed etiam prò 
eo pati polfe donatum cft : ut quos juftificabat lìdes , 
gloritìcaret & finis. Per. 

ìtem pag. xvi i. n. i. 

Exaudi nos , mifencors Deus , & da mentibus no- 
fìris ) quò Redemptor nofter confcendit j adtolli ; ut 
fecundo Mediatoris adventu manifefto munere capia- 
mus 5 quod nunc audemus fpcrare promiirum. Per. 

Di queAa Orazione ne fù comporto il feguente 
Prefazio 5 che fi legge al n. 1 1 1 1. ma con qualche__» 
variazione . 

Verè dignum . Teque fuppliciter exorare , ut men- 
tibus nortris tua infpiratione concedas , quò Redem- 
ptor nofter confcendit , adtolli ; ut fecundò Mediato- 
tìs adventu > nianifefto munere capiamus j quod nunc 
audemus fperare promiflum . Per &c. 

\tm pag. XIII. col. 2. n. xv. 

Verè dignum . Tc etenim laudant j & benedicunt 
omnes Sandti tui > quibus & in Confdfione virtutem, 
& inPaffionc vieftoriam contulifti . Per. 

L’iftdfa Prefazione fi ripete alla pig. xiv. col. i. 
n. XVI li. ma in vece di ‘vìcloriam fi glori am . 

Item pag. xix. col. 2. ». 1 1 1. 

Prarfta quaefumus » Domine ^ ut ficut de pr^teri- 
tis ad nova Sacramenta tranfimus j ita vetuftate depo- 
fità, fanòlificatis mentibus innovemur . Per . Ch’è 
quali fimile aU'Orazione , che fi legge alla pagina xx. 

col. 1. 
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col. X. n. fili. Annue > Domine 5 precibus noftris: 
ut ficut de prateritis ad nova fumus Sacramenta tranc- 
iati j ita vetuftate depoùtà > fancfliticatis mcntibus in- 
novemur. Per. 

Iter» pag. xv i. col. 2. n. xxxv x ii r. 

Vere dignum . Qui non folùm debitum mortis an- 
tiquìc , quo idem non tenebatur , cxfolvens , prò debito- 
ribus repcnfavit i fcd Martyribus fuis contulit j ut quod 
Humana fubllantia contra voluntatein fui Creatoris agen- 
do contraxcrat , & prafixà lege Cuerat Colatura , dum 
prò teftimonio Creatoris Cponte CuCcipercnt i fierct eis 
de reatu Jurtitia , & poena tranfiret ad gloriam . Per . 
Tanto pure leggiamo alla pagina xx. nella iella de* 
Santi Giovanni e Paolo col Colo divario j che in vece 
di fufeìperent abbiamo fufcìpìunt . 

Item pag. xxi 1 1. col. 1. ». x i. 

Vere dignum • Qui nos ideo temporalibus Calu- 
britcr fl igellasincomm^is , quia zternarum rerum non 
vis Cubire diCpendium; & quoniam Cacilis cfl: in Cccu- 
ritate prolabCus , malis potiùs pratCentibus caflìgatos ad 
divina prolìcere > quàm mundanà proCperitate permit- 
tis a Cempiterns beatitudinis itinere deviare : per qua 
providentia tua beneficia cognolcentes ) Apoltolicis 
nos inllitutionibus eruditi j diem gloriofit palCionis eo- 
rum Cubdito corde veneramur . Per . 

Quella llefla Prefazione li legge parimente al n. 
XIII. ma con qualche diverlità nelle parole, e prin- 
cipalmente circa il fine della medefima , che dice così . 

Vere dignum . Nos enini temporalibus flagcllas 
incommodis , quia sternarum rerum non vis Cubire__» 
diCpendium : meliufque eli malis pricCcntibus calliga- 
tos ad Divina prò ficere , quàm proCperitate munda- 
nà a beatitudinis Cempitcrnse tramite deviare . /»- 
ter qua prKcepth noi jpojlolìch ■> pariterque cognofeì- 

raut 
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mui praJìàVn crudìrì : é^' ìdcìrco borim foUemnia ce- 

Ubrantct $ hoflìai tìbì laudh ojferìntui • Per . 

Ibìd. 

Gregem tuum, Pater bone , placatus intende ; & per 
Bsatos Apoftolos perpetua protcflione cuftodi,quostotius 
Ecclcfi* prafHtifti Filli tui elTe Paftores. Ch’c quafi con- 
fìmile a quella che fi legge al n. xxvi i. pag. xxv. Vere 
dignum . Suppliciter cxorantcs , ut gregem tuum , Pa- 
llor {eterne , non deferas , & per Beatos Apoftolos con- 
tinua prote<ftione cuftodias j ut iifdem Redtoribus diriga- 
tur, quos operis tui Vicarios eidem contulifti praefle 
Paftorcs . Per. 

V’è anche per la fefta de’ Santi Appoftoli Pietro e 
Paolo un Prefazio , che in più Msflc li ripete , ma di- 
verfo ) ed ampliato . 

Pag.xxii. coi. I. ». I. 

Vere dignum . Qui fccundùm promiflìonis tux 
Ineffabile conftitutum Apoftolic® conleffioni fupcrnà 
dirpenfatione largiris , ut in veritatts tu® fundaminc 
folidat® nulla mortifera fallìtatis jura pr®valeant & 
quantalibet exiftat errantium multitudo ) illi lint re- 
dempiionis tu* filli j & illis Ecclefia tota numerctur, 
qui ab Elertorum tuorum principali traditionc noa^ 
dilTonant . Per . 

Pag. XXIII. XI 1 1 1. 

Vere dignum. Qu^i fccundùin promi ffionis tu® in- 
violabile conftitutuni j Apoftolic* confeffioni fupernà 
dignatione largiris , ut in vcritatis tu® fundamine fo- 
lidat® nulla mortifer® fallìtatis jura prxvaleant ; & 
quantalibet exiftat errantium multitudo j illi tamen re- 
demptionis tu® fint filii j & illis Ecclefia cundta nume- 
rctur } qui ab Elecftorum tuorum traditione non diftb- 
nant : iplaque fit facri corporis ubique vera compago> 
qu® ) te difpenfànte > devota fubfequitur quidquid Sedes 
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illa cenfuerit , quam tenere voluilU totius Ecclefisprin- 
cipatum. Per. Quello Prefazio c accrefeiuto. 

Pag. XXIV. col I. «. XVI 1 1 1. 

Verè dignuni . Quia tui operis , tuzque virtutis 
citi ut Beatorum Apoltoloruoi Petri 5 & Pauli gloriola 
confellìo ì cujus annua vota celebramus, nec capiatur 
umquam fallis j nec perturbetur adverlis ; fed ut potiùs 
tui corporis ubique devota compago, te difpenfante, 
fufeipiat j quod Sedes illa cenfuerit , quam tenerti » 
voluilli totius Ecclefia: principatum . Per. Quell’ altro 
€ più concilo, e in parte diverfo. 

Due Prefazioni parimente fi leggono per la Fella 
del Levita S. Stefano ; la prima però è accrefcìuta di 
qualche fentimento che manca nella feconda , e dice__> 
così - 

Pag. XXXIV. col. 2. «. 1 1. 

Vere dignum . Qtpniam non folùm nobis , tu , per 
Jefum Chriftum Dominum , adoptionis tuac filiis contu- 
lilli , ut ille trillis aculeus Isvientis inferni , & qui 
ejus acceperat potellatem, Diabolus calcaretur; morF- 
que poenaliter contraòla peccato , dum prò juftitià tole- 
ratur, tranfiret ad premium : tantùmque fuperabundaii- 
tis gratiac tus largitas emineret ; ut non folùm hoc in 
ipfo nollrjE Redemptionis Audlore , fed etiam in eum 
credentium confeflTione perciperet fiumana fubllantia ; 
hujufque muneris viftoriacque principium , Sanflus Ste- 
phanus novi Tdlamenti Levita primus & Martyr ini- 
tiaret poli Domini pafiìonem . Per . 

Pag. XXXV. ». mi. 

Verè dignum . Quoniam tu nobis non folùm per 
Jefum diri flum Dominum contulilli, ut ille trillis acu- 
leus evidentis inferni , & qui ejus acceperat potclla- 
tem , Diabolus calcaretur ; fed ut hoc etiam , in eum- 
dem Filium tuum credentium confcifione , perciperet 

G fiuma- 
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hu'iiana fubftaiitia ; Iiujufque muneris viftori.Tque princi- 
pium 5 Sari(flus Stephanus novi Teftamenti Levita priniiis 
& Mirtyr initiaret poft Domini palTìonem . Per. 

Quefti fono i motivi jx:r i quali crederei , che ’l 
Sagramentario Veronefe fia una raccolta di MefTe di.^ 
varj Autori compofte . 

§. IL 

Il Sagramentario Veronefe non e il Gelafano . 

A vendo nel paragrafo precedente veduto che ’l Sa- 
gramentario Veronefe è una raccolta di MelTè da 
- vari Autori compofte , nel prefente cerchiamo chi ab- 
bia fatta quella raccolta , e chi v’abbia aggiunte delle 
nuove Mede non efillenti nel Sagramentario della Cliie- 
fi Romana, che ufavafi prima del fecolo quinto. A t.al 
fine gli anni fcorfi il P. Giufeppe Bianchini comunicò 
il fuo Codice al P. Gaettno Maria Merati Teatino , al 
P. Macllro AgoltinoOrfi dell’Ordine di S. Domenico, 
al P. Eufebio Amort Canonico Regolare di Polinga , 
al Sig. Abate D. Gaetano Cenni , al Sig. Lodovico An- 
tonio Muratori , e a diverfi altri Letterati per udire 
il fentimento loro intorno all’Autore , e Contpilatore 
di quel Sagramentario . Alcuni di elfi lafciarono la_» 
quillione indecifa , altri lo riconobbero per vero Leo- 
niano , altri finalmente lo credettero il puro Gelafiano . - 
Onde tutta la quillione confille nel vedere fe di S. Ge- 
lalio , ovvero di S. Leone Magno fia il Sagramentario 
dal P. Bianchini pubblicato . 

Per conofeere, che un’opera non òdi un Autore, 
non v’ ha regola più ficura di quella , la quale ci fi 
vedere , che in elfa contengonfi opinioni , e fentenze 
dal meddimo riprovate . Come mai potrò perfuader- 

mi 2 
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mi 9 che S. Gelafio Ila il Compilatore j e l’Autore del 
Sagramentario Verouefe, fé vedo che vi li contengo- 
no delle opinioni da S. Gelafio chiaramente riprovate ? 
Vuole l’Autore del Sagramentario che i Santi Appolloli 
Pietro e Paolo moriflero in diverfo tempo , liccome 
appare dal feguente Prefazio j che fi legge nella Pelli 
de’ medclimi Santi Appolloli alla pag. xxv. n. xxvi. 

Hic ( cioè S. Pietro J Ifraelitics delibationis in- 
ftituens Ecclellam primitivam , ille (cioè S, Paolo} 
Magiller & Docflor gentium vocandarum i fic difpenfa- 
tiotie diversa , uiiam Chrilli fiimiliam congregantes , 
tempore licèi diferetot recurrens unadies, in sternutn 
& una corona fociavit. La ^ual fentenza è contrariò- 
fima al fentimento di S. Gelalio , lècondoche abbiamo 
nel dilui dcccQto de ylpocryphit fcrìpturis ^ dove infe- 
gna , che i Santi Appolloli Pietro e Paolo furono mar- 
tirizzati in un medelimo tempo j e in un medefimo 
giorno (") ; ( Paului } : ecco le Tue parole ; non 

diverjò j Jìcm Harre/ici garrì unt 5 fed uno tempore j uno 
eodemque dìe gloriola morte cum Petro in Urite Roma 
fub Capare Nerone agonizans 5 coronatui ejl (^!) . 

Óltreacciò dal nollro Sagramentario abbiamo j 
che’l Pontefice S. Clemente Primo, clTendofi conver- 
tito alla Fede , abbandonò i Parenti , e la Patria pel- 

G 2 legri- 

Cfl) Extat hoc decretuin Gclalìa- Memoìrei four fcrv'tr a l' H'poh't 

numTom.lV.Conciliorum Lab- Ecclefiaftìyttc Tom. l. xiii. 

bean* edit. col. il 6 i. Luteti* fag. j a jr'cn'ife i7ji. da’ 

Parifiorutn tSyt. Scrittifatti , o corrotti dagli li- 

Cfr) Notili per incidenza , che l’o- retici . EiTendo opinione più ri- 

pinionc di quelli , li quali af- cevuta da' Santi Padri , che i SS. 

termano , che i SS. Appolloli Appolloli Pietro e Paolo morii- 

Pietro c Paolo llano ftati marti- léro in un medefimo giorno , 

rizzati in divcrló tempo , per at- in un medefimo anno . Rcntl 

tcllato del Concilio Romano lòt- vi fiaiio alcuni Padri, che lóllen- 

toS. Gelafio, è venuta dagli £- gono l'opinione contraria . Si 

retici : fuut btcrcttcì ^arr',UKt : veda il Tillemont al citato luogo, 

cioè, come Ipiega il Tillemont 


DIgitIzed by Google 


O 



53 Dell’ Autore 

legrinando per ftranieri Paeli 5 dove per un miracolo 

pofeia li ritrovò. 

^ Sacram. pag. lii. n. i. 

Vere dignum. Sancfti Clementis Martyris tui Na- 
talicia cclebrantes , qui cogmtìonem relìquit pa^ 
trìam ; ^ pcfl odorem tui nonùnh terrai inariaqup % 
tranfmìtteni , abneganfque femctìpfum , crucem pere- 
grìnathnh adfumpjh , ut te per Apoflolorum tuoruui 

vcftigia fequeretur Nam Beatiffimi Pctri mox 

tradito difciplinis, parentcs-i quoi in genitali fola per- 
diderat 5 in externd regione rejlituii 
Ibid. col. 2. ». 1 V. 

Verè dignum. Beati nobis enim Clementis hodic 
prjcconia repetcnda funt: qui divina inrpiratione flam- 
inatus relìquit p a trìam .... 0 “ amìjjòs parentet alìenh 
invenìt in terrìs 0 c. : Le quali cofe leggendoli fola- 
mente ne’ favolofi libri delle Uicognizioni (0) falfamente 
attribuiti a S. Clemente, e che San Gelafio nel foprac- 
citato decreto rigettò fra gli Apocrifi , non pollono cf- 
fer’ Opera , o Raccolta di elio San Gelafio . Ecco il 
Tefto eftratto fedelmente dal primo , fettimo , e no- 
no libro delle Ricognizioni , e che fi legge nel fecon- 
do Tomo della Biblioteca Mafllma de’ Padri delI’Edi- 

zion 


K.(i) Q31I giudizio debba farli di 
qudtc Ricognizioni , alcoltiiì 
il dottilCinoTillemont: Memoi- 
res poar jWvìv a l'tf/hiìrc Ecde- 
fiaft. Tom. II. S.CIemcnte art. vi. 
/i/». i 6 j. a Vcn'ipc I7J1. > do- 
ve dice cosi; Le jugement qu’oa 
fait aujourd’buv de cetOuwrage 
c’elt qii’il a ette compose par un 
Auteur habile dans la pliilofò- 
pliie , & les Sciences humaines . 
CCar Photius en eltime bcau- 
coup le ftyle & l’erudition} mais 


pen inllruit dans la Tbeologie & 
la doftrine de l’Eglilc , He tres 
mauvais faiclèur de romans. Car 
il eli plein d’hiltoires fabuleulcs, 
& làns apparencc , & n’dl pas 
mcTme cxemt de diverlcs here- 
llcs . Il a elle rcicic par S. Atha- 
naie , par le Pape Gelale , Sc 
generalemente par tout le Mon- 
de . En un mot , on le regardc 
cornine un oiivrage , qui n’ eft 
d’aucun prix, aid'aucun utiiitè . 
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Del Sacramentario Veronese. 5} 

zion di Lione alla pag. 388. col. i. B. ; Dìehin autem 
paucis remoratus ( finge l’Autore che parli S. Clemen- 
te ^ 5 Ó" bis t quie debebantur t. ex parte alì qua profli- 
gaeìs : ( plurima enìm fejlìnaniì Jludio neglexì ^ ne a 
propo/ieo ìmpedìrer ) enavigavi continuò injud{cam_. : 
^ pojl dìes quìndecìm Cìcfàream Stratonis , qu.T crt Pa- 

laeftina: Urbs maxima , adpulfus funi (O Pofl hac-i 

untts ex adjlantlbui Ve tram rogare expH , ut die cra- 
flìnd maturiài ad ìnfulam proximam , qua: /ex noru-j 
arnplìth Jladìit aberat ? Aradum nomine , pergeremus : 
•uìdendi in edgratìà mirum alìquod Opus , colimnax vi- 
treas tnagnìtudinis immenfa : cui Petrus , ut erat cle- 
menti f/imus-t acqui evi t . . . Erant autem in tede qu ad am po- 
Jfttc . . . Petrus vero ubi folas columnas miratus ejl vitreas^ 
nequaquam raptus pìEiure gratià : egrej/us , vidit pra fo- 
rìbùs mulìerculam quamdam , Jlipem ab ìntroeuntibus de- 
pofeentem . At illa adjurabat eum , dicens : Rogo te ut 
indices mihi^ Jt ejl ulla inter mulieres me infdicìor . Tum 
Petrus : E/l quidam adolefcens inter eos qui me fequun- 
tur , Religìonis Ò* Sedie gratin , Romanus Civis , qui mi- 
hì enarravit , quod patrem habuerit , ^ duos gemhios 
fratres , ex quibus nullas ei fupercjì . Mater , inquit^ 
mea , Jscut a patre didici , fomnium vid’t 5 ut Roma- 
na Urbe ad tempus excederet cum duobus geminìs na- 
tisi ne fòrte exitiali interitu deperir ent que cum dif- 
cejftfct , nu/quam terrarum ultra comparuit . Pater 
verò fuus pojl hec ad inqui/itìonem ttxoris ac /ìl’orum 
profeclus , nec ipfe invenitur . idee cum dixij/èt Petrus^ 
mulìer jlupore percuffa corruit . Tum Petrus continere 
eaoj'i ^ confolari cxpìt-i ac requirere quid e/fet cau- 
fe 5 aut quid pateretur . At illa vix aliquando fpiri- 
tum revocans , ac femctipfam ad gaudii , quod fpera- 
bat-t magni tudinem reparans i Jimulque adfrìcans vul- 

tum : 

(0 El Ijb. 7J li Rccogoit. loc. cit. pagi C ) Se feqq. 
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^"4 Dell’ Autore 

tum : Hic ? ìnqitìt j ejì qucm dici s adolefcem ? At IV- 
trai 9 ubi rem irnelkxh : Die mìbi , ìuquis j tu prior : 
narri vìdere cum non poterhx Tum illa: Ego, inquit , 
funi adolcfcentis mater . Et Petrus ; Quod ei nomen cft? 
At illa , Clcmens . Ait Petrus : Ipfe cft , & ipfe erat, 
qui paulò ante mccum loquebatur , & quem juffi ad 
navem precedere . ^Tum ìlla procidem ad peàei Petri , 
rogare cvpit , ut fejlìnaret ad navem . Et Petrus : Si 
inibì , inquit , fervas Jìdem , ut facìas quod dico . At 
illa : Omnia , inquit , facio , tantum mihì , inquit , 
ojlende unicum meum natum\ puto enim me per ìpfum 
' Ò" geminos meos videro . Et Petrus : Cum videris , in- 
quit , eum modo interim dijpmula paululum u/quequo 
egrediamur ab infuld , Ita , inquit , faci am . Et te- 
ne ns manum cjus Petrus , adducebat eam ad navem . 
^^uem ego videns rnanam dantem mulieri , vìdere ccepi\ 
accedens tamen honoris ejus gratid , prò ipfo coepi volle 
fubjicere manum meam , &fujlentare mulierem : Jìwiul 
autern ut manum cjus contigi , ulularu ingenti reddito-^ 
in amplexus meos irruit , & maternis me confeUari 
ofeulis eoe pi t . At ego ignorans omne negati um , qua fi 
infanicntem mulierem repellebatn. At Q Petrus) doli- 
ne, inquit, quid agis , o fili Cleinens , noli repellere 
matreni tuam . Ego vero ubi h:cc audivi, continuò la- 
cryinis futfufus, concidi fuper jacentem matrem , & 
ofculari eam coepi • Simul autem ut audivi , paulatiin 
vultum ejus revocabam ad memoriam , & notior miln 

intuenti tantò magis fiebat Die autem pojlerd fe- 

dens una cum uxore Petri , iter agebat nobifeum , 
Laodiceam pervenimus : ubi ante portas occurrunt no- 
bis Niccta & Aquila , & ofculantes nos adducunt in 
bofpitiuni . Tum Niceta cum Aquila requirebat a wc, 
qux ejjct mulier hxc ignota ì Et egorefpondi: Matei* 
inea cft , quam mihi redonavit Deus per Dominimi 

meum 
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Del SACRAMENTARfO VERONESE . J 5 

menni Petruni . Hicc cu>n dixìjjcm , cunBa eh Petrus 

per ordinem ccepit exponere Et cum htec dìcerct 

Petrus 5 Niceta Aquila fiibìtò adfurgunt j flupe- 
faElì perturbari cxperunt j dìcentes : Nos futnus EaU" 
Jlinus ^ Eaujlus . Et cum b£c dìxìjfent lacryynantes 
ingredìebantur ad matreni .... Tum Petrus : Nolo tur^ 
herìs mulìer , conjlans e/lo : irti funi Faiiftinus & Fau- 
flus filii tui 5 quos in profundo perììJJ'e dìcebas : quo 
modo autem vivant j 0 “ quo modo in illd horribili no- 
Eie de profundo evaferint i Ó‘ quemadmodum alìtts ipjò- 
rum Niceta , olius Aquila dicatur , ipjì tibi e>:po- 
nere poterunt . E al lib. ix. pag. 452. della citata Edi- 
zione, fingendo l’Autore una difputa di un’ incognito 
Vecchio con S. Clemente , fa che ’l Vecchio gli parli 
così . ^mniarn te apprimè ìmbutum video in hujuf- 
modi àijciplìnis , audi conjugìs mete thema . llla Jinxit 
fomniion , & ait ad me : Adjlìtit mihi quidam per vi- 
fum 5 qui ]u/ft me cum duobus r gemini s meis , line mo- 
rà , ex Urbe pro^cifci . li£c ergo cum audìfèm , prò 
falute ejus filìorumque follicitus , confcjlim ipfam ép 
liberos exire feci : unum , qui crai junior , mihi reti- 
nui : hoc enhn , qui refponfa in fomnis dederat , per- 
mi/i/fe dìcebat . Tum ego Clemens , intelligens , quoi 
ipfe fortajfs ejfct pater meus lacrymis oppletus fum'. 
fratres quoque meos , volentes projilire , ^ aperire^ 
rem , prohibuit Petrus dicens : ^tiefche quoadufque 
mihi placuerit ■ Refpondens ergo Petrus , ait ad Se- 
nem : ^^d nonKn erat junior i fìlio tuo ? At ilio ait , 
Clemens. Et Petrus : Si tibi, inquit , badie conjugem 
tuain caftiifimam confignavero cum tribus filiis tuis: 
credis , quèd omnia , qu£ a nobis àiEla funt , vera 
fnt ■ Tum Petrus : Tefes , inquit , habere volo omnes 
hos^ qui pr£fentes funt .i me tibi hodie conjugem tuam, 
cum tribus vellris liberis viventem pudicilfimè traditu- 

rum ; 
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rum : nane accipe fìdsm ex eo , quod omne^rCs 

caufam multò dìlìgentlùi fcìo , qttàm tu ; cunBaques 
tìbì per ordìnem , qua gejla funi j enarrabo : Ò" ut 
tu cognofcat-i ^^quì prafentes funt-ìdìfcant . Et cwn 
hac dìxì/fét 5 converjùs ad turbai » ita carpi t . H/V ? 
quem aa videtii j 0 viri 5 in hac vejìe pauperrimd ) Ko~ 
mante Urbis ejl civis 5 ex genere ipjtus Cefaris defcen- 
dens 5 nornen ei Eaujlinianus ; uxorem quoque nobili f~ 
Jìmam , Mathidiam nomine , Jòrtitus ejl , ex qua tres 
filici fufcepit : quorum duo gemini , unus autem , qui e- 
rat junior j cui nomen Clemens , hic ejl . Et cum hoc 
dìxìjfet 5 digito me ojìendit : gemini autem filli ejus 
funt ifii j Niceta ^ Aquila : quorum ali ut Eaufiinus 
vocabatiir priùs , & aliui Faufius . Simul autem ut no- 
mina nofira cnunciavit Petrus ; fenex , refolutis mem- 
bris omnibus $ quafi interceptus concidi t ; Nos autem 
fìlli irruentcs fuper eum » compledfebamur , & ofcula- 
bamur, vcrentes fimul , ne fpiritum revocare poifet. 
Et cum hac fiicrent , populus quidem admìrationc ipsS 
cbfiupefaBus efi . Petrus autem furgere nos a complexi- 
bus patris j ne eum necaremus , jubet : & ipfc , appre- 
hensd manu ejus > quafi de fomno quodam profiundo ele- 
vans eum , & paululum recreans , omnia , qu<e gefi t-» 
fuerant 5 fecundùm veritatem ceepit exponere : quomodo 
frater ejus in amorern inciderit Mathiditc ; ^ illa j cum 
ejjèt pudicijfima-i ilUcitum firatris amorern viro indica- 
re noluerit 5 ne vel bellum firatribus , vel opprobrium 
generi indiceret ; fcd fapienter f omnium finxerit •> quo 
ex Urbe jubctur excedere cum geminis filiti ? juniore 
apud patrem reliPIo . Utque navigante naufragium vi 
tempejìatis incurrerint & ad injulam Antaradum no- 
mine expuljt : Mathìdia quidem J'upra faxum quoddam 
fiuPlu jadlante projcUa fit : gemini vero lìberi 5 rapti a 
pirati s 3 Ó* Cafaream periiuUi 3 rclìgiofie cuidtntk^ 
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Del Sacramentario Veronese. 57 
fcmìrta •venandata funt : quce eos in fi lì or um loco ha- 
bem 5 lìberalìter educaverit j (ÌJ* erudìrì fecerit j eorum- 
que nomina pirata immutaverint ^ ^ Nicetam-) alluma 
alium ) Aquìlam voci t aver int • Utque pofi hac fiudìo- 
rum ^ confiuetudìnìs cauzà Simoni adbicferìnt , atque 
ab eo i ubi magum , ^ deceptorem vìderunt j aver fi 
accefifierìnt ad Zachaum <i ut poA hac focìatì fìat 
fibì . Sed ^ Clemens j quomodo ex Urbe agnofeenda ve- 
rìtath cauta profieBui , per Barnaba notìtìam , Cafa^ 
ream venerlt j fìbìque innotuerit » & adhafierit , ut- 
que ab eo fìt de fide religioni: edoBus . Sed S* qualiter 
apud Antaradum mendicantem repererit Ò" recognoverit 
tnatrem Utque pofi hac NIeeta & Aquila requi- 

rente: 1 quanam ejfit peregrina mulier ^ cum audijjènt 
a Clemente omne negotìum , fe efiè gemino: eju: film , 
Faufiinum exclamaverunt éf Faufium . Sed cum hac 
in audìtu fieni : , narratone gratijfimd turbi: exponeret 
Fetru: j ita ut audiente: gefiorum miraculi : , ^ buma- 
nìtati: mifieratione lacrymarent : nefeio unde audiens 
water de recognitione patri : , curfu concito j irruit in 
medium nofiri , cum clamore } dicen: ; Ubi eft meus vir, 
meus dominus Fauftinianus , qui tam multis tempori- 
bus affligitur 5 ambulans per urbes fingulas , & mp « 
quacrens ì Hac cum illa quafi amen: clamaret 5 cir- 
cumfipiceret , Senex accurren: cum multi: lacrymi: j am- 
pleBì & confirtngere eam coepit . Fin qui l’Autore delle 
Kieognizioni attribuite aS, Clemente, in tutto confor- 
me al Sagramentario Veronefe . 

Ma rbrfe taluno dirà, che da tuttociò fe ne po- 
trebbe folamente inferire, che le tré Prefazioni allegate 
non lieno di S. Gelaiio. 

Rifpondo, che fe il noftro Sagramentario folTe di 
S. Gelalìo , il S. Pontefice non vi averebbe lafciato due 
fatti borici da le riprovati come infulllftenti ed apo- 

H crifi. 
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crifi . Bifogna dunque confelTare j che l’Autore e Compi- 
latore viverte prima del decreto Gelafiano . 

In oltre come potrò perfuadermi che di S. Gela- 
lio fia il Sagramentario Veronefe $ fé i tempi ancor.i_» 
fono contrarj all’età di S. Gelalio ? Per accertarfen» 
fi vuol ’olfer vare , ch’eflTo fu compilato quando in Ro- 
ma v’era più d’un Sovrano : il che può alludere o 
al tempo in cui unitamente la governavano gl’lmpera- 
dori d’Oriente j e di Occidente ; ovvero al tempo in_» 
cui rimperador di Occidente avea per collega nell’Im- 
perio qualche altro Perfonaggio. Tanto fi raccogli e_j 
dalle fluenti Orazioni . 

Sacram. pag. xxxi. n. xxv. 

Protege quxfumus j Domine , Roman f nomini s a^i- 
que Rc&ores &c. 

Item pag. xxxi i. n. xxxi 1 1 1. 

Oinnipotens fempitcrne Deus , Romanis A\iKÌ[hTc 
Vrincipibui &c. 

Item pag. xxxiv. «. xli 1 1. 

Omnipotens fempiterne Deus , Romani nomimi 
defende Reèlorei &c. 

Pag. XLI. n. III. 

Deus ) in cujus arbitrio regnorum omnium juraJ 
confifiunt j protege Romani nomimi ubique ReUorei . 

Nè ciò può riferirli all’età di S. Gelafio . Impe- 
rocché nel diluì Pontificato j che incominciò nell’anno 
di Grillo 492. il Padrone di Roma e dell’Italia era un 
Principe Iblo ; E quelli fu Teodorico Re de’ Goti 5 che 
tolfe di vita il Re Odoacre. 

OlTervo finalmente , che’l nofiro Codice parla di un 
Sacco dato a Roma dall’efercito nemico ) che fe ne im- 
polfefsò 5 come a fuo luogo dimollreremo : Il qual’in- 
fjrtunio certamente noti può riferirli ai tempi di San 

Gela- 
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Del Sacramentario Veronese . 59 

Gelafio » Manteche folto ’l di lui Pontificato non foflferfe 
Roma verun Taccheggio . 

Quelle 5 ed altre ragioni che nel progreflTo della 
DifTertazione lì produrranno, mi muovono a credere, 
che ’l Sagramcntario Veronefe non Ila di S. Gclalio . 


§. III. 

V uniformità de' fentimentì , e de' detti tbe Ji rinvengono 
tanto nel Sagrantent arto Veronefe -i quanto nelle 
Opere di S. Leone Magno , prova ch'egli 
ne Jia flato l'Autore . 


Q uando il P. Bianchini intitolò Leoniano il Sagra- 
mentario eflratto dall’archivio di Verona, altro 
. non volle lignificare , fc non che S. Leone__» 
Magno Punì inlìcme , ritoccò le Mefle da’ Tuoi Prede- 
ceflbri compolte , dando loro miglior torno di elocu- 
zione 5 e lo accrebbe , componendone alcune altre , che 
non erano nel Sagramentario della Chiefa Romana ufa- 
to prima del tempo Tuo . Che S. Leone abbia compo- 
ne alcune MclTe , ed altre ritoccate , lo inferifeo in_j 
primo luogo dalTuniformità de’ fcntimcnti, ch’è uno 
de’ più accertati Critcrj per reftituire un’Opera al Tuo 
legitimo Autore . Collazionando il Sagramcntario Ve- 
ronefe con le Opere di S. Leone , ho trovato che ne’ 
fcntimcnti concordano , efpreffi talvolta colle medelì- 
me parole . E affinché ognun pofla accertarfene , ho 
voluto riportar qui il Tcflo di S. Leone , e le Me(Te_j 
del Sagn.mcntario, a mano delira il primo , alla lini- 
ftra le feconde per comodo maggiore di chi legge. 

Abbiamo dai Sermoni , che recitò S. Leone nel 
giorno anniverfario della Tua Alfunzione al Pontiheato, 
ch’clTo per una pane temeva molto della fragilità, 

JI 2 debo- 
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debolezza Tua, riputandoli al governo di tutta laChiefa 
infufficiente ; Per l’altra poi , nciraflTiftenza Divina con- 
fidato j facevafi coraggio . Quelli fentimenti di umiltà j 
c di fiducia Icggonli parimente nel Codice Veronefe nel 
Natale de’ Papi , dove chiaro lì vede , che ’l Romano 
Pontefice molto di fé temeva } c molto ancora fpcrava 
nel divino foccorfo . 

S. Leo Semi. i. in anni- Sacramentar. In Natali 
verfario die Tua: AlTumptio- Epifeoporum (cioè nel gior- 
nis Gap. IL Tom. I. pag. no anniverfario della con- 
102. t^iefnellianìe edition. fagrazione de’ Papi _) pag. 

XLV. col. 2. n. v. 

I. Honorabilem igitur i. Domine fiindle, Pa- 
mihi, dile< 5 lilTimi, liodier- ter omnipotens , arternp . 
num diem fecit divina di- Deus , da nobis gratià tu* 
gnatk) : qux dum humili- dignationis augeri;^»7ijr- 
tatem meam in fummum-. talitatis confeientìd trepi- 
gradum provehit , quod ne- dos j pìetath erudìtìone con- 
minem iuorum fperneret , firma \ ut te omnia in om- , 
demonllravit . Vnde ^ fi nibus operante , profeftus 
necejjhrium efi trepidare de gregis tui fit forma Pafto- 
merito-i rcligiofum eli ta- ris . Per. 
nien gaudere de dono : quo- , 

nìam qui mìbi onerh ejì 
au^or j tpfe mihi fiet ad- , < • . 

minìjlratìenìs odjutor: éf* . . : 

ne jub magnitudine gratile 
face amba t ìnfirmut , dabit 
vìrtutem \ qui contulit dì- 

gnìtatem . 

IdemSerm. in. in an- S.acramentar. pag. xlvi. 
ni verfario die fu* AlTum- col. i. n. vi. 
ptioniscap.i. pag. 104. cit. 
cJition. 

I. Hanc I. Vere 
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I. Hanc eniin obfcrvan- i. Vere dignum . Cum 
tiain omnibus quidcin Sa- emltatìone trepìdoi-^ cum 
cerdoiibus congruam ) fed pavore latantes : (icut eniin 
mihi necelTariain maximè de tuo muncrc gratulamur , 
c(Tc cognofeo , ^uf Tcfpì- 'ita de nojlrd fragìlìtate me- 
ciens ad exìguìtatìt mea te- tuìmus’. ^ quantum debu- 
nuìtatem j Ò" ad fufceptì mana condìcionis excejjibut 
manerìs magnitudinem^ , formìdamm 5 tantum d p % 
etiam ego iUud prophetìcum tua gratid t qu£ viri ut em 
debeo proclamare : Domi nc, perficìt in ìnjìrmìtatc j con- 
audivi auditum tuum, & ti- fidìmut &c- 
mui : confideravi opera tua, 

&expavi. ^ tìdenim tam 
infolitum , tam pavendum-i 
quàm labor fragili , fubli- 
mìtat b umili , dignitai non 
inerenti ? Et tamen non ds- 
Jperamut , neque deficimut-ì 
quia non de nobit , fed de 
ìlio prafumimm , qui ope- 
rotur in nobit . 

Idem Semi, i v. in anni- 
vcrf.dic ru«A(Tumpt. cap. 1. 

& IV. pag. I IO. cit. edit. 

I. Si ad nos & ad noftra • 
rerpicimus, vix aliquid repe- 
rimus , unde meritò gau- 
deamus . Mortali enim car- 
ne circumdati ,& fragilitati 
corrupt'onisobnoxii , nun- 
quam ita liberi fumus , ut 
non aliquà impugnationc—» 
pulfe nur i ncc tam felix ca- 
pitur in hoc agone v istoria , 

ut - Sa- 
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ut non ctiam poft triumphos 
furgant rediviva certami na. 

Unde nemo tam perfedus 
cft Pontifex 5 tam im;mcu- 
latus Antiftes , qui placa- 
tionis hoftias propopuli tan- 
tum deli< 5 lis j non ctiam prò 
fuis debeat offerre peccati* . 

Qu£e conditio fi omnes Sa- 
cerdote* generaliter tenet , 
quanto magi* nos & onerai 
& conftringit j quibus ipfa 
fufeepti operi* magnitudo , 
creberrima eft offenfionis 
occalio ...In hac ergo ma- 
terìd trepldaihnhì qu£ no- 
hhejfet dependenda fiducia 
fervituth j nifi non dormì- 
taret j ncque obdormlret 
qui cujìodìt Ifrael ; nifi dì- 
gnaretur non folùm cujloi 
oviu^n 5 fed ipforum edam 

pajlor ef/è paflorum 

^uqndoqutdem piè ^ve- 
racìter confitemur j quod o~ 
pus mìnìjìerìi nojlrì in om- 
nibus , qua reèia agìmus j 
Chrìjlus exequUur 't à'non 
in nobts j qui fine ìlio nibìl 
poffumus 5 fed in ipfo 5 qui 
pojfbìlHas nojlra ejl j glo- 
rìamur . 

Infegna S. Leone 9 che’Ldigiuno immediatamente do- 
po laPentecofte,fuiftituito 9 oper emendarci da’ man- 

camen- 
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Del Sacramentario Veronese* 6j 

eamentt commcffi fra TaUegrezze della Pentecofte : ov- 


vero per conlervarci cjue’ 
dallo Spirito Santo furono 
Chielà . 

S. Leo Serm. i. de Jeju- 
nio Pentecoftes cap. 1 1 1. 
pag. 


doni , che in detto giorno 
largamente compartiti alla_» 

Sacram. In Jejunio Men- 
fis 1 V. ( che corrifponde a_. 
quello dopo la Pentecofte ) 
pag. XIX. col. I. n. XI i. 


a. lgxtwr pofl fati'^ a a. Vere dignum . Pofi 

tWa dìes } quos in honorem ìlloi entm f unii a Utìtìa 
Domini a mortuiirefurgen- die: , quos in honorem Do- 
ti! ) ac deìnde in C<elos a- mini a mortai! refurgenth j 
fcendentht exegimu! \ pojl- & in Calo! afcendentih exe- 
que per ceptum Sanali Spi- gimut ; poftque perceptum 
rìtu! donum j falubrìter ó* ^ Spiritai donum , ne- 
necejfarìè confuetudo e/l or- eeffarìè nobis htec jejunìx^ 
dìnata jejunìì \ ut li quid fanSia provi fa funt \ ut pu- 
fortè inter i pfa felli vitatum rà converfatìone viventìbu!^ 
gaudia negligens libertas , quie divinità! Ecclefa ftmt 
& licentia inordinata prie- collata -ì permaneant , Per. 
fumpfit j hoc religiofóab- 
ftinentiae cenfura cafliget . 

Quac ob hoc quoque lludio- 
fiùs exequenda funt , ut illa 
in nobÌ! j qu(S hac dìe Eccle- 
JtK divini lÙ! funt collata ^ 
permaneant . 

Invitando S. Leone i Fedeli all’ oflTervanza del di- 
giuno dopo la Pentccolle ) iftituito non folo per cura- 
re le anime , ma anche i corpi j adopera i medelimi ter- 
mini del Sagramentario. 


S. Leo 


Sa- 
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^4 Dell’ Autore 

S.Leo Semi, i.dejejunio Sacram. In JeJunioMen- 
Pcntcc. cap. i . pag. ^ 2^. fìs i v. pag. x 1 x. col. 1 . num. 

XII. I 

3. Hodicrnamjdilecflif- 3. Aderto, Domine fup- 
fimi j fertivitatein defeen- plicibus tuis , ut hocyò//i?w- 

Cone Sanirti Spiritus confe- ne jejun/um , guod animìs , j 

cratam fcquitur , ut nortis , corporìbufque curandh fa- ; 

folenne jejunìum , quod lubrìter ìnjlìtutumejl-idew- 1 

animìs , corporìbufque cu- to fervìtìo celebremus . Per . 
randis falubrìter infìtu- 
twn , devota nobìs ef obfer- 

vantìd celebrandum . I 

Ortervo, che S. Leone nel fermonc fuddetto attribuì- | 

fee al digiuno la vittoria , che Roma riportò dai nemici. 

Forfè riguardò il Santo Pontefice alla ritirata di Attila 
Re degli Unni , o di Genfcrico Re de’ Vandali , delle 
quali incurfioni parleremo a Tuo luogo - 

S. Leo Ibid. Sacram. Ibìd. 

4. Sed cantra infantes 4. Prarrta, Domine Deus 
ìmpetus perfequentìum-t con- nofter , ut cantra omnes fre- 
tra minacci fremitusìmpio- mìtus impìorum mentis pu- 
rum , non carpari s fortìtu- rifate vìncamus j & qui nos 
dine j ncc carnis erat fata- in fuà confidentes virtute , 

rifate certandum . Cum_. moliuntur adfligcre , a no- ; 

hoc maxime hominis inte- bis jejunantibus fubjugcn- > 

riora corrumpat , quod ex- tur . Per . 
teriora delectat : & tantò 

fiat rationalis anima purga- ' 

tior , quantò fuerit fub- , 

ftantia carnis afflicrtior. | 

Parlando S. Leone del digiuno di Pcntccorte ulk j 

le feguenti parole ; ; 

j 

S.Leo •. Sa- i 
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Del Sacramentario VbRonesb. * 65 
S. Leo Serm. i. de )cjun. Sacram. In jcjunio Mcn- 
Pcntcc. cap. i. pag. 329. fìs iv. pag. xvi 1 1. col. i. 

in fin. 

5. Hi itaquc DoiSlores j. Concede nobis , Do- 
( cioè gli Apposoli ) qui mine ) préc/idìa mìlìiìa 
exeinplìs & traditionibus Cbrijliana fanBh tnchoa- 
fuisomnes Ecclefistiliosim- re jejuniis', ut contra fpì~ 
buerunt , tiroeìnìum mìU- ritales nequitias pugnatu- 
fìtC ChriJUaTue funUh je- ri j continentìa muniamur 
junìis ìncboarunt : ut con- auxiliis . Per . 
tra fp tri tale! ncqui tiat pu- 
gnai uri abjiinenti£ arma 
caperent t quibus vitioruin 

incentiva truncarent. : 

Tanto S. Leone , quanto il Sagramentario adope- 
rano quali la meddiim forinola neirintima del digiuno 
del fettiino ffiefe. 

5. Leo Semi, i.de Jeju- Sacram. in Admonitionc 

nio feptimi Menfiscap. 1 1. Jejunii feptiini Menlis pag. 
P‘'»D’ ^47* col. 2. n. 1. 

6 . Ht ideo , dile<fii(Tlinj> 6 . Annua nobis eft 5 di- 
quia feptimi Menlis Jeju- leiflilTìmi , jejuniorum ce- 
nium celebrare nos conve- lebranda Eeftivitas, quam 
nit , fanéiitatem veftram_. menlisfeptimifòllemnis rc- 
monemus , ut quarta & fex- curlàis indicit : quartà igi- 
tà feria jejunemus: Sabba- tur & lextà feria fucceden- 

- to vero apud Beatuin Pe- tefblitis eandeni conventi- 
trum Apoftolum pariter vi- bus exfèquamur; Sabbato- 
gilcinus, cujus fulfraganti- rum die hìc ( cioè nella_. 
bus meritis ab omnibus tri- Balilica di S. Pietro , dove 
bulationibus mereamur ab- facevafi Tintima del digiu- 
folvi , per Chrirtum Domi- no ) ficras aifluri vigilias ; 
num noftrmn . Amen . ut per obfervantiam con- 

^ petentem , Domino purili- 
Tan- I ca- 
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D à i L Autore 

catis mentibus Tupplìcan- 
tes, Bcatiffiino Petro Apo- 
ftolo fuffragantej & pri(en- 
tibus periculis exui merea- 
mur , paritcr & futuris. 
Per. 

Tanto S. Leone , quanto il Sagramentario in re- 
gnano ) che ’l digiuno del decimo mefe fu iftituito in_» 
rendimento di grazie aDiode’ frutti raccolti j e che dc- 


veli fbmminiftrar a’ poveri 
di chi digiuna . 

S. Leo Scrm. 1 1. de je)u- 
nio decimi menlis , & Col- 
le< 5 tis ejufdem pag. 125. 

7. Quod temporis ratio & 
devotioiiis nodrx admonetj 
paftorali vobis , dileiliflìnii, 
folicitudine prxdicamus, de- 
cimi menfis celebrandum ef- 
fe jejunium j quo prò cornu- 
ntatd percepthne fru^uum y 
àHigentìJJimè largitori eo- 
rum Deo continenti^ liba^ 
men offìertur .... Sed quia 
non lolo jcjunio animarum 
noftrarum falus acquiritur , 
jejanium nojirum mi feri cor- 
dii t pauperam fuppleamut . 
hnpendamtts virtuti quod 
fuhcrahìmut wluptati. Fiat 
refeSlio pa aperì t abjlinentia 
jejunantis . 

Idem Semi. V. dejejunio 
de- 


ciò che lì toglie alia menlà 

Sacram. Invitatio Plebis 
in jejunio menlis decimi 
pag. xLii. col. 2. n. XII. 

7. Verè dignum . Qui 
nos ideo , collegi t terre 
fru^ibui > per abjlinentìam 
tìbigratias referre voluijli^ 
ut ex iplìus devotionis ge- 
nere nofeeremus , non hac 
ad exuberantiam corpora- 
lem ) fed ad fragilitatìs nos 
fuffìcientiam percepilfe_j j 
^ quod ex bis partiti: fume- 
remu: » egentium proficeret 
alimento . 


Sa- 
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Del Sacramentario Veronese 
decimi menlis cap. 1 1. pag. 

\ 130. 

7. Huic autem operi (cioè 
al (bllievo de* poveri ) di- 
le<fli(fìmi, cum omnia op- 
portuna lint tempora j hoc 
nunc praecipuè apnim eft, 
atque conveniens j in quo 
Sandli Patrcs noftri divini- 
tùs infpirati ) decimi mends 
fanxere jejunium : ut om- 
nium fruBuum colleBione^ 
soncluxd ) rationabìlis Dco 
abitinentia dicaretur , & 
meminìiret quifque ita uti 
abundantià) ut & circa fc 
objlìnentior ) ^ circa pau- 
peraeffit effufior. 

Idem ferm. ix. cap. 1 1. 
pag. 141. 

7. Hac rationC) dileftil^ 
iì mij cvidenter inftrufti Ec- 
cleliadicis reguliS) jejuniuni 
decimi menlis adjuogimus j 
idque devotioni vellrz » lì- 
zut ed moris j indicimus • 
quoniam plenum pietatisj 
plenumque juditiz ed) 
terrenorum fruBuum per ce- 
ptìone concima agantur De§ 
gratta > & facrificium et 
ntìfèriceràia cum jejunii 
immolatione folvatur . Gau- 
deat quifque de copià iuà 9 

de 


I 



6S D E L l’ A U T O R E 

& multa fé horreis fuis intu- 
lifTe ]«tetur; Jed ita ut de a- 
bundantìd ejus etiam a pau- 
peribiagaudeatur . . . Quia 
non ita ufui noflro bona_» 
terrena collata funtìUtcar- 
mlìum tantum fenfuum w- 
luptatì fattetatique fervì- 
rent .... Fìat abJììnent}.i—3 - 
Fìddìum , cìbui pauperum ; i 

^ quod quìfque fubtrahìt ; ' 

Jìbì 5 projictat indigenti - ! 

E’ (entimento di S. Leone j e del Sagramentaria , ì 
che ’l digiuno non conlìfle folamente nell’ altinenza da’ 
cibi 5 ma ancora da’ vizj . . . ' 

S. Leo Semi, i v. de Qua- Sacram. in JeJunio fepti- 
dragellmà cap. 1 i.p.ig.214. mi Menfis pag. xl. col. 2. 

n. I. 

8. Non in folàabftinen- 8. Vere dignum . Qu'‘'t 
tià cibi Itat noftri fumma-, fu quidem nobis jcjunia Ta- 
jejunii j aut frucfiuosè cor- lubriter indixifH , quibus , 
pori efca fubtraliitur , nifi carnis lege fcdatà , purior 
incus ab iniquitate revoce- animus emineret. cum 
tur . in ipjti nojlris ob ferva tio- 

Idem Semi. ix.de Jcjunio tiibut a nexih inlicitis ! 

Menfis feptimi capp. i. ii. nonvacamus -y non hoc t(L^ 

& 1 1 1. pag. & 166. jejunium delegifèVrophetì- 

8. Ut autem mens ratio- cd voce tejìaris ^ quonìani_> 
nalis falubriter exteriora_» nonfolitmprodej/cnonpotc- 
caftiget 5 debet etiam prò- rit cafigatio corporaliì 5 fi 
pria cxccrcere Jejunia; quia fpiritus nofter nefandis ca- 
non folàm carnis de/ìderiis » gitationibus inplìcetur ; fed 
fed etiam animi cupiditati- hoc confat ejfè deterius t fi 
bus convenit re pugnar Cy d i- etiam tcrrend condi t ione mi - 

cen- . tiga- 
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Del SacraMentarfo Veronese . 6 ^ 

cente Scripturiì ; Pofi con- ttgatà j mem ab ìttìquHati- 
cupifcentias tuas non easj& bui non quiefcìt : Se ideo tu 
a voluntate tua avertere . nobis. Domine, largire pla- 
^ejunans ergo ab ih , qua catus , ut exteriùt parfimo- 
caro appetìt , jejunet ab iìiì nid convenienter adhìbìtà , 
qua ntalè interior fubjlan- intrinfecài a pravi: inten- 
tìa concupìfcH . Pejjimus tionibus temperemuSiUt con- 
enim anima cìbus ejl , velie tinentiam valeamus exerce- 
quod non lìcet : noxi i^ re perfeBam . Per . 

cordi: delePlatìo ejl , qua Ibìd. n. vi. 

aut turpi lucro pafeitur -i 8. Vere dignum.,^^ w;; 
aut fuperbìd extollìtur , aut tantàm no: a carnalìmn ci- 
ultìone latatur . Q^amvis bì : , fed ab ìpfìu: animi no~ 
enim bis afteftibus motus xii: delcclationibu: pracì~ 
quoque corporis ferviant , pi:jejunarc:namJtideode- 
ad originem tamen fuanrLj licia: corporale: abnuìmutì 
cundla rcfpiciunt , & ibi ne fpiritum nojlrim obtujì: 
cenfetur qualitas adlionis, ynentìbu: bebetemu:\ quuìr- 
ubi invenitur initium vo- tò magi: ab ìp/iu: menti: d:~ 
luntatis, quam revocare a bemu: excejpbu: abiìinercì 
pravi: dejìderiii optimum ut inordinatisaffctfiiius ct- 
maximumque jejunium efl : pedita , fupcrnz Ijcii pr/Tir 

quia lune e/l edendi abjli- pcrtirigcrc c/arifarc-Tj- Hr. 
nentia fru^uofa ^ quando Ibid.n.wii- 

exterior parcita: a tempe- S.Verédiprn. P-'cj'.t 
rantìd interiore fìrocedit . enim tua finità , ó: 
Celebraturi igitur , dile- cfarìes ficrsts oys n.ic't ; 
(Jìiiriini , verutn & fpiritale yf per ar/.y.'r/.'sm f'pj- 
jcjunium , quod & corpus /j c^nj:.rf,::£ r,'/:r£ 

Se animatn fui purit ite fan- [rièjdi //ic£7jr 

^^itìctt , cordis nodri fccre- rp betir: :xrs ;; : £ 

ta rimsm'js ; &:qjibusrr- v: 

bus aut conrrldsnrur, t:t ì O" uhi-r:;:* 

gaudeant , juflo difcuth-7^' ]&:u:aT.:s i 
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D E l A U T o *> 8 
examine,. Ac fi quis amor 
vane gloriar , fi qua radia 
avariti* ) fi quod ineft vi- 
rus invidi* ) nihil talìuft • 
anima fumat cf carata % Ted 
virtutuni intenta deliciis j 
caleftes cpulas terreo* pr*- 
ferat voluptati .... Ipfe_i> 
enìm dicit : Sanati efiote t 
quoniam ego famflus fum : 
hoc cftj me diligite , ^ 
ab ih 5 qua mihi dìjplìcent% ■ 
abjlìnete . facile quod amo* 
amate quod facio . Et cum 
videtur e(Te difficile j quod 
|ubeo ) ad jubentem accur- 
rite ; ut unde datur pr*- 
ceptum ) preftetur auxi- 
lium.... ^ejanate ab ad- 
'iìerfìt j abjìinete a cantra- 
rifs . Quid jufiiùsy quàm 
ut homo , cujus fert imagi- 
nem , faciat voluntatem, 

& per abjlinentiam cibi je- 
junet a Uge peccati . 

Idem Serm. vili, dcjc- 
junio decimi Meofis cap. I if 
pag. 138. 

8. Quis non intei ligat 
quantum nobis per Jejunia 
conferatur ? in quìbm in- 
dicitur^ utnonfolùm a ci- 
bi t j fed etiam ab omnibus 
cartialibus dejsderiis tempe- 
re- 


•Digitized by Google 



Del Sacra meWtario Veronese. yi 
rctitr . MfCfui fuperfluum 
eft fufcìpcre ejuricm , 
inìqaam non deponere vo- 
Imtatm \ rtcijò affiigi eh ■ 

Ó* emeepto non àefi- 
nerc peccato . Carnale cfì % 
non fpìrìtale jcjttnium yubi . 

foli corpori non parcitur « 

^ inihì qua ontnìbut de- 
li citi nocentìora funi t per- 
manetur- ^wd prodefl ani- ... 
ma forti agere quajt iomh 
nam , ^ imm feroire co- , 
pttvam ? membrii propriii 
imperare , & jus propria 
lìbertatis amittere^- . . . ^e- 
junate ergo torpore ab efciS'% • 
mem jejunet a vitiii • 

Rinfacciando S Leone a’-Romani la loro ingratitu- 
dine verfo i Santi Appoftoli Pietro e Paolo ; ftantechè 
più frequentavano gli fpettacoli , e i giuochi Circeniì ) 
che le Chiefe : laddove negli anni antecedenti il fervo- 
rofo popolo fole va congregarli nella Bifilica di S. Pietro , 
ivi rendendo grazie a S. D. M. per la liberazione dalla^ 
(chiavitù , e daU’efercito nemico de' Vandali ^ dice..» 
così . 

S.Leo S^rm.LXxxi. in O- Sacram. Infra Ofìavam 
diava Apoftolorum Petri & SS. Apoftolorum Petri & 
Paulicap. I. pag. ^^9. Pauli p. xxv. col. i. n.xxiii. 

p. Religiofam devotio- 9. Vere dignum . 
nem ) dilaftiUimi > qua ob- prjevidens quantis nollra.» 
diem caftigationis 5 &Iibe- Civitas laboratura elTet in- 
rationis noftrar , cun« 5 lus fi- conwiodis, Apoltolici robo- 
delium populus ad agendas ris ineàdcin prateipua msm- 

Deo bra 
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DeogratiaS confluebat,penè 
ab omnibus proximè fuilfe 
negleétam, ipfa paucoruin , 
qui adfuerunt, rari tas,denio- 
llravit: & cordi meo multuin 
triftitiìc intulitj& plurimum 
tiinoris incufTit. Magnum e- 
nim periculum ed j c(Tc ho- 
mines ingratos Deo, & per 
oblivionem beneficiorunij 
ejus 5 nec de correptione 
compungi 5 nec de remif- 
fione lattari . Vereor igitur, 
dileftifTimi , ne vox illa_» 
prophetica tales increpaflTe 
videatur : flagellajìì eos j 
^ non doluerunt-i cajììga- 
Jlì eos , ^ noluerunt acci- 
pere dìfcìplinam. Quìe cnim 
ineis correclio oftenditur, 
in quibus tanta averlìo re- 
peritur ? Pudet diccre, fed 
necelfe eft non tacere : plus 
impenditur daemoniisjquàm 
Apodolis , & majorem ob- 
tinent frequentiam infima-» 
fpedaculajquàm beata Mar- 
tyria . Quis hanc Urbem re- 
formavit faluti ? Quis a ca- 
pti vitate eruit ? Quis a cx- 
de defendit ? Ludus Cir- 
' ceniìum j an cura Sandlo- 
rum ? Quorum utique pre- 
cibus divinx cenfurx flcxa 

Ten- 


U T O R E 

bra pofuifti . Sedo felix^fi 
tuos Pra/ùles , Roma , cogno- 
fceres-i tantos dìgn'e Jlu le- 

res celebrare Rel^ores. Nulli 
te hoftes inpeterent \ nulla, 
prorfus arma terrerent , fi 
eorum famulata doSirinis , 
veracìter atque fidelìter eos 
propojìto Chrijliana /inceri- 
tati: ambirei : cum tibìfuf- 
fìcìenter appareat j qu<e be- 
nemerìtti dona conferrent , 
qui tuentur etìam peccato- 
res . Per. 


Sa- 


i 

I 
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Del Sacramentario Veronese. 7j 

fententia eft , ut qui mere- 
bamur tram » fervaremur ad 
veniam . 

Invitando S. Leone i Fedeli al Cielo con propor- 
re loro l’Arcenfione di Crifto alla Gloria , lì ferve del 
lentiijiento» e delle parole del Sagrainentario . 

S. LeoSerm. I. in Alcenf Sacram. in Afcensà Do- 
Domini cap. iv. pag. mini pag. xvii. col. i. m 

1. òc cui. 2. n. VI. 

10. Quia igitur Chrifti io. Exaudi nos Deus (a- 

Alcenlio } noftra proveftio lutaris nofter , quia per hjcc 
elt ; ^ fuò pracejjit glo- facrofanéla myfteria in to- 
rta Capitisi eò /pei vocatur ^ tius Ecdejùe confidìmui cor- 
^ Cor por ti » • por e facìendum , qnod ejux 

. . prxce/Jit in Capite . Per . 

I o. Da quxfumus , om- 
.... nipotens Deus , illuc fubfe- 

qut tuorum membra fide- 
lium , quò caput nojlrum ) 
prìncipìumque pracejjit. Per. 

Avvertendoci S. Leone 5 che i piaceri terreni jc 
caduchi non ci ritirino dalla contemplazione del Cielo » 
a cui (iam desinati , parla così . 

S. Leo Ser. 1 1. in Afccnf. Sacram. in Afeensa Do- 
Domini cap. v. pag. 315. mini pag.xvi i. col. 2. n.vi. 

11. Liberos cordis ocu- ii. Verè digoum . Ut 
los in illam altrtudinem ) in fèniibus noflris dignanter 
qua Chrirtiis eft, erigamus. infundas: ne tcrrenis adfe- 
Surfum vocatos aniinosde- ftionibus inhatrendo,oculos 
fideria terrena non depri- ad c*lefti?. non Icvemus ; ' 
mant ; ad fuperna pracele- ne infimis voluptatibus oc- 
< 5 ìos peritura non occiyjentj cupati, mentes non valea- 
viani veritatis ingteftos il- mus adtollere , quò Salva- 
leccbra non retardent ; & tor nofter afeendit : ne__» 

ita K dia- 
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ita à fidelibus hacc tempo- diabolica fccflando veftigia^ 
ralia dccurrantur, ut pc- à Chrifti confortio receda- 
regrinari (e in hac mundi mus : quia nemo poteft 
valle cognofeant t in qua fummi j verique Regiscel- 
etiamfì quardam commoda iìtudine deledari , nilì qui ) 
blandiantur , non ampie- peftiferà deftrudla , Tyraa- 
étenda ncquiter , fed tranf- ni jura calcarit . 
eunda funt fortiter. 

E’ fentimento di S. Leone j e del Sigramentario , 
che la maeftà dello Spirito Santo fofle prefente nel Ce- 
nacolo , dov’ erano gli Appoftoli congregati . 

S. Leo Serm. i. de Pen- Sacram. in Pentecoften 
tecolle cap. 1 1 1. pag. j i 3 . pag. xvi 1 1 . col. i. n. i. 

12. Nec dubium (it in_> la. Communicantes» & 
ilio omnium humanarum_» diem Pentecollen lacratif- 
vocum exultante conventu» fimum edebrantes , quo 
majefìatem Spiritus Sar 0 i Spiritai Sangui Apojloloi , 
fu'jjè prafenttm . plebemque Credentìum pr<e~ 

fentià fu£ majejlatis im- 
plevit Ó"c. 

Abbiamo da S. Leone , che Roma ) la quale ab- 
bracciava le falle divinità di tutto il Gentilelìmo ) per 
opera de’ Santi Appoftoli Pietro e Paolo diventò gen- 
te Tanta) popolo eletto ) e Città Sacerdotale ) e Regia. 

S. Leo Ser. lxxx. in die Sacram. pag. l. col. i. 
fello Sandtorum Apoftolo- num. mi. 
rum Petri & Pauli cap. i. 

& II. pag. 

1^. liti enim funt viri - ij. Sufeipe ) Domine» 

( cioè i SS. Pietro e Paolo } quaefumus ) hoftìas mentiutn 
per quos tibi Evangeli ura) tuo nomini devotarum, qui- 
Roma ) refplenduit ; & quac bus nos ) & à terrenis con- 
cras Migiltra erroris fa<fta tagiis expiari ) & Caflefti- 
es Difcipula veritatis .... //?/ bus contulifti propinquare 

funt, con- 
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funi 5 ^ui te ad hancglo- 
riam prevexerunt , ut gens 
fanSfa ìpopulus elcBus -ì G- 
vstas Sacerdotali:-^ Regia, 
per facram Beati Retri Se- 
dem Caput Orbi: effeBicLj , 
latiùs prsfidcres religione 
divini 1 quàin dominatio- 
ne terrena .... Ha:c autem 
Civitasjignorans fus prove- 
<^ionisAu( 5 torcmj cum pene 
omnibus dominaretur genti- 
bus 3 omnium gentium fer- 
viebat errori bus } fic ma- 
gnam fibi videbatur alTum- 
liffe religionem, quitnul- 
lam refpuebat falfitatem . 

Parlando S. Leone de 


confortiis . Per . 

Verè dignum . Cujus in- 
effabilis gratis circa nos 
hocllngulare myfterium eftj 
ut dudum perditi ) atquc 
proltrati ,ad e am nuncglo^ 
riam redir emù: , qua , per 
^efum Chrijlum FiUuìti-» 
tuum, Dominum nojlrum, 
Genus eleEium , Regale Sa~ 
cerdotium , Topulus , Ó* 
Gens SanBa •nocaremur « 
Per. 


‘infallibilità della Sede Ap- 


pollolica ufa le medelime cfpreifìoni ) che fi leggono nel 


Sagramentario . 

S. Leo Ser. i. de Sané^is 
Apoftolis Petro « & Paulo 
Gap. 1 1 1. pag. 

14. Beatiifimus Petrus 
prinesps Apoftolici Ordi- 
ti is ad arcein Romani de- 
ftinatur Imperli ) ut lux ve- 
ritatis 3 qua in omniu^n^ 
Gentium rcvelabatwr fàlu- 
tem 3 efficaciùs fe ab ipfo 
Capite per totum mundi 
corpus effunderet . 


Sacrani. in Natali Apo- 
fiolorum Petri , & Pauli 
pag. XX 1 1 1. col. 1 . num. x. 

14. Verè dignum. Qui 
ineffabili Sacramento jus 
Apoftolici Principatus in_j 
Romani nominis arce ’po- 
fuifti 3 un de fe Evangelica 
verità: per tota Mundi re- 
gna di^nderet ; Ò“ ?t*od 
in Orhem Terrarum eorum 
pradicatione manafèt, ebri- 
fiiana devotionìs fequere- 
tur ttnherftas . 5 cc. 

K. a Ibid. 
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Ihìd. n. XX. 

14. Verè dignum . Qw 
ut hanc Sedem regimen_» 
Ecclefix totius efficeres,^ 
. ■ quod hac predìcajjèt j ojìen- 
derei , ubìque férvandum , 
Jimul ìnea-i Ó* Apojlolìca 
frincipem dignìtatì: ) ^ 
Magtiìrum Gcntium collé- 
eajìi . Per. 

Parlando S. Leone della confenìone di S. Pietro > 


-per cui meritò il Primato 
Ciclo ) dice così . 

S. Leo Serm. iv. fax 
AflTumpt. cap. 1 1. pag. loi. 

15. Omnes deniqueApo- 
ftolos Dominus quid de fe 
homincs opinentur , inter- 
rogar 5 & tandiu fermo re- 
fpondentium communis efl» 
quandiu humanae intclli- 
gcntia ambiguitas perftitit . 
At ubi quid habeat fenfus 
difcipulorum exigitur j pri- 
mus cft in Domini con- 
fcflfìonc , qui primus erat 
in Apollolicà dignitate_j. 
Qm cum dixilfet : Tu es 
Cliriftus Filius Dei vivi , 
refpondit ei Jefus : Beatus 
es bimon Bar-iona 5 quia 
caro,& (anguis non reve- 
lavit tibia fed Pater meusa 

qui 


della Cbiefa a e le Chiavi del 

Sacram. in Natali Apolt 
Petri a & Pauii pag. xxi i. 
col. I. num. ti. 

15. Vere dignum. Te- 
que laudare mirabileni-» 
Deum in Sanéìis tuis.... 
Quorum BeatilTimum Pc- 
trum agraria tua elecflio- 
nifque primitias a in Apo- 
Itolica dignitatis culmen_> 
afeitum a /Va od confiten- 
dum te Deuw vivum a Ó* 
'Domìnum nojlrwn 
Chrijìum fecretà tui reve~- 
lattone docuifli à ut in co~ 
gnofeendà Unigeniti tui glo- 
riò nullit carni s a 0^ fan- 
gainis impediretur obfla- 
culii : prò qua Magiflcr 
omnium Credentium fide <% 
CPnfeJJòrem tuum Cakrutn 

da- 
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qui in Caclis eft . Ideft , clavibui prfifccìjlt . Per . 
beatus es , quìa Valer meus 
te docuìt , nec terrena oph 
nìo te fefellìt fed in fp tra- 
tto ceeleJUi te injlruxìt ’.&• 
non caro-i fanpjuìs -ìfei 
file me tìbì , cujus favfLj 
Vnìgen/tus F/iJusyindicavie> 

Et ego, inquit , dico tibi: 
hoc eft, ficut Pater meus ti- 
bi manifeftavit divinitatem 
meam : ita & ego tibi no- 
tam facio exccllentiam., 
tuain. Quia tu es Petrus: 
ideft , cum ego firn invio- 
labilis petra , ego lapis an- 
gularis , qui facio utraque 
unum j ego fundamentum , 
prstcr quod nemo poteft 
aliud ponere , tamen tu 
quoque petra es , quia mei 
virtute {blidaris , ut qus 
mihi poteftate funt pro- 
pria, fint tibi mecum par- 
ticipatione communia. . . . 

Hanc confeiTìonem portat 
inferi non tenebunt , mor- 
tìs vincula non ligabunt : 
vox enim ifta, vox vitas 
eft . . . Propter quod dìcì- 
tur Beatìffimo Vetro : Tibi 
dabo claves regni Calorum . 

Dille Opere di S. Leone , c dal Sag ramentarìo 
ù raccoglie, chela confelfion di S, Pietro mai farebbe 

cor- 
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corrotta 5 o fupprcnaj quantunque foQTero nella Qùcfa 
desìi Eretici , e de’ Pasini . 


S. Leo Scrm. 1 1. in An- 
ni ver. die Tua AflTumpt. cap. 
1 1 1. pag. 105. 

16. Hoc enitn obtinuit, 
dile^fìiflìmi , illa confeffio 5 
quae à Deo Patre Apoftoli- 
co infpirata cordi j omnia_» 
humanaruni opinionum in- 
certa tranfcendit , & firmi- 
tatem petrx , qu£ nuHis im- 
pulfionibus quateretur , ac- 
cepit .... Et portae Inferi 
adverfus eam prevalere « 
non polTunt . Tanta enruL-t 
àivinìtàs folìdìtate munita 
ejl -i ut eam ncque haretì- 
ca unquam corrumpere pra- 
vitas , nec pagana potuerìt 
fuperare perfidia . 


Sacranient. in Nat. Apo» 
ftolorum Petri , & Pauli 
pag. XXI I i.col.a. n.xi 1 1 1, 
16. Verè dignum.Qui 
fccundùin difpofitionis tuas - 
inviolabile con!litutum_. 9 
ApofloUc£ confejfioni fuper^ 
nd dignatìonc largirii » ut 
in veritath tuee fundamine 
folìdatx ' nulla mortiferx 
falfìtatìi jura pr avale antx 
d^' quantalibet exijìat er- 
rantium multitudo fi\W\ ta- 
men Rcdemptionis tua: lìnt 
fili! ) & illis Ecclefìa cun> 5 ta 
nuineretur , qui ab Eledto- 
rum tuorum traditione non 
dilTonant . &c. 


Item pag. xlv. col. i. 
n. III. 

16. Deusj qui nec Ec- 
clefi.T tua: ufque ad con- 
fummationem te fkculi de- 
futurum ) nec Inferni por- 
tai ApoJloUca confejponi 
pravalituras effe prornifi- 
jlì . ^c. 

Parlando S. Leone del Primato di S. Pietro « r ^ 
della fuperiorità della Chiefa Romana ) dice com. 


3 . Leo 


Digitized by Googic 



Del Sac?ramemtario Veronese 79 

S. Leo Serm. 1 1. in An- Sacram. in Natali Apo- 
niv. die fuxAlfuinpt. cap. ftolorum Petri , & Pauli 
IV. pig. 105. pag. XX I V. col. i.n. xvim. 

17. (Jnic Venerabilium 17. Vere dignum . Quia 
quoque Fratruni , & Con- tui Opcris j tuyque virtutis 
fàccrdotu'n meoruii deli- eft, ut Beatorum Apoftolo- 
dcrata inihi ) & honoran- rum Petri & Pauli glorio- 
da prsfentia bine facratior fa confeflìo , cujus annua 
cft-»atque devotior , G pie- vota celebramus > ncc ca- 
tatem hujus ofGcii , in quo piatur unquam falGs ) nec 
adedè dignati funt « ei ) perturbetur adverGs fèd 
(cioè a S. Pietro Apporto- ut potiùs tui corporisubi- 
lo J principaliter deferant, que devota compago , te 
quem non folùm hu)us Se- dirpenfante fufeìpiat j quod 
dis Prarfulem, fed or»' Sedes illacenGierit j fuan$ 
nium Epìfeoporum noverunt tenere voluijli totius Eccle^ 
ejfe Prìmatem . Jia Princìpatwn . Per . 

Idem Ser. in. cap. 1 1. Ibìd. ». xx. 

pag. 107. 

17. De toto Mundo unus 17. Vere dignum.j^«/ 
Petrus eligitur » qui & uni- ut tane Sedem r^ìmett^ 
verfarum Gcntium voca- Ecclejie: totius efficere: . . . 
tioni , omnibus Apofìo- In e a Apojlolìca Principem 
ìis , cunEiiJque Ecclejia Pa- dignitatis coUocaJli . Per . 
tri bus praponatur . (E nel Item . 

Sermone lxxx. parlando In Natali Epifeoporutn 
della Chiefa Romana) ; Per pag. xlv. col. 2. n. v. 
facram^i dice, Beati Petri 17. Domine Deus, Pa- 
Sedem caput Orbi: effe- ter glori* , fons bonorum, 

qui licèt EccleGam tuarru* 
totoTerrarum Orbe diffu- 
fam largitale munerum di- 
tare non definas , Sederne 
tamen Beati Apofioli tui 

Pe- 
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Tetri tantò propen/tàs in- 
tuerh 5 quantò fublìmìùi ef- 
fe •ooluijtì ^c. 

Volendo efprimere S. Leone, che cinquanta gior- 
ni dopo la Refurrezione , c Alcenlione di Crifto, ven- 
ne Io Spirito Santo ne’ Diicepoli , fecondo la pronef* 
fa fatta loro da Gesù Crifto , ufa gli fteflì termini del 
Sagramentario . 

S. Leo Serm. 1 1. de__» Sacram. in Pentecofteti 
Pentecofte cap. i. pag.gao. pag. xvi 1 1. col. i. num. i. 

18. Pleniffimc quidein i8. Verè dignum.Qui 

nobis ,dile<fti(rimi jcaufam afeendit fuper omnes C£- 
atque rationem folemnitatis los , fedenfque ad dexte- 
hodicrns , divinorum Elo- ram tuam , promìjfum Spi- 
quiorum textus oftendit , rìtum San^um ìnfiUoiado- 
quo Santftum Spiritum_. ptìonìs effudìt &c> 
quinquagefimo poli Domi- 
ni Refurrecftionem die__», - • . , 

qui ab Afeenfione ejus eft 

decimus , ìnfufum Cbrifli 
Difeìpulis 5 licut proraiflus 
fperabatur, agnovimus . 

Tanto S. Leone , quanto l’Autor del Sagramenta- 
rio parlando deH’identità della natura nel Padre , nel 
Eiglio , c nello Spirito Santo , contro l’errore de’ Ma- 
cedoniani , i quali aderivano , che lo Spirito Santo è 
ad Effi nella natura inferiore , fi efprimono con i ter- 
mini feguenti . 

S. Leo Serm. 1 1, de_» Sacram. in Pentecoften 
Pentecofte cap. ii. -pag. pag. xvi 1 1. col. i. num. i. 
320. 

19. Cum igitur ad in- 19. Praftanobis, inef- 
telligendam dignitatem_* fabilis & mifericors Deus , 
Spiritus Sancftijoculosmen- ut adoptio , quam in id- 

tis ipfuin 
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tis intendimus , nihìl dì- ipfum Spiritus Sandlus ad- 
"tìcrfurn ab excellentìd Pa- vocavit } nihil in dileclio- 
fris ) ^ Fila cogìtemui : ne terreo um 5 nihìl habeat 

quia in nullo ab Unitate in confezione dherfu^n^ • 
fuà diferepat Divinitatis Ef- Per . 
fentia . 

Scrive S. Leone, die i Santi Innocenti poterono 


prima per Gesù Crifto me 
gua confdTare. 

S. Leo Semi. 1 1. in Epi- 
phaniacap. in. pag. 18^. 

20. lUì potuerunt prò eo 
morii quem nondum pote- 
rant confi t eri . Itaque__» 
Chriftus , ne ullum ei tem- 
pus eflfet abfque miracolo 
ante ufum lingua: , potefta- 
tem Verbi tacitus exere- 
bat : & quali Jam diccret : 
finite parvulos venire ad me^ 
talìum ejl cairn regnuìti^ 
Ceelorum , nova gloria co- 
ronabat Infantes , & de_j 
initiis fuis parvulorum pri- 
mordia confecrabat : ut di- 
feeretur , neminem homi- 
num divini incapacem effe 
Sacramenti , quando etìatn 
illa atai gloria efiet opta 
tnartyìi . 


Ab- 


ire , che poterlo colla lin- 

Sacram. in Natali Inno- 
centium pag. lvi. col. i. 

20. Vere dignum. Pre- 
tiofis cnim mortibus par- 
Tulorum , quos , propter 
Filii tui Domini nollri & 
Salvatoris infantiam , be- 
ftialifkvitià Herodes fune- 
ftusoccidit, immenfa cle- 
mentitc tute dona cognofei- 
mus . Fulget namque ma^ 
gii fola gratia , quàm w~ 
lumai , ^ dora efi prìàs 
confejfio i quam loquela— 
ante palTìo , quam mem- 
bra partì onis exillerent : /e- 
fieiChfiZli i qui nondian^ 
ejus fuerant agnitorei . O . 
inlìnita benignitas! Cuì’i-» 
prò fuo nomine trucidatili 
etiam nefcientìbui , meri- 
tum gloria perire non pa- 
titur i fed proprio cruore 
pcrfulls & falus regenera- 
tionis expletur ^ impu- 
L ta- 
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tatur corona niartyrìì. Per . 
Abbiamo da S. Leone , c dal Sagramentario , che’l 
Martire S. Lorenzo fu un’egregio dirpenfìirore de’ te- 
fori della Cliiefa, avendoli impiegati per foftentamen- 
to de’ poveri; e che per la Lede di Crjfto 5 oltre al 
fuoco, in cui fu gittato vivo, provò altri fupplicj,e 
tormenti inventati dall’ingegno crudele de’ Persecutori . 

S.Leo in Natali S.L uren- Sacram. iv. Idus Augu- 
tii Semi, in FertoS.Lauren- (li Natale S. Laurentii pag. 
tiiMart.cap. 1 1. 1 1 1.& iv. xxxvi i. col. 1. n. iv. 
pag. 345. 21. Vere dignum . Q^o- 

21. In Levitam Lauren- niam tuis donis atque mu- 
tiu , qui non folùm in mini- neribus Beati Laurentii paf- 
llerio Sacramentorum^/è^^ fioiiem hodiernà follemni- 
dìfpcnfattone Ecclcjìa- tate veneramur , qui prò 
JlìciC fubjlamì£ praemìne- confelTìone Jefu Chrifti Fi- 
^tf/jimpius perfecutor effer- lii tui dherfa fapplUì.^ , 
buit.. . Poftulabat fibi ab im- fpìrìtn fervente , fiifceptt , 
maculato Sacrarii Prgfuleo- Jubjeb'toi ignei crudeli 
pcsEcclelìafHcas,quibus avi- ìngenìo perfequentum mu~ 
dilfimusinliÌ3bat,inlerri.Cui tata tormenta immutabili 
Levita caftilfimus , ubi eas virtute fuperavit , ac flu- 
repolitas haberet,oflendcns, entibus membris Solidi per 
numeroliiTìmos Sandorurru te viflor mente pcrmanlìt . 
pauperum obtulit greges , in Per . 
quorum vìBu t atqffpvejli- Ibid. n. vi. 

tu ìnamìffibiles condiderat 2i. Vcrè dignum . Bea- 
facultates . Fremit ergo ti Laurentii annua vota re- 
prardo fruftratus . . . Re- petentes ; qui dìfpenCator 
nuntiare Chrilto Lauren- egregi us t & ttCque ai fan- 
tium jubet , & {blidiflìmam guinem-i nomini! tui Con- 
illam Levitici animi fw- feffor eximius ^ Jìmul 
titudinem diris parat urge- alendit pauperìbuit Ecclefìa- 
re fupplifiis : quorum ubi fica pìetatit , & teftirica- 

prì‘ tio-. 
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prima nìbìl obtinent 5 ve- tionis Filii lui prsbuit Mar- 
betnemìora fuccedunt . La- tyr beatusexemplum . Per. 
ceroi art US , ^ multa ver- Ibìd. col. 2. n. x i . 
berumje^ioneconfcìjjosfub- 21. Vere dignum . la-» 
jeSio pracipit igne torre- die rolleninitatishodiernx , 
ri ... . Sajvifti , l-'erfecutoP} qua Beati Laurcntii bofliani 
in Martyrcm j Stcvifti , & tibi placitam cadi corporis 
auxiili palmam , dum agge- gloriofo certamine fufeepi- 
ras peenam . Nam quid non iti ; prunìs namque fuper- 
ad v 0 oris gloriam inge- popta Jìrìdebant membra 
nìum tuum reperit ? &c. viventia(^c. 

Il P. Quefnel ha inferito nelle Opere di S. Leo- 
ne due Prefazi 5 o lia Orazioni , una nella Configra- 
zione del Vefeovo , l’altra neU’Ordinazione del PretCì 
c fono fimili a quelle, che in oggi leggiamo nel Pon- 
tificale Romano . Egli tiene, che fieno del noftro San 
Leone per lo Itile hmililfìmo a quello di effo S. Pon- 
tehee . Circa la feconda Orazione v’è ancora Enrico Va- 
lelio , che nelle note alla Storia Eccleliallica di Eufebio 
Cefarienfe conviene col P. Quefncl : Ambidue fono 
quafi fimili anche a quelli, che abbiamo nel Sagramen- 
tario Veronefe, il primo dice cosi. 

Inter Opera SancR Leo- Sacraincnt. in Confecra- 
nis O^iefnellianaE EJitionis tione Epifeoporum pag. 
Tom. 1. pag. g8i. xliii. col. 1. 

22. Verè dignum , & 32. Deus, honorum om- 

juftum cft , jcquum , & fa- niuin , Deus , omnium di- 
lutare : nos tibi femper , Se gnitatum , qua gloria tua 
ubique gratias agerc , Do- Sacratis famulantur Ordi- 
nane finite , Pater o(nni- nibus : Deus , qui Moyfen 
potens , aterne Deus , bo- famulum tuum , fecretì fa- 
nor omnium dignitatu^n^'ì milìaris adfatu inter ce- 
qua gloria tua facris fa- tera calejtis documenta— i 
mulantur or dini bus. Deus^ cultura j de babitu quoque 

qui L 2 ìn- 


Digitized by Google 



84 Dell’ Autore 

qui Moyfen famulum tuutn indumenti Sacerdotaln in^ 
fecretì famìlìarh ajjatu in- pituens t ele&um Jarori^ 
ter cetcra calepii documen- m’jflìco amìiìu veftìri inter 
ts cultura , de babitu quo- facra jujpftì ; ut intellì- 
que indumenti Sacer dot olii genti a fenfum de exemplh 
ìnftìtuem-^ele^umAaron-^ prìorum caper et fecuturcL^ 
mypìco amìSlu veflirììnter pofteritas\ ne erudì fio do- 
J'acra ju/p/li •> ut ìntelUgen- Urina tua ullì deejjèt ata- 
tìa fenfum de exemplìiprìo- ti j cufJtt apud Veteres 
rum caperei (cc\ììuTii pofle- reverentiam ìpfa /igni fica- 
rìtas ; ne eruditìo doUrìna tionum fpecìei obtineret > 
tua ullì deejjit atati : Qtm ^ apud nos certiora efiènt 
^ apud Veteres reveren- experìmenta rerum , quàm 
ti am ìpfa fignìficatìonuyn^ enigma ta figurar um . ll- 
fpeeìes obtineret j 0 “ opud lìus namque Sacerdoti ì in- 
nos certiora ejfent experi- terìorìs habitus , mfira 
menta rerum , quàm enì- mentis ornatus efi , Von- 
gmata figurarum . lllius tìficalem glorìam non jam 
namque Sacerdotìi anterio- nobìs honor commendat ve- 
rìs habitus nofira mentis fiìum , fed fplendor ani- 
ornatus efi \ Pontifica- morum : quia ^ illa j qua 
lem gloriam non jam nobìs tunc carnalìbus blandìeban- 
honor commendat vefiium , tur obtutibus , ea potìùs j 
fed fplendor anìmoru^n^-, qua in ipfis erant intellì- 
^uia ^ illa'’, qua tunc genda pofcebant . Et idei r- 
carnalìbus blandìebantur co his fainulis tuis , qiios 
obtutibus-, ea potius, qua ad fammi Sacerdotìi mìni- 
in ipfis erant ìntellìgenda fierium delcgifti , banc , 
pofcebant’ Et idcìrco buie quafumusy Domine j gra- 
fainulotuo, quem ad fum- tiam largìaris ; ut quid- 
mi Sacerdotìi mìnifierium quid illa velamìna in ful- 
elegìfii 5 hanc 1 quafumus gore aurì , in nitore gem- 
r>omine » gratìam largìa- marum , in multìmodi ope- 
ris ut quìcquìd illa vela- rìs varìetate fignabant yhoc 

mi- ir* 
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mina in fulgore aurì , ìn^ 
nitore gemmarum , in 
multimodi operis varietate 
fgnabant-ì hoc in ejuswo- 
ribus 5 aWbufjue clarefcat. 
Compie in Sacerdote tuo 
mìntjleriì tuìfummam^à' 
ornamentiitottui glorifica- 
' tinnii inftru(5lum, calejlis 
unguenti ToxcftnWfca.koCì 
Domine^copioiè in caput ejus 
influat\ hoc in orti fubje- 
Sia decurrat \hoc in totiut 
corporii extrema defceniat\ 
Ut tui Spiritai virtui 0“ 
interiora ejui repleat 5 ét* 
exteriora circumtegat . A- 
hundet in eo confantia^ 
Videi j puritai dileSiionii j 
Jìnceritai patii ^ Sint fpc- 
ciofi muncre tuo pedes eJus 
ad evangelizandum pacar)) 
ad evangelizandum bona 
tua . Da ei ) Domine > mi- 
nifterium rcconciliationis in 
verbo & in fadtis ) & in_» 
virtute fignorum ) & prodi- 
giorum . Sit fermo ejus ) 
& praedicatio non in per- 
fualibilibus human* fapicn- 
tijé verbis ) fed in often- 
fione fpirituS) & virtutis. 
Da ei ) Domine , Claves 
regni Qelorum ) ut utatur 

non 


in horu 11 moribui aBlibuf- 
que clarefcat < Compie in^ 
Sacerdotibus tuis minijle^ 
rii tui fummam j ^ orna-' 
mentii totiui glorificatìonit 
jnftru(5toS)r<r/^/j unguen- 
ti fluore fai0ifica . Hoc Do- 
mine ) copìoiè in corum_» 
caput influat'ì hoc in orii 
fubjeBia decurrat ; hoc in 
totiui corporii extrema de- 
fcendat ; ut tui fpiritm 
virtut ò' interiora horum 
repleat ) Ò* exteriora tir- 
cumtegat . Abundet in his 
confanti a fidei ) puritai dì- 
letlionii ) /inceri t ai patii - 
Trìbuai cis Cathedram Eph 
fcopalem ad regendam Ec- 
clefìam tuam > ^ plebent 
univcrfam . Sii eis autori- 
tai ) fis eis potcltas , fi eis 
firmitai . Multiplices fuper 
eos benediSiionem ) ^gra- 
ti am tuam, ut ad exorandam 
femper mìferieordiam tuam, 
tuo munere idonei ) tua gra- 
tià poffint ejfe devoti . Per. 
Forfè le parole : Sint fpe- 
ciofi’. fino a quelle altre: 
Tribuai eii Domine ét*c- dio 
non fi leggono nel Sagra- 
mcntario ) fono ftate ag- 
giunte al Ponteficaie Ro- 

ma- 
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non glorietur poteftate_>» mano da qualche altro Pa- 

quain tribuis in sdifìcatio- pa pofteriorc a S. Leone . 

nem j non in deftrudio- 

nem . Qupdcumque liga- 

verit fuper terram , fit li- 

gatum & in calis & qucxi- 

cumquc folverit fuper ter- 

ranijfit folutum & in c£elis. 

Quorum retinuerit pecca- 
ta ) retenta fint ; & quo- 
rum remiferit 5 tu remit- 
tas . Qm maledixerit ei , 
fit ille maledi(ftus , & qui 
benedixerit ei , benedi< 5 tio- 
nibus repleatur . Sit fide- 
lis fervus & prudens ) quem 
conftituastu, Domine_jj 
fuper familiam tuamj ut 
det illis cibum in tempo- 
re opportuno j & exhibcat 
omnem hominem perfe- 
dtum . Sit foIicitudine__» 
impiger j fit fpiritu fer- 
vens ; odcrit fuperbiam_. ; 
humilitatem , ac veritatem 
diligat i ncque eam um- 
quam deferat 5 aut laudi- 
bus 5 aut timore fupera- 
tusinon ponat lucem tcnc- 
bras , nec tenebras lucem ; 
non dicat malum bonurrtj j 
nec bonum malum . Sit fa- 
pientibus, & infipicntibus 
debitor i ut fru<flutn d e__» 

pro- 
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profecflu omniuin confèqua- 
tur . Tribuas ci Dominc-jOa- 
tbedram Eptfcopalem ad re~ 
gendam Ecclejtam tuam , ^ 
pltbetn fibì commi JJàm . Sis 
ci auEiorìtai ,_/& ci potejìat , 

Jti ci firmi (ai . Multi plica 
juper culli benediSiionem , 

^ gratiam tuam ; ut ad 
exorandam femper miferi- 
cordiam tuam tuo munere 
idoneus't éf gratta tua pof- 
(ìt e£è devotus . 

L’Orazione poi nell’Ordinazione del Prete , di 
cui Enrico Valelìo 5 eilfudJetto P. Quifnel fanno Au- 
tore anche S. Leone , dice così . 

S. Leo Tom. 2. cit. Edi- Sacrament. in Confecra- 
tionis pag. 382. tione Presbyteri pag. XLiv. 

col. I. 

2 1. Vere dignum , & ju- 2 Domine fanBe , ?a- 
ftum efl , ^quurn & faluta- ter omnipotem , £ternp « 
re , nos tibi femper & ubi- Deui , honorum omnium , 
que gratias agere , Domine ^ omnium dignitatu^n-i , 
fanSie , Pater omnipotem -i quar tibi militant , dijlrt- 
aterne Deus , Honorum au~ butor : per quem proficiunt 
&or & dijìributor om- univer/a ^ amplificatis fem- 
nium dignìtatum tper quem per in meliàs natura ra- 
proficiunt univerfa , per tionabilis incrementis per 
quem cun&a firmantur , ordinem congrua ratìanp « 
atnplificatìs femper in me- difpofitum . Vnde Sacerdo- 
Uiìs natura rarionalis in- tales gradui , & officiò— > 
crementh ? per ordinem con- LevitarumyS'acramentis my- 
grua r adone difpofimn ^ . ficis , inflituta creverunt , 
Vnde ^ Sacerdotales gra- ut j cum Pontifices Summos 

dui re- 
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àui ) atque officia Levita- regenàh populh prafecif- 

rumjàcratnentimy/iiciiin- fei j ad eorunt focietatìs > 

Jlituta creverunt : ut cum & operis adjumentum fe- j 

Pontiffiei Suwmos regendh quentisOrdinisviros^^Se- 
popuLit pr<efecij/èt , ad eo- cunda Dignitatii cligeret , 
rum focietatis j & operh Sic in eremo per fcptua- 
adjumentum Jequentis Or- ginta virorum prudentum 
dinis viros 5 & fecunda di- mentet Moyji fpiritum prò- 
gnitatis elìgeres. Sic in^ quìbus iUe adjuto- 

eremo per feptuaginta vi- ribui ufus in populo , in- 
rorum prudentium menta numerai multitudina faci- j 

Moyfì fpiritum propagaci : lè gubernavit . Sic in Elea- 

quìbui ille adjutoribm ufui zaro , & Ithamar , fìliis j 
in populoi } innumerai mul- Aaron , paterne plenitudì- 
tìtudinei facilè gubernavit . nii abundantiam tram fu- \ 

Sic & in Eleazaruiii , & difii : ut ad hojliai falu- 
Ithamarum $ fìlios Aarotu^ tara > & frcqucntiorii of- 
paterne plenitudinii abun- JicH Sacramenta fufficeref 
dantiam tranifudifli : ut merituni Sacerdotum, 
ad hojliat falutarei , & 
frequent iorii affidi Sacra- 
menta minifteriiim fuffiee-' \ 

ret Sacerdotum . ^ 1 

Hac providentid^Domi- Uac providentid ^ Domh i 

tìe ì Apojlolii Pila fui Do- ne , ApoJloUi Filii fui Do- 
lora fidei camita addidi- Flora fidei comita addidi- 
jìi , quìbut illi Orbem to- fi j quibui illi Orbem t(^ 
tum fecundii Fc^càìc^ùom- tum fecundii Prxdicatori- 
bus ìmpleverunt . ^uapro- bus impleverunt . ^uapro- 
pter infirmi tati quoque no- pter infirmitati quoque no- 
fire ^ Domine -^que fumai \ flre-iDomine-iquefummhac 
bec adjumenta largir: \ qui adjumenta largirei qui 
quanto magli fragiliorei fu- quantò magli fragUiorei fu- 
mai -i tanto bit pluribui in- mai 5 tanto bii pluribui in- 
di- di- 

■ i 
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dtgetms . Da , quafumm-i 
emnìpotem Patera in ho: fa- 
mulo: tuo: Pre:hyterii dì- 
gnìtatem , innova in vifce- 
riha: eorum fpiritum fan- 
Bitath'-i & acceptum à /r, 
Deu: j fecundi meriti mu~ 
nu: obtineant j cenfuram- 
que morum exemplo fua 
converfationi: injìnuent . 
Sint prò vidi cooperatore: 
Ordini: nojlri eluceat iru^ 
ei: totiu: forma jufitta , ut 
honam rationem dìfpenfa- 
tioni: fìbì eredita redditu- 
ri j aternà beatitudini: 
pramia confequantur . Per . 


dìgemu : . Da , quafumu : , 
Pater ì in bo: famulo: tuo: 
Pre:byterii dignitatem. In- 
nova in vifeerìbu: eoruìn^ 
fpiritum fanPÌìtati:\ acce- 
ptum à te } Deu: , feundi 
tneriti munu: obtineant \ 
cenfuramque morum exem- 
plo fua converfationi: inf- 
nuent . Sint probi coopera- 
tore: Ordini: nofri : elu- 
ceat in ei: totiu: formct-* 
juftitia ; ut bonam rationem 
dijpenfationi: fbi eredita 
redditurì , aterna beatitu- 
dini: pramia confequantur» 
Per. 


§. IV. 


V uniformità della frafe ^ che fì rinviene tanto nel 
Sagramentarìo Veronefe , quanto nelle Opere 
di S. Leone, prova , eh' efò ne fa flato 
P Autore . \ 

N On può negarfi , che l’uniformità della frafe fia 
un’altro forte argomento per reltituire un’Ope- 
ra al fuo vero ) e legittimo Padre. Nel paragrafò pre- 
cedente abbiam veduto, che’l Sagramentario dal P. Bian- 
chini pubblicato concorda coll’ Opere di S. Leone ne’ 
fentimenti, e ne’detti, nel prelente s’ha a dimoftra- 
re, che vi fi conforma eziandio nella frafe. 

Trovo , che S. Leone ne’ Tuoi fermoni adopera.^ 
fovente il termine Obfervantia in cambio àXjejunìum, 

M di- 
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dicendo C-») : H/m wnerabìkm dicrri ( ì^cMccoJìes ) Jè- 
quUur faluherrìma: obC<iv\!^nx\z confuetudo . \ . (jt Ji 
quid tnacularum proximis dì e bus negligenti a ìncaat.i—» 
contraxit •) & jejunii cenfura cajliget -i ^ devotio pie- 
tati s eniendet • Il termine Obfcrvantia prò jejunio fi 
vede ufiito da S. Leone anche nel fecondo Tuo Sermone 
' de Jejunio Pentecoites cap. i. pag. i. , nel fecondo de 
Jejunio Menfis feptiini cap. 1 1 1. pag. ^49. , nel terzo de 
/ Quadragefima cap. i. pag. 3 1 2. , nel x 1. de Qn idragefi- 
ma cap. ut. pag. 2^7., c nel 1. de Refurrcdione__» 
Domini cip. i. pag. 

Nel medefimo /ignifìcato adopera il vocabolo Ob- 
fervantìaV A.utoTQ del S.agranicntario Veronefe , dicen- 
do nella Vigilia di Pcntecofte pag. xvi 1 1. col. \. fimul 
alimonia carni non dejit j unde JubfìJlat ; ad/it obfcr- 
vantia , unde mens polleat . E alla pag. xxx 1 1 1 . In Jejunio 
col. 2. n. XL. Concede nobis j Domine Deus nojìer $ ut cele- 
hratitri San&orum follemnìa-t non foltìn obfervantiani 
corporalem , fed quod e/l potius j babeamus mentiu^tL-* 
purìtatem . Per. E nel digiuno del fettimo Mefe pag. xl. 
col. 2. n. I. Verè dignum. ^nia tu quidem nobis jejfunia 
falubriter ìndixìjli 5 quibust carnis lege pedata ^purior 
animus emineret ; Sed cum in iplis noftris obfèrvatio- 
nibus d noxiis inlidtis non vacamus j non hoc te je- 
jun'u » deleg'’/f: propbeticd voceteflarìs . Così alla pag. xl. 

col. 2. n. I . Annua nobis ejì j dile&ijjimi , jejunionv>^-j 
celebranda Fe/livitas » quatn menjis peptìtnì follemnìs re- 
car fus indìcit : quarta ìgitur S* fextd feria fuccedente 
folitis eandem Conventibus exequamttr \ Sabbatorum die 
hìc facras aSluri vigilias ; ut per obfcrvantiam compe- 
tentem ^c. E finalmente nel digiuno della Quarefima 
alla pag. xlv. col. 2. n. iti i. Verè dignum aptiùs fsquì- 

dem , atque decentitìs bis diebus Epifeopalis Officii fu- 

fee- 

(*;) S. Leo Scr. i . de Pentccoftc cap. r. pa^. j cit. Edit* 
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f copta principia cclebramin quìbut j & E.ccleJÌ£ totiui 
oblèrvamia devota concurrit ébc. 

-■ Trovo i che tanto S. Leone, quanto l’Autore del 
noftro Sagramentario in parecchi luoghi ufano il verbo 
incido Ctnzs. la prepolì zione in. 

Ad exor andar» {fono parole di S. Leone ) (<») dile~ 
Uijfmi > mifericordiamDei <ì ad renovandum fìat um 
fragìlitath humanx ^ quantàm valeant religiofa jejunia^ 
SanBortm Propbetarum pradìcatione cogtofeimus : qui 
divina [ujlitia commotìonem^ quam frequenter .populus 
Ifrael merito iniquitatis inciderai, nonntji jejunio prò- 
tejìantttr poffe piacari . 

Il medefimo C*) Ncc inordinatura incidat fìoem » 
qui fe novìt effe mortalem . 

Il medelimo; iOAgnofeat homo fui generii digni- 
tatem . . . Uec ita de miferiis , quas per j^ccatum il- 
lud maximum & commune incidit , expavejcat . 

Il medelimo : C<0 Curandis igitur lafìonìbui , quas 
fàrpe incidunt , qui cum invifibiU bojle confi/gunt , trium 
maxime remediorum ef adbibenda medicina . 

Il medefimo : (r) ergo pecunias amai , hac ufu- 
rarum arte ditefeat , ut non bominum laborantium ca- 
pta necejftatei , ne per dolofa officia laqueos incidat in- 
folubilium debitorum. 

Il verbo incido fenza la prepofizionc in li legge__» 
parimente nel Sigramentario , che dice :pag. xxvi. col.i. 
«.li. Ad bumiUtatii nofra preces-, Domine , placatus 
intende', nec nos foveas, & Diaboli laqueos patiaris in- 
cidere &c. 

M 3 . Ibid. 


S. LeoS«rm- iii. in Jejunio 
i'eptimi Menlìscap. i.pag. }fo. 
Quelhelliana; Editionis . 

Idem Scrm.v. de Jejunio Men- 
(ìt ièptimi cap. tv pig. 

0) Idem Scrm- ix- de jeiuaiofc* 


ptimi Menfis cap. ii- pag. 

(dj Idem Serm. IV. de Jejunio de- 
cimi Menfis cap.i. pag. il8. 

(<) Idem Serm. vi. de Jejunio de- 
cimi Menfia cap. ii. pag. i 
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Vfìd. col. 2. n. 1. 

Verè àtgnum . nos fptritalìbm eruàìem in- 
Jììtutii ) fu docci ìllorum j agi ter rclaxare j qui nobit ad- 
verfantur » ojfenfai , ut eoruin tamen non incidamus in- 
fidias &c. 

Trovo j che S. Leone, c l’Autor del noftro Sa- 
granientario , parlando di Roma, l’appellano Arx^- 
mani nomimi , Romani Imperli , ovvero Arca Roma- 
na . Beatljpmui Petrui (è S. Leone che parla } (j) Prìn- 
cepi Apojlolicì Ordini i j ad Arcem Romani dejìinatur 
Imperi! , e poco dopo foggiunge : Ad hanc ergo Ur- 
bem tu , ReattJJime Petre , venire non metu’i . . . Nec a ut 
dubìui de proveBu operii tropbaum Crudi Chrìjli R»» 
nianis arcibus ìnfereboi . 

Sacramentar, pag. xxi 1 1. col. i. n. x. 

Verè dignum: ^jd ineffabili Sacramento jui Ap$- 
jloltcì frincìpatui in Romani nom in is Arce poruipi &c. 

Gaadere de dìe proveBUonii è anche frafe ael Sa- 
gramentario, c di S. Leone, che nel terzo Tuo Sermo- 
ne recitato nell’Anniverfario della Tua AlTunzione, al 
capo I. pag. 107. dice così : ^Md cum omnibui per Dei 
gratìam commune faBum religiofum tamen nobii^ 
atque laudabile ejt^ de die provedlionis noftrae, quali de 
proprio honore , gaudere . 

Sttcram. in Natali Epifeoporum pag. xlv. col. 2. n iv. 

Prafta , Domine , quafumui , ut & de noftrìE gau- 
deamus provecìtonis aumento &c. 

ProfeBui gregii gloria efi ^ éf corona Paflorii è un* 
altra frafe di S. Leone , che dice : W Vos mihi per bo- 
na opera vellraliiis gaudium, vos corona &c. , e altro- 
ve : 

(a) S.Lco Serm. <!c Sanftis Ap». (j>) Serm. i. ia AnmVerfario die_» 
ttolis Petro & Paulo cap. li fuz AlTumptionis ad Suiti. Pon. 
pag. j 3 6. tiiicis mumts cap. t • pag. i QZ^ 
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ve : C<») de profecìu Dominici gregis gloriatur cura Pa- 
ftoris j Corona enim mea , ficut Apoftolus ait j & gau- 
dium vos eUis . 

Sacram. in Natali Epijcoporam pag. \ liv . col. 2. n. 1. 

ììtec gloria Pontijicalis erit vera Fejlivitas » bac 
certa latitia , fi per rationabilem regulam prafidendi , 
popului tuui-i numero cura regentium & incremen- 
tutn gregis , atque falubritas , gaudium eil & corona.. 
Paftorum. Per. 

Ibidem pag. xlv. col. i. n. ii 1. 

Domine Sanale 5 Pater omnipotem 5 aterne Deui « 
da nobis gratid tua dignationii augeri , é* mortalita- 
tis confeientid trepidai pietath eruditìone confirma j ut 
te omnia in omnibus operante 5 profc< 5 lus gregis tui lit 
forma Paftoris . Per . 

Sacramentum Pontifica prò confecratione in Pon- 
tificem , è frafe , che fi rinviene e in S. Leone j e nel 
Codice Veronefe . Ecco le parole di S. Leone : (^) ^m d 
cum omnibus per Dei gratiam commune fitfaSium » re- 
ligìofum tamen nobis , atque laudabile efi^i de die pro' 
vedi ioni s nofira > quafi de proprio bonore gaudere : ut 
unum celebretur in tota Ectlefia torpore Pontilicii Sa- 
cramentum , quod ^c. 

Sacrament. in Natali Eprcoporum pag. xlv. col. 2 . 
n. 1 1 1 1 . Ver} dignum : fingulh quìbufque tempori- 

bus convenienter adbibenda difpenfas . Aptiùs fiquìdem ^ 
atque decentiùs bis diebus Épijcopalis Ojficiì fiufcept-i—i 
principia celcbramus.t quibus-ì ò* Ecclefia totiusobfer- 
vantia devota concurrìt , & ipfius , cui Sacerdotale mi- 
nifterium deputatum eft , Nitalis colitur Sacramenti &c. 

Oltre a tante altre fimili frali 3 che nel paragrafo 

pre- 

CO IdemSerm. IT. in AnniVerf». (^) IdcmSerm. in. in Anniw- 
r<o die fuz Aflumptioais cap.iv. fario die liiz Aflumptionis C<p. 
P*3- 10^. i.pag. tor> 
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precedente per incidenza abbiain accennato. E quan- 
tunque io abbia letto con attenzione tutte le Opere—» 
genuine di S. Gelafio , contuttociò non ho potuto tro- 
varvi pur’una delle frali fuddettc -, a riferva del verbo 
incido fenza la prepolizione in ) che li legge quattro j 
o cinque volte anche in S. Gelalio . C«) . 

§. V. 


Impugna il Sagramentario rEreJìe ài Nejlorio j e 
dì Euttebete che ìnforfero nel quinto Secolo -ì 
J iccome fa S. Leone in parecchi luoghi 

delle fue Opere . . . ; 

O Ltre i fentimenti j e la frafe , i tempi ancora, ne* 
quali fu compilato il Sagramentario Veronefe, 
fono di S. Leone . Per accertarfene convien olTcrvare 
più cofe. Primieramente olfervo, che ficcome S. Leo- 
ne in parecchi luoghi delle fue Opere imprefe a impu- 
gnare Neftorio , ed Eutichete Ereliarchi del quinto Se- 
colo, e principalmente Eutichete, che incominciò a_* 
fpargere il fuo errore nell’anno nono del dilui Pontifì- ^ 
cato , così il noftro Sagramentario con termini forma- 
li , ed efprciTì fovente combatte l’uno , e l’altro Ere- 
fiarca . Voleva Neftorio , che Crifto fofte nato da Ma- 
ria , uomo Iblamente , e non Dio ; infegnava Eutiche- 

te. 


(a) Scilicet Epift. ad Euphemt»- 
nuin , <]uz extat Tom. iv.Coa<, 
cil. l.abbeaox Edit. col. 11(9. 
in mt;d.& I léi. in med. . Item 
in Epift. ad Epilcopos Darda- 
nix, <]ux in eadem Concezione 
ordine XI 1 1. e(t col. 1201. circa 
(ìnem . Et io Concilio Romano 
1 1 . apud cumdem Labbeum_> 
Tom. ir. col. 1274. poA mcd. 


Lutetùe Parie anno i#ri- Et in 
Epiit. ad Natalem Abbatera an- 
tèhac inediti , quam ex vctuitil- 
fimo Codice Archivii Capituli 
Veronenfis ibis notis aucZam no« 
bis exhibuit P. Joièph Blanchi- 
nius Consreg. Oratorii de Urbe, 
clini illius Cathedi alis Canoni, 
cus, Prolegoroen. Toro. iii. A- 
oa/talii Bibliothcc. pag. 1,1 x. 


1 


l 

I 
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te 5 che dopo l’unione delle due Nature « la Divin.i_i 
folamente vi folTe rimala , negando in Gesù Grillo la 
verità della Natura umana . Quantum Nejlorìui ( ecco 
le parole di S. Leone (a) ) à verìtate excìdit , dum Cbrh 
Jlum de Maire folàm hominem ajfèruìt natum , tantàm 
etìam ( Eutychei ) à Catholìco tramite deviai » qui de 
eddem Vìrgìne non nofìram credit editam ej/i fubjlamiam ; 
y eleni utique e am foliui deitatii ini e Ili gì ; ut quod for^ 
rnam fervi gejpt » & quod no/l ri /imi li i fuit atque con- 
formìs ì qutrdam natura no/ir a fuerit imago , non verh 
tal. Tanto pure replica neU’Ottavo Sermone in Nati- 
vitate Domini, che dice così. (.!>') De bis potijjimùm er~ 
rorìbui declìnandìi obfervantìam vejìra devotionìt admo- 
neo , quorum unus dudum Ncjlorìo Audiore confurgere 
non ìmpunè tenlavit , alìut nuper pari execratìone da- 
mnandus » F.utycbe a/fertore , prorupìt . Nam ìlle Bea- 
tam Marìam Virgìnem bomìnis tant ammodo aufui ejl pra- 
dicare genitricem , ut in conceptu ejus parta nullx^ 
Verbi & Carnis facla unitio crederetur : quia Dei Filius 
non ipfe faSlusft bomìnis Fi li ut j fed creato bomìnì fola 
fe dignatione fociaverit . ^uod Catholica auret nequa- 
quam tolerare potuerunt , qua fc Evangelio verìtatis im- 
buì a funt , ut firmìjjimè noverint , nullam ejjè btmano 
generi fpem falutìs j nifi ipfe tjfet Fili ut Virginit , qui 
Creator ejl Matrtt . Wc outem ( cioè Eutichete ) recen- 
tiorit Sacrilega profanai affèrtor , unitionem quidem.-» 
in Chrifto duarum confejjut ejì naturar um , fed iptà uni- 
tione id dixit effedlum , utexduabut una remaneret , nul- 
latenut alterìut exìjìente fubftantìày qua utique finirit 
nifi aut confummatìone , aut feparatìone non pofèt . Uac 
verò tam inimica funt fana fidei , ut ncque ant recipì fine 

exci- 

(a) S Leo Épift. xxvii. ad Pul- (^) Id.Serm.viii.inNatiV.Doni- 
cheriam Auguttameap'. i. Quef. cap. v. pag. 171* 
nell. £dit> Tom. j.pag. 490. '< 
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excìdìo nomini i Chrìjìiani. Si enim Verbi Incarnatio non 
unitie ejì Dhinei humanaque Natura , fed hoc ipjo con- 
curfu 5 quod erat geminum , faBum ejl fìngulare , J'ol.x—i 
divinitas utero Virginis nata cjl ^ ^ per ludificatoriam 
fpeciem Jòla/ùbiit nutrimento , ^incrementa corporea : 
utque omnes mutabilitates bimana conditionit omittamy 
fola Divinitas crusifixa , fola Divinitas mortua , foh—* 
Divinitas ejl fepulta ; ut jam fecundùm talìa fentìentes 
Jperanda refùrreSIionis nulla Jìt ratio nec fè primogeni- 
tus ex mortai s Chrifus ; quia non fuit qui deberet refu- 
fcitari-i fi non fuit qui pofèt occidi. 

E altrove dice : ^ui d enimtam adverfatur Pro- 

phetis j tam repugnat Evangeliis , tam denique ejl Apo- 
Jlolìcis rebelle dodlrinis , qudm in Domino ^efu Cbrifo 
ex Maria Virgine genito , ^ fempiterno Patri intewpo- 
raliter coaterno f unam , ^ Jingularem pradìcare Na- 
turami ^ua f hominis tantàm intelligenda eft^ ubi ejl ^ 
qua falvat j deitas ? Si tantummodò Dei 5' ubi ef j qua 
f alvo tur , bumanitas ì Fides autem Catbolica , qua omni-^ 
bus refflit erroribus , etiam Jimul iftas impietates refu- 
tatì damnans Nefi orium divina ab homine dividentem^ 
detefans Eatychem in divinis bumana vacuanteiti^ : 
^imiam veri Dei Filius , Deus verus , unitatem , ^ 
aqualitatem habens cum Patre , ^ cum Spirita San&o ) 
idem verus homo effe dignatus eft-t nec conceptu Virginis 
Matris fejunEius à carne , nec parta : Jk bumanitatem 
fbi uniens 3 ut Deus incommutabiliter permaneret \ lìc 
Deitatem homini impertiens 3 ut eum gloriticatione__» 
non coofumeret 3 fed augeret . 

E in altro luogo: VnigenitusDèi Filius(.l>) (dice) 
aqualis per omnia Patri 3 nojtra ajjumptione fubjlantia-i 
manens 3 quod erat 3 dignatus ejt ejje quod non erat 3 ve- 
rus 

Idem Seroi.vi. injcjunioiè- (p) Idem Tramata contniHxrefii)l 
ptimi racùùs cap. n. fig- tut^cb. cap ii. pag. j69. 
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Del Sacramentario Veronese 5)7 

m fcHtcet homo ? verus Deus , qui abfque cujiifquaìn^ 
forde peccati ^ iniegram Jibi nojìram , perfeSiamque na~ 
turam vernate 0 “ carnìs 5 anima univit ■ 

E finalmente nelI’EpiftoIa xx i v. a FJaviano Vefco- 
vo di Cortantinopoli indirizzata contro l’Erefia , c per- 
fidia di Eatichctc, feri ve S. Leone così . (j) Salva igìtur 
proprietate utrìufque natura , & fubjlantia , & i>i —3 
unam coeunte Perjònam , ft^cepta efi à Majejìate burnii 
litas j à virtute infirmi tas , ab JSternitate mori alita: ; 
^ ad refolvendum conditionis nofira debitum , natura^ 
inviolabilis natura eft unita pafTibili . Oltre à infiniti al- 
tri paifijche fi potrebbero agevolmente raccogl iere dalle 
Opere di quefto Santo Pontefice . 

Il Sagramentario Veronefe ancora in varie MelTc 
l’errore di Nellorio , e di Eutichete condanna . EJ è 
cofa degniflìma di olTervazione ? che molte di quclte__» 
Mefle li leggono nel giorno dell’Afcenlione i attefochè 
credevano gl’Eutichiani , che dopo Tunione delle due 
Nature , o almeno dopo l’Afcenfione , l’umana Natura in 
Grillo fi fofie tranlTullanziata nella Divina 5 ficcome at- 
tella Teodoreto nel fecondo fuo Dialogo ) dove in per- 
fona di un’Eutichiàno dice : Humanitatem ( in Cbrifio ) 
pofiunionem à Divi ni tate abfortam ejjè , fìcut mellis gat- 
ta mari: aqua permixta evaneficìt ... . {vel faltem') Do- 
mini cum corpus poli Afeenfionem in divinam fubfiantiant 
mutatum efi. 

Sacramentar, in Af censi Domini pag. xvi i. col. i. n. i. 

Omnipotens fempiterne Deus ) tribuc nobis mune- 
re Feftivitatis hodiernte $ ut illue filiorum tuorum diri- 
gatur int^ntio 5 quo in tuo Unigenito tecum ejì nefiro-j 
Juèfiantia . Per. 

Ibid. col. \. n. \\. 

Vere dignum . Jufti enim nobis exultatione lìetan- 

N duin 

(0) Cap. ui.pag. 480. 
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dum efl inter gaudia Fcftivitatis liodicrnsj quiainCae- 
los Afccnfio mcdiatoris Dei, & hominum hominisjcfu 
Clirifli, à noftrà non efthumilitate difcellìo; dum^^ 
in ed gloria-) quam tecum femper habuit , & in ea na- 
tura ejl 5 quam fuam fecit ex nobis : ac fic homo di- 
gnatus cxifterc eft, ut & nos Divinitatis/u^ tribueret 
dfe partici pcs . 

IbiJ. n. III. 

Vcrè dignum. Quia mirantibus Angciis , Ange- 
lorumque Principibus , Rex glori* , Dominufque Vir- 
tutum , RefùrreBionìt beatee primìtiai throno tu£ Ma- 
jejlatii oblatai , in tua fecum dexterd collocavìt &c. 

Ibid. n. VI. 

Communicantcs , & dicm fàcratiflimum celcbran- 
tes , quo Dominus nojlcr Vnìgenittn Piliut tuus unitunt 
Jìbi hominem nojlree fubjlantia in gloria tua dexterd 
collocavìt i^c. 

Item in Pentecojlen Afcendentìbui à Ponte pag. xviir. 
col. I. ». I. 


Conjungc famulos tuos. Domine , Spiritai Sandto > 
ficut con)uii(5tum cft hoc mel & lac , quo calejlii terre- 
naque fubftantìa Jignìficatar unì t io in Cbrìjlo '^efu Do- 
mino nojlro . 

Per la fefta di Natale ancxira vi fi leggono due 
bcIUCdmi paflì contro l’crefic di Neftorio , c di Euti- 
chetc , il primo de’ quali dice così . 

' Pag. Liv. col. I. n. II. 

Vere dignum . Ecce cnira , ficut per os locutus es 
Prophetarum : Virgo in utero accepit & pcpcrit Filium, 
& vocamus nomcn cjus Emmanuel, & nobilcura Deus 
efl \ quia V'^erbum , caro faiflum , habitavit in nobis. . . In 
quibus omnibus evidenter Deum (^conico Neftorio)^" 
mìnemque cognofcìmui , ( contro Eutichete } qui 
pìendo quod nojtrum eji , dignatus efl nobis conferre quod 
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Del Sacramentario Veronese . 
fuum eft . Undc &c. Il fecondo paflb dice così .. 
llfid. ». 1111. 

Da quzfunius 9 Domine 9 popolo tuo inviolabileni 
Fidei firmiutcni, ut qui Unigenituiu tuuin, in tua te* 
cum gloria fempiternum , /» ventate nojìri corporh »a~ 
tum de Matte Virgine confitcntur , & à prsfentibus &o 
£ per la feda di S. Giovanni EvangelilLi alla pag. 
i,v. col. a. n. II. dice il Sagraincntario ; Qua majcHa- 
tis artern® claritate depromptà , fumma: Divinitati ce- 
deret vocata Gcntilitas ; ^ Hxreticorunj confutata ver- 
futìa 9 nec confujtonem pr a tender et unioni: (^c. Quefti 
Eretici cran gli £utichianÌ9 iqualÌ9eome fopras’èdet* 
to 9 credevano che l’umana Natura in Grillo talmente 
fi forte confufii colla Divina 9 che da efla folfe ftata.^ 
intieramente aiforbita. 

Item pag. lvi i. col. a. «.v. 

Praerta quarfumus 9 Domine Deus nofier 9 Sacramen- 
tum hoc in Ecclefiìs tuis indiiferenter intelligi^ ut unus 
Chrifuì in Dei atque hominl: verìtate 9 nec à noftrd 
diviju: naturaci nec à tua àifcretm adorctur Effentia^ 
Per. ^ 

Se dunque S. Leone combatte foventc gli errori 
di Nefiorio 9 e di Eutichete 9 ficcome fa l’Autore del 
■Sagramentario Vcronefe^ l’Autore di erto dovrà eflfe- 
re S. Leone. 

Ma forfè taluno dirà 9 che l’illazione noncorre_*9 
fiantechè S. Gclafio ancora impugnò Eutichete 9 fcriven- 
do cosi ad Eulemiano Vefeovo di Coftantinopoli;(a) Non- 
ne mìjf: bue f ape Uteri: 9 indicajìi: ^ cumeeteri: Hare~ 
ticì: vo: Eutychen quoque refpuere ? E poco dopo fog- 
giugne : In Eutycbìanam barejint fine retraBatione re- 

N a cidi- 

• (0) Gelafìi Papx Primi Epill. i. politanum , quzextatin Colle. 

• ad Eiiphcmùnura , alias Huphe. £tione Conciliorum Labbeanx 
mium Bpii'copum ConAantiao. fdiuoaù Tom. i v. col. 1157. 
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cìdìtU j merìtoque à Catholìch probamìni ej/è tìtandi , 
E altrove dice : (a) autem dìcunt Clirillura aut ir» 
carne vcrfum .... Aut duas fubftantias Chrifti , fecun- 
dùm permixtionem confufàs , unam faftam fuilTe fub- 
kantiani j & fion confìtcntei Domìnunt noflrum 
Chrìjlurn duas ejjè natura: inconfufas j unam autem per- 
fonam , fecundùm quod unus Qhrìpus , unus idem FHiuSi 
iftos onatbematizat Catholìca-t S" Appolìca Ecclcfis-^* 
E nella famolà Tuadcttera a’ Vefcovi della Dardania : 
Apud Gracos , (cri ve j qui bus multa: hterefes abun~ 

dare non dubium eft , ]am ante anno: ferè quadraginta 
quinque de Domini nofìri ^ Salvatori: Incarnationc 
nata conquefiio efl ; Eutycbe quondam Presbytero Con~- 
flantinopolìtano in blafpbemia: proruente j per qua: dìce- 
ret unam tantummodò , ideft , folam divinitati: naturami 
Jìve fubpantiam in Domino ^efu Cbrijlo credere no: debe-- 
re , fufcepta carni: ventate prorsù: abolita : quod uth 
que improbum commentum Marcionifii: i Maniebai fque 
conjuntlum , totum Jìne dubio /aiuti: noflra fòlveret Sa^ 
cramentum . E in un’altra lettera a’ niedefimi Vefeovi 
Dardaneli indirizzata : (f> ^^aroergo^ dice » ab bis 
( cioè dagli Acaciani ) quid de Eutycbe fentiam : fut/- 
Je ne bareticum , an a/èrunt non fuij/e ? Si non fuijji 
contendunt ? quid ambagibu: agunt j quid circuitionibu: » 
prajligiifque fé contegunt ? palam fé Eutycbiano: ejfe prò- 
nuntient 5 ut in eju: facrilego furore convìEii ventati s 
molibu: obruantur , apert'eque cognofeant^ non folthit-y 
hae ipfa pefti: Eutycbiana quantùm Cbrijliano dogmati 
probetur inimita y fed quanta: aliai barefeiy eafque^ 

(a) Idem in Epift. ad Laurentium ctliorum Labbeamr Edit. Tom* 
Epilcopum in eodem Tom. iv. iv. col. ii^^.inmed. 
col. Il ((4. Cf) Idem in Epiftola XI I r.ad eot 

(^b) Idem S. Gelafìus in Epift. ad dem Epifeopos Dardaniat in c»* 

Epifeopos Dardanix , qux oidi- dem Tom. i v. ConciUorunv col* 

ne rcnia cft in Collezione Con* ixo^.inmcd* 
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gravìjjìntai , in fua pravi tate contineat , ut in quihui fo- 
veis volutentur j & in quoti precipitium baratrumque 
mergantur ) intelligant • Oltre a mille altri luoghi , ne’ 
quali S. Gclafio l’ilteflTe cofe ripete. 

Rifpondo in primo luogo , che alcune delle Epi- 
ftole allegate, dai Critici moderni fi tengono per dubbie, 
ò almeno per interpolate . Sopra di che fi può vedere 
la Prefazione del chiarilfimo Signor Marchefe Scipion 
Maffei inferita nella nuova Edizione de’ Concilj pubbli- 
cata in Venezia l’anno 17*8. nel Tom. v. allapag. a8i. 

Ma dato che genuine, ed incorrotte fieno lefiid- 
dette Epiftole , in efle non fi confuta ex profej/ò l’ere- 
fia di Eutichete , ma folamente vi fi accenna . Tutta la 
mira di S. Gelafio era di fcgrcgire dalla comunione % 
di Acacio gli Orientali, e perciò fcriffe adEufemiano, 
a agli altri Vefeovi dell’Oriente di non poterli ammet- 
tere alla comunione della Sede Appoftolica , fe printa 
non condennafTero Acacio, e non i (canee llafTero il di 
lui nome dai fagri Dittici , "come avean fatto con Eu- 
tichete, e con gli altri Eretici , fecondochè chiaramen- 
te fi raccoglie dall’Epiftole fopraccitate . Ecco dunque, 
che S. Gelafio fa menzione dell’erefia Eutichiana per in- 
cidenza, ma non la confuta ex profeJ/ò^ come fece__> 
S. Leone . Ond’è molto più probabile , che S. Leone , 
c non S. Gelafio fia l’Autore del Sagramentario Vera- 
nefe dove pure ex profeJ^ò fi combatte Eutichete , 


§.VI. 
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§. VL 

Tatuo S. Leone ) quanto il Sagratnentarìo Verone ft 
parlano degi'mpudichi ) e fuperjlìzioji 
Manichei . 

D Appoichc prefè» c rovinò Genfèrico la Città di 
Cartagine l’anno di Crifto 4J9. crebbe in^ 
Koiiu il numero de’ Manichei. Quelli e per ifcanfare 
il rigor delle Leggi Imperiali ) e per farli dei dilcepo- 
li , fìngendo d’elfer Cattolici ) (ludiavano ogni arte per 
non ifcoprirll . L’umiltà , la dolcezza j la inanfuetudi- 
ne, e’I difprezzo delle cofe terrene, che in apparen- 
za profeflavano , loro agevolò la ftrada per ingannar 
molti . Sebbene la Setta de’ Manichei folTe la fentina^ 
di tutte le abbominazioni , e lordure , e’I compendio 
di tutte le precedenti Erefìe. Non Jtt perverjtc {Mani- 
ebais) Uherum-i fono parole di S. Leone, Jtmulare y 

quod fingane , nec fub velatnine nominìs Chrìjliani decre- 
toruìn Imperialìim fiatata dedìnent . Ideo enim ad Ec“ 
tlefiam Catholìcam cum tanta cordìi dherfitate conve~ 
niunt y ut 0 “ quos pojjùnt fuoi fiacìant , Legum fc- 
veritatem , dum Je nofirot tnentiuntur , ^ugtant . E in 
altro luogo. Sed cutn^ dice, Cf)/« candii perverfitati- 
bui multifortnem teneat C Diabolui ) princìpatum , or cent 
tamàn fibi in Manicbacrum firuxit ìnfanìày lati (fi- 

mam in eìi aulam , in qua fe exultantìùi jadaret , 
invenit ; ubi non uniui pravitatii fpecìent , Jéd omnium 
fimul errorutn , impìetatumque mixturam generali ter 
pojfideret . ^uod enim in Paganie profanum , quod in 

. . . 

\a~) Vide Tillemont Memoirespo- i. Q^cfnelllanaf Edicionis pag. 
ur (èrvir à l’Hiftoir Ecclcfiafti- 4j«. 

qucTom. XV. pag. 4I4. à Veni- (f^ Idem Serm. xv. cap. iv. paj- 
i'ei7U* 1 ji. ejuldem Editionic. 

C*} S.LeoEpift. XV. cap.irf. Tom. 
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Del Sacramentario Veronese. io{ 
^udah carnalìbus cacum , quod in Jecretii magica ar^ 
iti illicitum ) quod denìquc in omnìbui harefìbui fucrh 
legum , acque blafphemum ejl hoc inijìoi^ quaji //t_j 
fentinam quamdam cum omnium Jordium concretione con- 
fiuxit • Unde univerfas eorum impietates ae turpitudi- 
ne: enarrare pcrlongum ejl . E in un’altro Tuo Sermo- 
ne : C") Nihil ergo , dice ) cum hujufmodi bornìnìbu: 
tommune Jìt cuiquam CbrìJlianOi nulla cum talìbu: babea- 
tur focìeta: » nullamque conforttum . Vrofit univerfa Ec- 
clesia 5 quod multi ipforum , Domino mìferante j dete- 
Elì funt 5 & in qutbu: Jacrìlegìi: viverent s eorumdem 
confejpone patefaèlum ejl . Neminem fallant dijiretionì- 
bu: ciborum , fordìbu: vejlium j vultuumque pallorìbu: « 
Hon funt cajla jejunia > qua non de ratione veniunt con"' 
tìnentìa y fed de arte fallacia . HaSlenus nocuerìnt in- 
cauti: 1 ba^enu: Uluferìnt imperiti : . 

Il noflro Sagramentario ancora parla di certi Ere- 
tici ruperftizioli j ed injpudichi « che a forza d’ipocri- 
fia occultavano gli errori j e le ribalderie j che com- 
mettevano . 

Pag. XXVI. col. 2. «. I. 

Omnipotens fempiterne Deus, qui nulli nos inferro 
mandarti y quod nobis non opta nus inferri ; prxrta » 
quaefumus, ut nec fingimusaliis > ncc alìorum fnSlioni-. 
bus inludamur . Per . 

Verè dignuni . Qui nos fpiritualibus crudiens in- 
flitutis , rtc doces illorum jugiter relaxare > qui nobis 
adverfantur, offealas> ut eorum tamen non incidamus 
infidias; fic diifimulare culpas , ut fub fpecìe gratta no- 
cere capienti um , declinemu: j in qua fudent perfevera- 
re, malttìam. Tu etenim ,Dominej niittens in medium 
nos luporum , manere vis fimplices rtmilitudine colum- 
baruni , & artutos fieri more ferpentum : non utigiip » 

ut 

I<lemSerni. xjain.cap. V. pag- i»i. cit.Edit. 



104 Dell’ Autore 

ut cuiquam noxii fiinus ; fed ut folli citi dolos caveanws 
alienoi . Ita inites ad omncs eife nos jubcs , ut pariter 
corripere pr^cipias inquietos : longè aliud quippe eft 
contumeliam preterire , aliud , ne per improvidam be- 
nignitatem capiamur-i intendere &€. 

Item pag. xxvi i. coU n. 1 1 1 . 

Vere dignuiii . Cujus infpiratione Beatus Paulus» 
Apoftolus Ecclelìa: dicens : providentes bona non folùm 
coram Deo > fed etiain Corani hominibus : evìdenter 
oftendit non effe prorfus quò malis a<5libus , vcl in hac 
vitàj polTìinus abfcondi 5 duniTenon latemus interiùs, 
& extrinfecùs huraanos quoque non vitanius afpedus : 
nihil ergo juvat eos^ qui dedecora fua notafque non^ 
sernunt j ut quìa ipji fe non vident j exijlìmant nec ab 
aliis fe videri ; Cuin enim idem damat Apoftolus ; qua 
fccundùm faciem funt j videte ; quemadmodum fe cela- 
re pofe confidunt-i qui , ficut fcrìptum ejì : per' dulces 
fermoneifuoi feducentec corda fallacia ; & ficut Evan- 
gelium ait j Chriftum in cubili requircntes , palami 
manifeftcque dedarant « quid & didis exequantur &: fa- 
dis . Nec eos fulcit j aut munit , quia , ut fe valere-* 
contcndant , volumina Divina percurrunt ; cum per bx$ 
ìpfi potiùs improbot meret fuot ù" profiteantur ^ &da- 
mnent ; nefcientei , quòd traduntur in reprobum fen- 
fum 5 ut faciant qua non conveniunt . Quapropter hu- 
jufmodi declinantes adU)&fblo miferantes ) quo debe- 
nius , affedu &c. Che poteva dire di più l’Autore del 
Sagramentario per farii intendere che parlava de’ Ma* 
nichei ? 


iVIL 
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Del Sacramentario Veronese - loj 
§. VIL 

Siccme abbiamo da S. Leone , che alcuni Manichei 
/coperti 5 e convinti fi convertirono , ed altri , che rh 
mafero ofiinati furono da Roma /cacciati j coù abbiamo 
nel Sagramentario Veronefe due Mejfe<ì la prima delle 
quali par che alluda a' Manichei convertiti t e la y?- 
conda a' Manichei efpulfi. 

Q uantunque i Manichei efiftenti in Roma ftudiaf- 
fer’ ogni arte per farfi comunemente creder Cat- 
tolici , tuttavia la fomma Vigilanza di S. Leo- 
ne todo gli {coprì . Alcuni di effi lì convertirono > ed 
altri oftinati rimafero ncirempietà , c neH’errorc . I 
Convertiti , che mollraronli pronti a fare la condegna 
penitenza, furono dal Santo Pont^cc benignamente—» 
accolti , ma gli odinati per ordine de’ Magittrati furo- 
no dalla Città preftamente sbanditi. Ma d’a{coltare_» 
fi è S. Leone medefimo nella fua Epidola a’Vefcovi 
dell’Italia , dove dice così : Plurimos ìmpietatis Ma- 

ni eh a te fequacet , ^ dofUores in Urbe ÌTruefiigatio noftra 
reper:f , vigtlantìa àivulgavit ^ authoritasò" cenfuro-j 
coercuit : quei potuimm emendare , correximus -y & ut 
damnarent Manichaum cum pradicatìonibuty & difei- 
pulii fuii puhlicd in Lcclefid prcfejfione , ^ manus fu (9 
fubfcriptione -i compuiimuty è' ita de voragine ìmpieta- 
tis fu(C CO} f e fio t , pcenitentiam concedendo , levavimus . 
Aliquanti verò , qui ita fe demerferant ; ut nullo hh 
aufilii pofièt remedio fubveniri , fubditi legibut , fccun- 
dum Chrijlianorum Principum conjlituta ynefanSlum gre- 
gem fua contagìone polluercnt t per publicos judices per- 
petuo funt exilio relegati . 

O Nel 

{«) ,S. Leo Epiftola ti 1 1. aJ Epi- j, Quefijell. Editionis . 
icopos per Italiani Tom. i.pag. 
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Nel Sagramentario parimente abbiam due Mcfle , 
la prima delle quali par che alluda a’ Manichei conver- 
titi» e dice cosi . 

Pag. XXIX. col. 2. «.XVII. 

Omnipotens » fempiierne Deus , da nobis volunta- 
tem tuam tìdeli mente retinere , & pia converfatione 
depromere ut Pcclejìa tua à profanU Vanitatìbui cx- 
pìata^ non aliud prohteatur verbis , aliud excrceat aitio- 
ne. Per . 

Exaudi nos , Domine Deus nofter , & à pravita- 
tibus Mundi tuorum difcerne corda fidelium , ut qui 
Domuum fui noce pronuntiant » in diabolicam non re- 
cidane fernìtutem . Per . 

La feconda MelTa par che alluda agli cfpuiri » ed 
è la (eguente. 

Pag. XXX. col. I. «. XVII i. 

Vcrè dignum. ^m^Ecciefam tuam à diabolici Ji- 
raulatìone vis ejjé purgatami atque ut à fi(flis fincera_» 
dilcernas , ex operum qualitate fruAus intclligi prarci- 
pis voluntatum : ad te pertinere non reputans , quos vel 
dilTìmulare qua: tua funt , vel his contraria pcrlpcxeris 
operari. Unde benedici mus te» Domine» tequa^ddbità 
fervitute laudamus. Per. 

Ma io prevedo » che i Cenfbri del Codice Vero- 
nefe mi potrebbero obbiettare» che S. Gelalìo ancora_> 
feoprì» e fcacciò di Roma i Manichei, ferivendo di lui 
l’Autore delle Vite de’ Papi : (<') tiujus temporibus in- 
venti funt Manichei in Urbe Roma , quos exilio depor- 
tavi prtecepit . Anzi per ilcoprirgli adoperò S. Gelafio 
que’ mezzi, de’ quali s’era prima fervito S. Leone; or- 
dinando, che tutti i Fedeli fi comunicalfcro (btro en- 
trambi le fpccie , ben fapendo » che i Manichei , i 

quali 

(a) Auftor Libri Pontificalis ili-» ditlonisTomo m.pag. I9+- 
Vili Sincti Gclafii Vaiican* E- 
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Del Sacramentario Veronese. 107 
quali abbominavano Tufo del Calice j non averebbcro 
eteguito quell’ordine 5 ficcarne avvenne in cftetto. Ec- 
co il decreta di S- Gelafio: («) Comperìmui quòd qui' 
àaTìi > Jumptd tattiummodo Corports Sacri pori ione j à 
Calice Sacri Cruorii abftincant , qui proculdubio , quo- 
nìam nefeio qua fupcrjlitione docentur abjlnn^i , aut in.' 
tegra Sacramenta pereipianc 5 uut ab integri: arceanr 
tur : quia dìvijio uniu: ejufdemque myftcrii fine grandi 
facrilegìo non potejl prownire . 

Rifpondo } che due cofe leggiamo in S. Leone» 
c nel Sagramentario : la converlionc di alcuni Mani- 
chei j crcfpulfione di certi altri nella loro empietà orti- 
nati . Sebbene S- Gelafio ancora fcoprilfe , e rc^KciafiTe 
di Roma i Manichei » tuttavia l’Autore dello Vite de* 
Papi non dice » che in queiroccafione alcuno di elfi fi 
convcrtirte ; la qual particolarità , leggendoli in S. Leo- 
ne, 6 nel Sagramentario , fa vedere , che §. Leone, 
c non S. Gelafio ne lìa flato TAutore . 

§. Vili. 

Vi impugnano gli errori de' Vclagiani circa il peccata 
Originale , e la necejptà della grazia ì contro 
de' quali errori tanto fcrifé S. Leone . 

I L vedere nel Codice Veronefe tanti , e così chiari 
parti circa il peccato Originale, c la necelfità della 
grazia, fempreppiù mi conferma nel fentimento , che 
l’Autore di eflb fia S. Leone , il quale parimente fcrif- 
fe molto in difefà della dottrina Cattolica controle—» 
novità de’ Pelagiani. E’ celebre a querto propofito una 
fua lettera alla Vergine Demetriade indirizzata , dove 

O 2 par- 

xtat hoc decreto m apud Gr»- Comperìmus * 

(iaQum de Conlccr. DiAia£ì. 2. 
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parlando di cotefti Eretici» dice così . («D Sedimene- 
runt quofdam viperina confilìa , quìbui doBirina fads 
virai infunderent » & quorum lìnguam per dolos fulfee 
r adoni s armarent . Hinc illa erat natura humana frau- 
dolenta laudatio » & illiefa per omnes honiines origina-' 
lis defenlìo dignitatis: hinc Ads peccatum exemplopo- 
lleris alTerebatur nocuifle » non tranfitu : quàm illi 

pofibile fuerat non violare mandatum , tam libcrum ef- 
fe unicuique declinare delicflum ; hinc evacuatio bapti- 
finatis parvuloruni , qui fola adoptione danari , nullo ta- 
men rcatu dicercntur abfolvi ; hinc pojlremo divina gra- 
fia f malata ^ ìnjincera confejfo -i qua: fecundùm me- 
rita darctur, non ex qui merita nafcerentur. ^uqìti^ 
partem fuperba pradicationis quidam ( cioè i iemipe- 
lagiani ) Jtbì cum cetera abnuerentt fervaverunt . . ^ . 
Verttm ìjtam damnati dogmath portlonem CathoUca men- 
te! facilè intelligunt » Ó" meritò deteftantur . Dicenfe 
enim Domino '^efu : non ejl opus fanis medica! fed ma- 
li habentibu! : non veni vacare jujlo! » fed peccatore! » 
convincuntur ijli in fuperbid etiam fine voce clamare^ 
fani fumus-i opus medico non babemus . Qus nobis expe- 
étanda funt prsfìdia de ope gratin » quibus fuppetunt 
vires de incolumitate natura Non autem frujlra '^oan- 
nes proteflatur » dicit : Ecce Agnus Dei , ecce qui 
tollit peccata Munii. E dopo aver prodotti varj altri 
palli della Scrittura : omnia ( conchiude il Santo 

Pontefice 3 Ó" multò plura documenta non tanta cura 
facrit paginis Spirita! SanBus inferuijfet » fi tali! effet 
natura in fliis Adam , qualis in ipfo efi principaliter 
ìnjlitata . Sed quia Fìlius Dei venit » ut folveret opera 

Dia- 


sti) S. Leo Magnus Lpili. ad Sa* 
cram Virginem Demetriadenuj 
Capp. X. « I. & XIII- Tomo i. 
Operimi ejufdim S. Pontificis 


pag. Sf. & feqq. ciutx Edition. 
Hanc Epifiolam idem Querncll. 
Si alii eluditi Viri S. Leoni Ma- 
gno riodicaat • 
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Diaboli , & ut quareret j ac faharet quod perierat : 
manifejlum efi j omnes .in Adam damnationi obnoxios 
effe nafeendo, nifi in Chrifto liberati fuerint renafeen- 
do . E al Capo xi 1 1. della citata Epiftola parlando del- 
la necelTità della grazia ; enìm ^ d\cz-) /ine auxilh 

grafite fruBum potefi ajfèrre jujlìtìa ? Cosi nel fefto 
Sermone , che il Santo recitò nel giorno di Natale (<>) 

Sì quod ( Deui ) vult 5 dice , volumut j ìp/e jam prò no^ 
hh omnia bella con/ìciet\p^e.<^\àe.à\x. velie, donabit & 
polTe. Tanto pure replica in un’altro Tuo Sermone, di- 
cendo : C^) Quarta & fextà Sabbati folemnìter jeju~ 
nemui : S ab boto autem apud Beatum Petrum Vigili a s 
celebremui j cujus nobis ^ orationes fuffragabuntur Ò* ^ 
merita , ut quantuncumque fìdelibus tribuitur bonum 
velie , tantùm donetur & poflc . 

Nel nollro Sagramentario ancoravi fono molti palli 
intorno al peccato originale. 

Dopo la Pentecofte alla pag. xviii. v’è unaJ 
Mefla col feguentc Titolo : Pta/umptio ^ Reparatio 
primi Hominii : e poco dopo : Quia poli crcationem 
primi hominis ìmtium peccati concupìfeentìa mini/iro-' 
rat 5 poli reparationem generis humani continentia... 
fieret origo virtutum . Per. 

Item pag. xxxiv. In Natali S. Stephani Levi t te 
col. 2. n. 1 1. 

Nobis contulifli , ut ille triftis aculeus fkvicntis 
inferni , & qui c)us acceperat poteftatem , diabolus cal- 
caretur; morfque peenalìter contra&a peccato ^ dum prò 
Juftitia tolcratur, tranliret ad pramium &c. 

Item pag. \x.. col. 11. ». 1 1. 

Licet peccati vulnere natura nodra vitiata (ìt . 

Ibi’’ 

(a) S.Leo Ser. VI. in Nativitatc^ Menfis Septimi cap. ir. pag. 

Domini eap. ir. pag. i6j. 

(b) Idem Serm. r j i. de Jejunio 
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Ilo Dell’ Autore 

Ibidem n. x. 

Sicut per inlicitos adpetitus de indultx Bc.itìtu- 
dinis regione dccidinius. . 

\tem pag. lv. «. vi» 

Cum de hominc veteri homo novus exifteret cu- 
ratus } cum humana condicio 3 de iplìus humans condi-< 
cionis confecfta medicationc fanatur ^ ^ de ohnoxia ge^ 
neratione peccato 3 totius peccati nefeia proles exori- 
tur &c. 

Ibidem n. vili. 

Deus 3 qui humanum Genus 3 à fuo Vrìncìpe l£tha- 
ìiter faucìatum 3 Chrifti tui Nativitate falvare djgna- 
ris 

Item pag. lvi. In Natali Innocenium ». i. 

(Qui bus) proprio cruore perfulis falus regeneratìo- 
nh expletur Ò’c- 

Item pag. xlvi i t. col. 2. n. xxx. 

Deus 3 qui liumanam fubJtantiam in primis homi- 
nìbus diabolica fraude vitiatam 3 ita in Verbo tuo 3 per 
quod omnia fa< 51 a funt 3 reparas J ut eam non folùiii 
ad prima: originis innocentiam revoces &c. 

Vi fono ancora de’ paflTi chiariffimi circa la ne- 
cefTità della grazia 3 contro l’altro errore de’ Pela- 
giani. 

Vag. XXXI. «. XXVII. 

Dum enim fine te nihil redi velie po(Tumus3 aut 
agere 3 indubitantcr eli gratis tux quidquid couve- 
.nienter operamur. 

Item pag. xxxi 1 1. n. xl. 

Prsftaauxilium gratis tus 3 ut fine quà nihil boni 
pojjumui 3 eadem largìente 3 dtgnè 3 qua tua funt 3 
cogitare valearrus 3 facere . Per . 

Itetn pag. xlvii. col. i. n. xiiii. 

Ad tua 3 Domine 3 bencHcia folemniter impctran- 

da. 
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da , quccfumus , ut exerccrc qua tìhi funi piatita ^ ^ 
velie nobis largìarh-i d^' pope., Per. 

Ibìd. col. 2. n. XVII. 

Vere dignum . Majeftatein tuam devotis mcntibus 
implorantes ; ut ficut ex te habemus erte quod fumus , 
Jìc per gratìam tuam & bene velie fumamut , bonum 

po^è quod volumui . Per . 

Ma qui parimente taluno mi potrebbe obbicttare> 
che non folo S. Leone ^ ma S. Gelafio ancora nella_-. 
Tua Epiftola a’ Vefeovi della Marca indirizzata j confu- 
tò i tré principali Capi dcirErefia Pelagiana ; Il primo 
de’ quali era , che gl’Infànti nafeeifero fenza il peccato 
Originale . Il fecondo 5 che i medelìmi pel fello pecca- 
to Originale non fi dannaflfero . Il terzo finalmente % 
che la Grazia non foflc neceflaria per la Salute ; po- 
tendo l’uomo col folo libero arbitrio, e colle forze della 
natura, fenza la Grazia del Signore , fuggire il male, 
c confeguir la beatitudine U) , 

Rifpondo , che S. Gclalìo imprenderà a confuta- 
re gli errori de’ Pclagiani folamcnte quando v’era_. 
il bifogno, e precifà necefliità di farlo: lìccome appare 
dall’Epiftola precitata , nella quale impugna i tré capi 
principali dell’Erelia Pelagiana , attcfochè un certo vec- 
chio per nome Seneca fpargeva di nuovo i già condan- 
nati errori di Pelagio . Laddove S. Leone , anche_j 
quando non v’era prccifa neceiTìtà , anzi quando nè pur 
Io richiedeva l’argomento del difeorfo , quali in ogni 
fuo Sermone , ò Epiflola cercava occalione d’impugna- 
re gl’errori ò di Pelagio, ò di Nefiorio , ò di Euti- 
chetc, ò dcgl’altri Eretici, che allora infeftavano la_, 
Chiefa del Signore . Laonde par più rerifimilc , che 

l’Au- 

(jt) Vide S- Gelafii Papa: I. Epì- Concil iorura LabbeanarEditionis 
/lolam ad omucs Lpitco^s per ordine (eptima eli , Tom. IV. 

Picenum, qiire in Collcflione col. 1174. 


» 
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l’Autore del noftro Sagramentario , in cui parimente 
s’impugnano Pelagio , equeftialtri Eretici, e dove non 
v’era precilà ncccllìtà-di farlo , lìa San Leone , che' 
San Gclafio. 


§. IX. 

Note Caratterì^ìebe deirincurjione degli Unni 
fitto il Pontificato di S. Leone • 

I N moltiflìmi luoghi del Sagramentario Veronefe.-* 
parlali di guerre, di Nimici del nome Romano, di 
pace , e di libertà . Vicende tali potrebbero riferirli 
ai turbolentiflimi tempi di San Leone . Vi Ibno però 
certe Meflc, che parlano di guerre, di ninne! , e di 
pericoli, a’ quali Soggiaceva la mifera Roma, con tali 
particolarità , c circollanze, che molto bene polTono a- 
dattarfi all’incurlìone degl’Unni fotto il di lui Pontificato. 

Per efempio alla pag. xxx i . n. xxv iii. fi rendono 
grazie a S. D. M. per la liberazione ottenuta dal pe- 
ricolo prolfimo , in cui flava Roma , d’elTer prefà , c 
Taccheggiata dai nimici , e di potere folennizzare tran- 
quillamente la Pafqua. 

Magnificentiam tuam , Domine , prsdicamus , fup- 
pliciter implorantes , at qui noi immìnentìbui periculis 
exuìftl , à peccatis quoque benignus abfolvas j ut bene- 
ficia nobis majora concedas , & tuis nos facias parere 
mandatis . Per . 

Munera nomini tuo , Domine , cum gratiariim_, 
adì ione deferimus, qui nos ab infefiis hofiibus liberal os 
Vafcbale Sacramentum placida tribuis mente fufeipere. 
Per. 

Verè dignum. Majellatem tuam totis fenfibus de- 
precantcs, ut lic vitia nollra depcllas , Jìcut corporum 
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feraUi exiinguis ìnimim > nec captivitatem , quam cx- 
trìnfecùsfubmovìjlì •) fudinere nos patiaris internam i led 
ut noxia quoque difeutias , & profpera jugiter largiaris , 
(èmper nos , & qux prava funt declinare perlicias j & 
amare qua julta funt . Per . 

Ibid. n. XXXI. 

Omnipotens, fènipiterne Deus, qui nos &caftigan- 
do fanas , & ignolcendo confervas , prafta fupplicibus tuis, 
ut Ò“ tranquHlìtath optata confolatione latemur i & ad 
corrc( 5 lionis ejFedfum dono tua pacis utamur . Per . 

Non può negarli che a un tal imminente perico- 
lo 5 d’elTer prefa , e faccheggiata , foggiacelTe Roma 
l’anno di Grillo 452. che fu il duodecimo, ò decimo- 
terzo del Pontificato di S. Leone ; quando il furi- 
bondo Attila Rè degli Unni dopo aver faccheggiate , 
c diftrutte tante nobili Città d’Italia , attendatoli dove 
il Mincio (carica nel Pò , cioè a Governolo , forfè a quar- 
tiere d’inverno , era vogliofo d’incaminarli alla volta», 
di elfa Città . Nè fapendo Valentiniano III. il Senato , 
e Popolo Romano qual partito prendere , finalmente»^ 
fu rifoluto di tentare , fe per mezzo di Ambafeiatori 
fi potelfe ottenere la pace dal crudelilTìmo Tiranno . Fu- 
rono quelli il Santo Papa Leone, Avieno Confolare, 
e Trigezio , che fembra elfer fiato Prefetto del Preto- 
rio . Confidava alTailfimo l'Imperadore nell’eloquenza, 
c abilità di S. Leone , nè s’ingannò . Con tal forza»» 
c garbo perorò il Santo Pontefice , che ’l fuperbo Tiran- 
no divenne manfueto , e con accettar la pace promife 

P di 


Gj) VidcBarom'iim Annal.EccIcf. 
Tom. vi.annoChrìlH4{Z. $ ;8. 
& y,. pag. 177. & Roma» 
ex Typograpbia Congreg. Ora- 
tori! an. 1 5 9y. Paichat'. Quefhel. 
Tom. J I. Oper. S. Lconis Mag. 
Ji)Urcrt. I. ann. Chrifti 452. J. 


X 1 1 . & lèqq. pag. j o 9 . TU le mon- 
tiumMemoircs pour Icrvir a l* 
Hi/toire Ecclcfiaftiqiie Tom. \v. 
an.de J. C. 4J2. art, 143. pag. 
748. Ludovic. Anton. Murator. 
Annali d’Italia Tom. m. all» 
anno di CriRo 4^2. pag. i y 4. 
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di tornarfene di là dal Danubio, e l’cfeguì . L’andata di 
S. Leone ad Attila è defcritta da S. Profpero, Segre- 
tario del medelinio Santo Papa colle fegucnti parole. (<») 

Attila , redlntegratti •DÌribus , quas in Gallìd amìferat^ 
ltalìa>n ingredì per Pannonìam ìntcndìt : nìhìl duce no^ 

Jlro Aetìo fccundùm priori: belli opera profpiciente : ita 
ut ne ciuf uri: quìdem Alpru'n , quibu: bojìe: probìberi 
poter ant , ut ere tur j hoc folùm fpei puc fupereffe exijìh 
tnam -i fi ab omni Italia cum Imperatore difccderet . Sei i 
cum hoc plenum de decoriti ^ perì culi videretur, con- 
tìnuit verecundìa metum : ^ tot nobìlium Provincia- [■ 
rum lattjfmd everjìone eredita ejl fevìtia cupidìtà: 
hojlìll: explenda : nihilque inter omnia con pii a P ri nei- ' 

pi : , ac Senatu : , Populique Roman! falubriu: vifum ejlt : 
quàm ut per Legato: pax truculentifpni Regi: expetere- 
tur . Sufeepit hoc negotium cum Viro Confulari Avienot I 
Viro Pt'tc felonio Tr/getio Peatìjpmu: Papa Leo , auxi- [ 
Ho Dei fretu : , quem feiret numquam piorum labori bu: i 

defuijjè . Nec aliud fecutum e/l , quàm preefumpferat p- 1 

de:. Namtotdlegationedignanter acceptd ^ ita Summi | 

Sacerdoti: prtcfentid Rex gavifu: ef , ut bello abfineri ì 

pnecipe-ret , 0“ ultra Danubìurn pace promi f:d difeederet • ! 

Tanto pure conferma Giordano Storico,che nel rufTeguen- 
te fecolo fioriva, dicendo ; (J» Cumque ad Romam animus 
fui/fet eju: (cioè di Attila) attentu: accedere placìda'ei le- 
gatio à Roma advenit . Nam Leo Papa per fe ad eum ac- 
cedit in agro Venctum Ambulejo , ubi Minciu: amni: com- 
meantium frequentatione tranfìtur : qui mox depofuit ex- 
citatum furorem , ^ redìens qua venerat , ultra Danu- 
bium promifd pace difcejpt . Lo flc(Iò fatto raccontano 

l’Au- 

(a") Profper in Chron. ex Mss. Co- Jornandes de rebus Geticis 
dicib. Sirmondi , & Chiffletii cap. 4i.Tom.i. Kerum Italicar. 
edito abAndri-a Di>chelhio;Her- Ludov. Anton. Muratori! , pag. 
culano & Sporatio Confs. zìi- 
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l’Autore della Mi fcclla, Caffiodoroj Vittore Tunonen- 
fcj ed altri. (<») 

Se dunque , allorché promìfe a S. Leone il Rè 
Attila di ritirarfi j ftava con tutto rcfcrcito Tuo in Go- 
vernolo a quartiere d’inverno ( com’è molto probabile) 
verifimilmente avrà fatta Tuonar la marcia nella Prima- 
vera ) predo le fede Pafquali . Che però nel Sagramen- 
tario rendonfi grazie a Dio deU’ottcnuta libertà j e di 
poter tranquillamente iblennìzzare la Pafqua . 

Oltre a ciò vorrei che ’l Lettore fkcclTe qualche—» 
rifleflìone fopra quelle parole del Sagramentario 
corporum feralcs extìnguìi ìnìtntm : dalle quali chiaro 
lì vede 3 che gli niniici del Popolo Romano furono mi- 
racolofamente eftinti , e con qualche flagello venuto dal 
Cielo da Dio puniti . Il qual fatto è coerente alla Cro- 
naca d’idacio, dove fi legge, che nel fecond’antio del 
principato di Marciano , che appunto fu il 12. ò ij.di 
S. Leone , gli Unni , dopo aver diflrutte varie Città 
d’Italia , reltarono miracolofamcntc eftinti , parte dalla 
fame, parte da un contagiofo morbo , e da altre cala- 
mità venute dal Ciclo . Secando Vrìncìpatm Marcianì 
anno , fono parole d’Idacio , {P) Hunni , g'ai Ualiam-» 
prtedabantur , aliquanth etiam Cmtatìbm irrupth , di- 
viniiìis partim taine, partim morbo quodam plagìscs- 
Itftibus feriuntur .. . . Parìtergue in j'edìbuifuh & cx~ 
- leltibus plagis , (jf per Marcianì fubjunguntur exereh 
tum . ti ita fubaSii ^ pace faSid cum Romanìs-^ proprìat 
unherjì repetunt Sedei , ad ^uat Rex eorum Attila max 
reverjus interìit . Santo Ilìdoro racconta lo fteftb , fic- 
come pure il Sigonio , che dice : (0 Attila , recolkUìs 

P 2 vi- 

(a) Hift.Mifcell. lib-ij-Tom. i. (J,") Idat. inCfiron. in Biblioth.PP. 
Ker. Italie. Lii<iov. A nt. Murat. Tona, vi i. Lugàuncn.Edit. pag. 

Caffiod. inChron- Viftor Tuno- 29. . 

nell. apud Canili &Epift.Oritn- (c") Ifidor. in Chron. Sigoniui dc_# 
tal. po/t o£lavani Syrnmachi Pp. Jmper. Occident. I. ij. 
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•uìribui j Aquile} am vi magna dìu obfejjam capii't ac^ir- 
cumquaque prxdìs ^ c^dibui furlbundus bacchatur j ad 
quem V alemìnìanu: Imperator Papam mìttem-) pacem^ 
(um eo fccìt j exercitulcjac cjus fame , pefte , morbo , 
csclibuUjue infuper ab Astio attritus eum rcvcrti fecit . 

§. X. 

Luttuojò faccheggìo dato dai Vandali alla Città 
di Roma a tempi di S. Leone . 

N ei precedente paragrafo abbiam veduto che dal 
Sagramentario Vcronefe chiaro fi rileva l’incur- 
lione degli Unni accaduta fotto ’l Pontificato di S. Leo- 
ne ; nel prcfente vedremo , che vi fi parla altresi del 
luttuofo Saccheggio , che diedero i Vandali alla mcde- 
fima Città di Roma lotto Io ftefifo Santo Pontefice . 

Si vuol dunque ofTervare, che nella Domenica-» 
di Pentecofle gl’ini mici del Popolo Romano 5 e della 
Religione Cattolica minacciavano l’infelice Città . Tanto 
abbiamo dal &igramentario ) che dice ctói ; 

Pag. xvi 1 1. col. 2. n. i. 

In Dominicum Pentecoften . Contro inimicos Ca- 
tbolìc£ Profejponh. 

Exaudi } Domine , preces noftras ; & ficut profa- 
nas mundi caligines Sanefìi Spiritus luce evacuarti ; fio 
bojìes Romani Nominis i ^ inimicos Catholica profejjionìi 
txpugna . Per . 

Contro Impetìtores . 

Deus , qui Vartatoris antiqui perfidiam virtute__t 
Filii tui,& San(rti Spiritus dertruendo , dedifli nobisdc 
captivitate vi(rtoriam , concede qusfumus , ut qui nos 
impctere moli untar , potenti^ tua dexterd corner antur . 
Per* 

Cec~ 
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Certamente quefta è la Melfa celebrata per implo- 
rare il divino ajuto contro i Vandali vicini alle mura_* 
di Roma. E nel vero dice la Storia, che Rannodi Cri- 
ito 45 j. c i 5 - di S. Leone , tré giorni dopo la Domeni- 
ca di Pentecolte , che in quell’anno cadeva a’ 1 2. di Giu- 
gno , entrò in Roma con Genferico l’efercito Ariano . G) 
Fa dippoi menzione il noltro Sagramentario del lut- 
tuofo Sacco allora dato alla mifera Città da’ nemici che 
fe ne impolTe/Iàrono . 

Menfe ^ulh . 

Tag. XXVI I. col. 2. n. vi. 

Verè dignum . Agnofeimus enim , Domine , Deus 
nofter , agnofeimus , ficut profetica dudum voce tella- 
tuses, ad peccantium merita perrinere, ut ferooruni^ 
tuorum labore qu<e/tta fub confpe^u mjlro manìbm di- 
ri piantar alieni s ; & quae, defudantihus fantulìs , na- 
fei tribui : , ab boflibu: patiari: ahfumi ^c. 

Miferere , Domine , populi tui ; & continuis tri- 
bulationibus laborantem propitius refpirarc concede . Per . 

Item pag. xxx. n. xx. 

Verè^ dignum . Qm carleftibus dilcif^inis ex omni 
parte nos inltruens , qualiter a fidelibus tuis fkllbs fra- 
tres dilcerneremus , Unigeniti tui voce pronuntias ; ex 

fruaibus eorum cognofeetis eos De his funt , qui 

terrena fapientes , ideo deprecantium te verba fallidiunt; 
quia animales atque camales , quar funt Spiritus Dei > 
fluirà mente non capiunt : de his fùnt reprobi circa fi- 
dem , qui nefeientes qus loquantur , ncque de quibus 
adfirment , Izpe fubvertere conati flint & conantur . ..» 
De his funt , qui penetrant domos , & captivas ducunt 
niulierculas , oneratas peccatis, non Jhlùm viduarunifìi- 
cultate:<i fed devorantei etiam maritarum &c. 

In 

0 ») Tillcmont Hi 7 bi‘r. dts Empe- art. ii. pag.Ki. & alii . 

«ufs Tom. r I . ann. de J.C. 45 y. 
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Inoltre dal Sagramcntario abbiamo > che nell’inva- 
fione de’ Barbari furono depredate eziandio le Chiefe . 
Menfe ^ulio pag. xxxii. col. 2. n. xxxiiii. 

Vere dignum. Qm ineffabilibus modis 
ettam in tuam pateris contumelìam projilire \ ut quia_# 
nos de coruni fsvitià vindicarì prò noltris a>5èibus non 
nicremur , dum ad ultìonem tue rediguntur ìnjurìe . &c. 

Tutti quelli fatti à maraviglia concordano coiran- 
no di Grillo 455. e 16. di S. Leone. Imperocché feb- 
bene il Santo Papa Leone ottenne dal barbaro Rè Gen- 
ferico 5 che non lì appiccalTe il fuoco alle Cafe , non- 
dimeno fu fatta ricerca di tutto il meglio che aveflero 
gli abitanti , e rimafe fpogliata Roma di tutte le Tue 
ricchezze, che furono imbarcate, e inviate à Cartagi- 
ne". Afportarono i Vandali dallTmperial Palazzo quan- 
to v’era di buono. Fu mclTo a ruba il Tempio di Gio- 
ve Capitolino , con portarne via la metà del tetto , 
ch’era d’ottimo bronzo indorato , ed una delle fuperbe, 
C mirabili rarità di Roma . Anche i Vali del Tempio 
di Gerufalemme, che Tito , dopo la prefa di quella.» 
Città , avea trafportato in Roma , furono dai Vandali 
menati neH’Africa . Ma d’alcoltare lì è S. Profpero : 
G) Pojl Maxìmì exitum yà\ct ^ confc/ììm fecuta cji mal- 
tìt dìgna lacrymis Romana capthitas , ^ Vrbem omni 
prejtdio vacuam Genferìcus obtìnuìt , occurrente Jìbi ex- 
tra portai San^o Leone Bpìfeopo ; cujus fuppUeatìo ìto-^ 
ewn , Deo agente , lenmt , ut cum omnia potejlath ip~ 
Jiui ejfent t tradita fìbi Gvitate y abignetameny & ce~ 
dcy atque fuppUcUs abjìineret • Ver ^uatuordecim igi- 
tur dies fecurà , ^ liberà jerutatione omnibus opibus 
fitis Roma vacuata ejl , multaque millia capthorwti-ì , 
prout quìque aut etatc , aut arte placuerunt , cum Re~ 

#)Pro(perinChronicoapudLab- vzpag. ^ ^ . Parifìis an. 
bzum Tom. i. 3iblioihcca no* 
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gina j & FJlìahas ejm Cartbaginem abduBia funi . Lo 
fte(To racconta Procopio , dicendo ; (<») Endoxìa cum Eu- 
docià^ & Placidia , quai Valentinianui ex ìpfa procrea- 
verat-ì captiva in Gizerici potejìatem venie qui magna 
auri-i argenti que Wj imperatoria fiipcUeBili in na- 

ve t ìmpojìta-i Cartbaginem vela feci t . Jovis quoque Ca- 
pitolini Templum diripuit 5 ac mediam partem. abjlulìt 
fedii 5 quod ex are optimo duBlum érat j multoque au- 
ro illìto , magnificentijjimum , ^ /ìngularì dìgnum ad- 
miratione vìdebatur. Dcfcri vendo pofeia le fpoglie_j» 
che dall’Africa vinta portò Belifario in Coftantinopo- 
li ) Ibggiugne : In fpoliìs videro erat magnam regio- 
rum vafirum copiam , qua Gizeriem j uti fupra memo- 
ravìmui t in Romano Palatio compì laverat • In bis vapt 
^udaorum erant 5 qua Titus Vefpajtani Filius , pojl H/e- 
rofolymorum excidium 5 Romam cum aliii afportarat • 
Tanto pure attelbno Vittore Tunonenfe , l’Autore della 
Mifcella , Teofane , ed Evagrio Co il quale aggiugne , 
che in tal congiuntura Roma fu data alle fiamme : ma 
in quella parte non ha feguaci , 

Anche le Chiefe de’ Cattolici molto danno Ibffer- 
fero in quel làcchcggio ; dalle quali una gran copia_j 
di (agre Supelletili con gemme) vafi d’oro > e d’argen- 
to trafportata fu in Africa dall’Efèrcito Ariano. Gìze- 
ricm nullo rejijlente ) tertio à cade Maximi die ( cioè 
a’ 15. di Giugno) Romam ingreditur , direptìfque om- 
nibus Urbis divìtiis , cundlis ejus ornamentis fpeBla- 
tu dìgnìorìbus in naves ìmpojìtìs ) in quibus etiam fuit 

copio- 


C<J) Procop. de Bell. Vaiidal. Kb. 
I. cap. {.Tom. i.pag. 189. In- 
tcrprcte Claudio MaltrcioSoc. 
Jel'u Parifiis iccz. 

(J>) Idem loc. mon cit. cap. 9. pai. 
ajf* 

(0 Vicior T uaoncnfis in Chronico 


ab Henrìco Canilìo edito, In> 
goKladii an. iCoo. pag. 20. Hi- 
ftor Milcella Kb. ij.Tom r. 
Rer. Italie. Liidorici Ant. Mu- 
ratorii . Theophanes Chronogr. 
pag. 9j. Parilìis Evag. 

lib.<2. cap. vii.HìAor. EcclcK 
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copiofa Ecclefis fupellex ex auro folido » & gemmis con- 
flata&c. così il lodato Teofane (^). E quantunque il Card. 
Baronioj e ’l P. Quefnel per l’autorità di Anafta- 
fio Bibliotecario } che nella vita di S. Leone Magno ) 
dice : ( H/c ) reno-oavit pojl Cladem andati cam omnia 

fnìnijìeria /aerata argentea per Jìtulos de conflatit hy 
àriit /ex j duat Bafilicx Conjlant intana 5 duai Ba/tlìca 
Beati Petri Apojìoli j duas Beati Bauli Apojloli , quai Con- 
Jlantinus Augujìus obtuUt j qua penfaverant fìngala librai 
centum: pretendono, che a riguardo di S. Leone rifpar- 
mialTc Genfcrico il lacco alle tré primarie Baliliche di 
S. Giovanni in Laterano, e de’ SS. Apporteli Pietro , e 
Paolo, ciò non ortante, il Tillemont , e ’l Signor Murato- 
ri fono di fentimento CO che ’l palfo allegato di Ana- 
ftafjo non lia ben chiaro. Ond’è molto più probabile, 
che nertùna Chiefa andaO^ immune dagli oltraggi de* 
V^andali . 


§. XI. 

• Partenza deirefercito Nimico da Roma : Mefìe che par- 
lano della tranquillità , e della pace rejlituita 
al Popolo Romano . 

D Opo un grolfo bottino fi rilblfero finalmente que' 
Mafnadieri di partirfene, e l’elèguirono. Che pe- 
ro nel Sagramentario per Luglio , e Àgolto abbiamo 

alcu- 


(j) Theophtnes loc. cit. 

(>) Baroniiu Aniialium Tom. vi. 
annoChrift. paj. 20 f. lit. 
E. cit. edit. Paichafitis Q^cfncU 
lius Dififert. i. de vita òc rebus 
ge/tisS. Lconis Magni Tom. ii. 
Operuui cjuldem Sanfii Ponti- 
^is anno Chri Iti 4 ;;. $. vii. 


(f) T illemont Hiftoir. des Empe- 
reursTom. «an.dej. C. 4 jy. 
•ri. XXXI. pag. i«2. à Veni(«_. 
4 719. Annali d’Italia compilati 
da Ludovico Antonio Muratori 
Tom. III. ann. diCriAo 4 i;. 
pag. itf 4 . ^ 
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Del Sactramentario Veronese . 1 2 c 

alcune MclTe in ringraziamento airAltiffimo della tran- 
quillità, e delia pace reiiituita aJraiHuto Popolo Ko- 
mano* 

Sacram.pag. xxviii. col 2 . n. xi. 

Vere dignum . Pietatem tuam votis omnibus cx- 
petcntes , ut htmanaram rerum frofperitate perceptdi 
terrenix eatenux confolationìbux gratulemur , nc gaudia 
quzrere fupcrna celfemus; fed quìdquid latitìa tempo- 
raliter impenditur , eruduioni proticiat fcrapitern* . 
Per. 

(^afumus, Domine Deus nofter, quos Sacramenr 
tis reficis , fuftenta prsfidiis , & quos benejìciìs tempo- 
ralibux refones , pafee perpetuis . Per . 

Ecclefiam tuam , Domine, perpeti miferatione.-» 
profequere; ut inter /acuii turbines conjlttuia-t ^ pra- 
/enti jucunditate reQ>iret% & sterna beatitudini perci- 
piat claritatem. Per . 

Ibid. n. XI f. 

Aderto , Domine , fupplicationibus nortris j & Apo- 
ftolicis interceflìonibuscontìdentes , nee mìnix adver/an- 
tium^i nec uUo perturbemur incurfu. Per . 

Auxiliare , Domine , temporibus nortris , & tua 
nos ubique dexterà protegente , ^ Religionix integri- 
tax , & Romani mminix fecuritax reparata con/Jiat - 
Per • 

Vere dignum . Cujus nobis etiam ipia medetur 
aurteritas , dum peccandi coercet affedum , dum ad fup- 
plicandum tibi mens Humana fit promptior, dum gra- 
ttar redit po/i adverfa tranquiliitax. Per. 

Item pag. xxix. col. i. ff. xiii. 

Quatfumus, omnipotens Deus, ne ad dirtìmulatio- 
nem prof pera nobìx collata fuccedant , fed ad gratiaruiìi 
adtionem , tibi propenlius exhibendam , potiùs nos fem- 
per acccndant . Per . 

0^ Item 


Pigili ? ad hy Googte 



122 


Dei.l* Autore 
Ifem pag. xxxii. col. 2. n, xxxvi. 

! Vere dignum . Qui non folùm peccantibus nobis 
vcniani tribuis , fed hoftibus noftris potenter obGftis ; 

guot perpetì malti operìbui promeremur , magnifica 
pìetate depellis , ut nos ad tua: reverentia: cultuin j & 
terrore cogas, & amore perducas . Per. 

Item pag. xxxiii. col. 2. n. xl. 

Vere dignum. Tua nobis enim muncra confcrre_* 
po(Te conbdimus abundantiam devotionis& paets \ &ut 
fecuritatem tribuat rccftè curata Religio j & facris follein- 
nitatibu's famuletur conce/Ja fecurìtai . Per. 

ìbìd. n. XLi. 

Gratias tibi referimus. Domine, qui noi à tempo- 
ralibui facìi refptrare prejfurti , ut ad gaudia fempi- 
tcrna promoveas. Per. 

Item pag. xxxiv. col. i. n. xliii. 

Prilla famuns tuis , Domine , abundantiam pro- 
te(5tionis & gratis; da falutem mentis &corporis; da 
continua profperitatii aumenta . éfc. 

Nella fella di'S, Siilo Papa, e de’ Santi Felicìf- 
lìmo, e Agapito, che nel dì 6 . diAgollo celebravalì, 
fi rendono parimente grazie à Dio per la ricuperata^ 
libertà, e licurczza. 

Tag. XXXVI. col. 2. n. vi. éf vii. 

Rcpieti fumus , Domine, mifericordià tuà, & bc- 
ncdidlione Sandlorum ; fecttritath munere relevati . 
Per. 

Verè dignum . Cognolcimus enim , Domine , tua: 
pietatis eflFecllus , quibus nos ideo gloriolì Sacerdotis 
& Martyris tui Xylli femper veneranda (bllcmnia_. , 
nec inter prsteritas mundi tribulationes , omitterc vo- 
luilli ; ^ nane reddità prajlai liberiate venerari . Per . 

Vere dignum. Qui nos Sandorum Feliciflìmi , & 
Agapìti fella femper optanda fecilli ccXchtiJC gaudenter. 

& qui 
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Del Sacramentario Veronese. 12» 
& qui dedifti fidcm inter adverfa confbntem , redd'n 
beneficia tìbertatìs . Per. (Si noti hcv\c(\\xc\ gaudentet 
per cui appare i che allora in Roma non v’crano più 
nimici ) che la moledalTero. ) 

Refpice fubditam tibi , Domine , familiam f uam ; 
6“ cujui exaudire preces in mwrore dìgnatui es ) a(7i<r 
ne gratiarum propenfiàs intuere . Per . 

Tanto pure raccontano gl’Iftorici efler’ accaduto 
nell’anno di Crifto 455 . c \6. di S. Leone, cioè che 
dopo qualche tempo lafcìarono Roma in libertà i Van- 
dali. Pretende ilTillemont C«) che fé ne partiflero do- 
po i quattordici giorni del làcchcggio , ma Tenza pro- 
ve . Imperocché S, Prorpero , Vittore Tunonenfe , e Ap- 
polinare Sidonio , ch’eflbcita, non lo dicono On- 
de fcmbra più vcrilìmile , che vi fi trattenelTero qualche 
parte ancora delmefe di Luglio. Quindi è che nel no- 
ilro Sagramentario pel mefe di Luglio ancor lì trova- 
no certe MelTe , che parlano della fchiavitù fotto cui 
gemevano i poveri Romani. E dentro l’ottava de’ San- 
ti Appoftoli Pietro e Paolo mette il Sagramentario un 
digiuno per elTer liberati dalle continue calamità , che 
affliggevano que’ Popoli. 

Gmfrontandolì dunque il Sagramentario Veronefc 
co’ fentimenti , co’ detti , con la frafe , con i fatti , 
e con l’età di S. Leone, ognun vede con quanta ragio- 
ne potè il P. Bianchini intitolarlo Leoniano. Nè creda 
il Lettore , che quella fia folamente opinione del fud- 
dctto P. Bianchini , e mia ; fu ancora dell’erudito Si- 

gnor 

Tienfcni in Chronico abHenrico 
Canilìo edito , pag. io. Apoi. 
linarem SidoniumCar.vi i. apud 
Jacobum Sirmond. Tom. i. pag. 
iZiS. Parillis an. 1(96. 


(fl) Tillemont Hiftoirc des Empe* 
reursTom. vi.an.^lej. C. 4jy. 
•rt. kxxi.pag. 

C^) Vide Prolpcri Chronicon apud 
Labbattim Tom. i* Bibliothecx 
vov* pag. y f , Viftorem Tuno- 
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gnor Ab.D.Gactano Cenni («») il quale non dubitò di cbia- 
\w!Lx\o Sacramentari ut» Magni Leoni: . E tale Thanno cre- 
duto anche gli ultimi Editori del MelTale Parigino ftainfa- 
to nel I73P- Ecco le parole di quelli dottiffimi Critici : 
Cum aiitem non Jine dhinte provi denti a nutu acguber- 
na tiene contigìt , ad nojlrum , gregipfue nojlri grande 
, .folatium , ut non ita pridem repertum fuerit omnium 
Sacramentorum Lcclejìe Komanee vetujlijpmum^ quod a 
pluribui fa culi: ignotutn latitabat . Opus illud aureum , 
prout erat exaratum in membranis manufcriptis annorum 
Jupra mille 5 prodiìt ht lucem typìs Vaticani: fub au~ 
fpicii: Clementi: XI l. qui non minù: fanSiè ^ quàm fa- 
pìenter Beati Vetri navem moderatur . Ex ilio iptur 
fpe^ abili monumento mutuati fstmu: prece: plurima: ^ 

' eximìam Jpirante: pietatem 5 Magnique LeoniS) cui tan- 
quani certo audoti tribuuntur > (lylum ac dodlrinanL> 
refercntes ^ ^ 

§. Xlt, 

» • ^ 

Sì rìfponde alle obbiezioni del P- Morati . 

D ice il P. Morati, che ’l gran numero delle Prefa- 
zioni, delle quali, per atteftato di Anaftafio Bi- 
bliotecario , abbondava il Meflfale Gelafiano , fono utv 
forte argomento per conchiudere , che puro Gelafiano 
: fia il Codice Veronefe, nel quale ve ne ha parimente 
nn gran numero. Dumbac fcriberem^ fono parole del 
Mecati, Clariffimus Vir '^ofephu: Bianchini^ 
Catbedrali: Ecclefa Veronenf: Canonicust nunc verò Con-- 

grega- 

Cennius Differt. de Komaiu— • ' obfervatroni^us , & Additioni- 

Cathedra , in notis ad Tom. i7.-- bus ad Thelaurum Sacrorum Ri- 
Anaftafii Bibliothecarii tiium Bartholomaii Cavana T». 

xii.pag. j;2. I. Par. I. pag. 

il>) Ca)ctanus Maria Merati in fuis 
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Del Sacramentario Veronese. 125 
gregatìonìi Oratoriì de Urbe Vreibyter-^ alìud Gelajianì 
Codìcìi exemplar ex Arcbi’oo pradiSlee Cathedralis extra- 
va»/ Prolegipnenh Tomi IK Anafiajd Bibliotbccarii ìn- 
feruìt j tìtuloque SanSiì Lconis adornavi t ) tum quì.i—j 
Leoninum fiylunt redolebat ■> tum quia Gelajiano àTho-^ 
mafio edito efì antìquìui . Tofl dUigentiorem vero rei 
bujus ìnquifìtìonem , ^ accuratìm Codìcìi cxame^i^-% 
Sacramentarìum illud non Leoninum , fed purum pu~ 
tumque ejfe Gelajtanum nullo additamento interpolatum 
compertum ejl . Argumenta autem id aperti demonjlrantìa 
funt . I. Ingem Treefatìonum numerai j quff in Veronenp 
Cadice leguntur j quìbui abundajfe Sacramentarìum pu- 
rum. Gela/ìanum teftatur Anajl^iui Bibliothecarìus . 

Rifpondojche fe dalla moltrplicità dell^&KÙzio- 
ni nel Codice Veronefe efiftentt dovelTe inflffì) che 
folTe puro Gelafianoj il Sagrai^^^io di SW Grego- 
rio fcritto neU’ottavo fecole (-«J^^K'ne'^ontiene 88. 
e gli altri due pubblicaci uno da*^^^ca') e Taltro dai 
Menardo, fcritti nel nono , e'dJ^B fecoloj che ne 
hanno più di 199. farebbero , f^iPSo il QÀeim del 
P. Merati, tutti puri Gelalìanr. r ' * 

Oltreché non fo con, qual fondamcino abbia po- 
tuto il Merati alferire aver detto A naftà^^ Bibliotecario 
che ’l puro Sagramentario Gelafiano abbondava di Prefk- 
zionì> da cui altro non abbiamo fe non ch(^..Gelafiocom- 
pofe dei Prefazi , e delle Orazioni: T^it Sacramen- 
torum Prafationei j ^ oratìonet cauto \fìrmone : così 
Anaftafio W. Adunque il molto miméBa delle Prefa- 

'' zioni 


(j) Vide Dominicum Georgii de 
Liturgia Ramini Pontificis To. 
ur.DiiTcrt. ti.de Pratfatio- 
nibus Ibi. XXIX. 

{A) Anaflaftiis Bibliothecarias in 
Vita S. Gclafii Papx . In anti- 


quiore tamen Catalogo Roma, 
norum Pontificum , quemClar. 
P.Joleph Rlanchiniuspublici ju* 
ri» feci*, in Prolog, ad Tom tv. 
AnaflafìiBìbliothecarii pag. vii. 
hic httbcntur . F(d$ & bjmnoi 
• ih 
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zioni non è argomento fufHciente per attribuire à Sau 

Gelafio il Sagramentario Veronefe. 

II fecondo argomento del P. Merati è la comme- 
morazione ) che vi (ì fa di Simplicio j predecedbre di 
S. Gelalìo , c pofteriore a S. Leone . (») Secundum ar~ 
gumentum^ comtnemoratìo S. SìmpUcH Pontìjìcfs Gelafii 
PradeceMrix , Leone vero in Pontificai u Pofier torti . 

Rìfpondo, che la commemorazione di S. Simpli- 
cio PredecclTore di S. Gelafìo, e Succe (Tore di S. Leo- 
ne» per cui pretende il Merati, che ’l Sagramentario 
Veronelè fia il Gelafiano ( nella qual’ opinione par che 
inclini ancora il P. Anort O) dicendo: In hoc Sacrai 
tnentarto con/ine/ur collega in obitu Shnplicii Papa Pra- 
deceJfiirLGelaJìi . .. Itaque alìqua hujui Sacramentarti 
pars fcrlÈ^ efi po/l obìtum Sìmplicti Papa , qui conti- 
git anno'^^,) la^pmemorazione , dico, d» S. Sim- 
plicio prova Tolan^BjT^ che dopo la di lui morte vi (la 
(lata aggiunta la j^^Beifa di requie i (ìccome Tuoi’ acca- 
dere ne’ libri (cijÉWper ufo delle Chiefe . Ovvero po- 
trebbe rifpondei^PRie per negligenza di chi copiò il 
Sagramentario , in vece di S. Silveftro , vi (ia (lato 
foftituito il nome di S. Simplicio. Ed è fondati(fima_ 
una tal congtì^ttura, attefochè la Mc(fa di fuffragio è 
tutta di S. SiUeftro, e dice così; 

P^g. LI. col. I. ». XXXI III. 

Deus coKtitentium te portio defun(51orum, prcces 
noftras , quas én Famuli tui Silvedri Epifeopi dcpoll- 
tione deferii^, propitiatus adfume j ut qui nomini tuo 
•* raini- 


in moium B. ytmkrofiì ; Fecìt Ò" 
Sticramentorum Prafiìt'iont\ cau- 
to fermane : ubi nihil de Oratio- 
nibut • 

(a) Merati loco mox citato . 

£ufci>iuj Amort Canonicus 


Regularis Polinganus inepitt.iua 
tnss. ad V- CI. JolcphumBlan. 
chinium l'uper antiquitate , & 
A uflore Sacramentari i Veronefv 
fu, pag. 
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miniftcrium fidele dependitj perpetua San<Jìorum tuo- 
runi focictate latctur . Per . 

Hanc igitur oblationcra , quaffuinus , Domrn e__» > 
placatus intende , quain in S. Silvcftri Confeflbris , & 
Èpifcopi tui commcinorationc fupplicilQr inimolamus j 
ut , & nobis probciat hujus pietatis afJaftus , & illuni bea- 
titudo fempiterna glorificct . Per . 

Majertatcm tuam , Domine , fupplices cxoramus » 
ut anima famuli tui Èpifcopi ab omnibus, qux 

humanitùs adtraxit , exuta , in 5an(5torum cenfeatur 
(brte Paftoruni. Per. 

Ecco che la MeflTa di fiiffragio è tutta per S. Silve- 
flro , folamente ncirultima Orazione , che pur dovea ri- 
ferirfi aImcdeGmo, per isbaglio delCopifta, fi nomina 
S. Simplicio, La commemorazione dunque di S.SimpIicio 
non fa , che il Sagramentario Vcronefe fia di S. Gclafio . 

Pretende finalmente il P. Meratì., che dal Codi- 
ce Veronefe fi rilevi il tempo precifo , in cui fu ordi- 
nato Papa S. Gelaiìo , che fu di Quardìma . Terttim 
argumentum , fono Tue parole , eft tempui Ordina* 
tìonh Gelaci reBipmè in Codice ilio ajjignatum in Mi fa 
anniverfaria conjeerationìs Pontificum. 

Rifpondo effer fuori di dubbio , che ’l Codice Ve- 
ronefe nel Natale de’ Papi parla di una confàgrazione 
avvenuta in Quarefima, dicendo alla pag. xlv. col. 2 . n. 
1 1 I I. Tribuequarfumus , Domine, fidelrbus tuis , ut je- 
juniis Pafchalib'is convenientcr aptcntur , & fufcepta 
follemnitcr cafligatio corporalis ad fru^lum cundarum 
tranfeat anìmarum. Per. 

Vere dignum . Qui fingiilis quibufque temporibus 
convenientcr adhibcnda difpenfas . ^pcìùs Jìquidem , at- 
diebui Epifcopalis ojjìcìi J^ufcepta prin- 
cipia cclebramus , quibui j Ò* Ecclejia totiui objervantia 

devo' 

C«) Mcrati loc. cit. 
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devota coficarrit ì cui Sacerdotale ntlnìjlerìum 

deputatum eft , Natalis colitur Sacramenti : dumque^» 
rejir 0 ìds » cajlìgatìùfque viventei ia Summì Pontifcit 
profictendo membra tranifcrìmur -i adeptum temporali ter 
bunc honorem , 'potids fieri fperamus aternum . Per. 

Tutta la difficoltà conlifie ael dimoftrare fé que- 
llo Papa confagratoin Quarefima lìa S. Gclalioj ovve- 
ro S. Leone . So che j oltre il P. Merati , vi fono mol- 
ti altri moderni Cronologi Co), i quali pretendono , che 
S. Gelafio fuccedelTe a felice Terzo nel primo giorno 
di Marzo dcU’anno 4^2. che appunto cadeva in C^ua- 
relìnuj fupponendo, che Felice morifTe a’ J24- di feb- 
braio ,cui dopo cinque giorni (uccedette S. Gelafio : e ci- 
tano in lor favore AnaftafioBiliotecario. A naftafio pe- 
rò non dice , che Felice Terzo moriffe a* 24. di Feb- 
braio , dice Iblamente , che la Sede ftette vacante cin- 
que giorni . (^) Hic ( Felix ) fepultus efi in Bafilicà Beati 
Tauli Apofioliy 0 ‘ eej/àvit Epifeopatm die: quinque^t 
dopo i quali gli fu dato per Succeffore S. Gelafio . Non 
è dunque certo , che S. Gelafio foffe creato Papa al 
primo di Marzo . 

Sta dunque a me a provare , che la Ibpraccitata Mef* 
fa parli del giorno anniverfario, in cui fu confagrato Papa 
S. Leone Magno , la confagrazione del quale fu agli XI. 
di Aprile dell’anno 440. Molte fono le ofTervazioni , che 
a quefto fine fa il P. (^efnel , Editore delle Opere di det- 
to Santo , c perciò in quelle cole inforraatilfimo . («)Con- 

fef- 


O) Bianchini nota: Chronologicae 
ad vitam S. Gelafìi Tom. iii. 
Anaftafìi Bibliothecarii Vatica- 
na; Editionit pag. 196. Frane i- 
feus Pagi in Breviario iliitorico- 
Chronologico-Critico de Ge/tis 
Romanomin Pontifìcum Tom.i. 
fàecnlor. anooDom. ccccxcii. 


pag. 216. Annali d'Italia compi- 
lati da Lodovico Antonio Mura- 
tori Tom. IH. anno di Crilto 
ccccxc 1 1 . pag .2 60 . & ali! • 

O) AnaPalìus Bibliothecarius ia 
vita Felicis 111 . Vaticanx £di- 
tionis Tom. tu. pag. 1 8 1. 

(e) Pafchafìus Q^lhel in Appen- 

^ dice 
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Del SagramemtÀrio Veronese . 129- 

fefla in primo luogo , che la fìia opinione fi dilunga mol- 
to dalla comune , la quale fiflando la morte di Siilo III. 
PredecelTore imniediato di S. Leone ai 28. ovvero ai io. 
di Marzo i e inerendo a S. Profpero, il quale attella» 
che per quaranta e più giorni flette vacante la Sede 1 
viene a ftabilire l’ordinazione di S. Leone ai 6 . oppure 
agli 8. di Maggio . Quella opinione però non piace al 
Quefnelj flantechè nell'un antico Scrittore afferma , che 
la morte di Siilo III. avvenilTe ai 28. ovvero ai jo- di 
Marzo . S. Profpero dice Iblamente : 1") De funaio Sixto 
Epifcopo nqttadraginta ^ amplìùi dìebm Romana Ecclejta 
Jine Àntìjiite fuìt j mirabili pace » atque patientia ad- 
vene am Diaconi Leoni s expe&am: quem tane inter At» 
tium 5 ^ Albinum amicitia redintegranda cauià Gai- 
ìia deiinebant . Non dice che Siilo morilTe ai 28. ov- 
vero' ai IO. di Marzo . Citano gli avverfari Cronologi an- 
che un palfo di Analtafio , che dice : (Sixtai)Jè- 

pultus ejì viàTìburtind juxta corpus Beati Laurent ii quin- 
to ìkalendas Aprili s . Ma quello palio è fallì Ifimo ) co- 
me può vederli nella buona Edizione del memorato Ana* 
llafio 3 dove mancano quelle parole quinto Kalendas 
Aprilis . G) E quando anche il palfo folle lineerò j e_» 
genuino , tuttavia l’autorità fola di Anallafio , quando 
non è appoggiata ,ad altri Autori più antichi 5 non prova. 

Che poi S.Leone Magno folfe ordinato Papa agli x i. 
d’Aprile lo deduce ilQucfnel dall’antichilfimo Calenda- 
rio Acheriano , dove ai xxx. di Novembre fi fa com- 
memorazione della morte di quello Santo Pontefice > 
e agli XI. di Aprile, fi fa memoria del di lui giorno 

R Nata- 

dicc ad S. Leonis Opera Tom. (Jt) Vide Bollandianos addicai_« 
Ji.pjflcrt. i.de TÌta & rebus 28. Marti! Tom. 1 1 1. pag. 7 17. 
gellis ejul'dem S. Pontificis ann. litcra c. 

CiiriftÌ4<i. il. XI I. pag.jp, Se (c') Analtafius Bibliothecarius iiLj 
feqq» . vita Siati III. Tom.i II. Valica- 
ci) Prolper in Chronico . tue JBditionis pag. io8. 






-J'’' 
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ijo Dell’ Autore 

Natalizio . Qucfto giorno Natalizio non può certamen- 
te intenderli il giorno della morte j perchè il giorno della 
morte cade in quel Calendario ai xxx. di Novembre . 
Adunque farà il dì della Confagrazione , chiamato Na- 
talizio anche nella Prefazione al libello fupplicedi Mar- 
cellino > e Faullinoj dove diccfi di S. Dainafo Pap.t_*: 
^01 etìam cum ad Natale fuum filemniter ìnuita£it 

nella prima Epi Itola di Siilo HI. a Cirillo Alel- 
rmdrino indirizzata, dicendo ; Synodo -iquam Natalis mei 
dies confecrat &c. e neU’Epillola feconda a Giovanni An- 
tiocheno : Audhìt univirfa fraternità : , quìe ad Nata- 
lis mei convenerat dicm Giorno Natalizio chiama il 
giorno della Tua confagrazione S. Leone medelimo , che 
dice Seroìtuth nojìrre Natalitium diem&c. Siccome 
‘ fa pure S. Ilaro SuccelTore immediato di S. Leone 
E S. Paulino fcrive («) d’elTer flato invitato da Papa^ 
Anallalìo ad Natalemfuum . Così nel nollro Sagramen- 
tario le MelTe, che fi recitavano nella confagrazione—» 
de’ Papi , Hanno folto il titolo in Natali Epifcoporum\ 
e precifamente nell’allegata Prefazione fi vede il ter- 
mine Notali:. (,<0 

In oltre che nel Calendario Acheriano il termine 
Natali: non fempre voglia dire il giorno della morte, 
ma qualunque altra folennità , appare dalla fella di San 
Benedetto Abate, in cui tanto leggefi Natali: nel gior- 
no della fua morte nel mefe di Marzo, quanto ai ij. 
di Luglio , giorno della fua Traslazione . Che però non 
rechi maraviglia fe in quel Calendario il giorno dell’ 
Ordinazione di S. Leone , appellali Natale : ficcome—* 

anche 


(a) S. Leo Serm. 2 .cap. iv. ìjuj 
A nnirerlàrio liix Aflumptionis 
ad Pontifìcatum . 

Hilaru* Papa Epift. 2. ad A- 
feanium, & ad aliot Provinciz 
TarraconenOi Epiicopoi cap. 2. 


C«) S. Paulinus Epift.xv t . ad Dcl- 
phinum . 

O) Vide alia exempla apud Du- 
cange in liio Gloflàrio medtz Se 
iniìniz Latinitatis . 
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Del Sacramentario Veronese . i j i 
anche i Greci nel Mcnologio ai 7. di Decembre chia- 
mano Natale Tordinazione di S. Ambrogio . £d Egidio 
Buchcrio ha inferito ncH’Opera fua de DoSfrind tempo- 
rum una fpecie di Martirologio > dove in Fcbbraro legt 
giamo così : Odiavo Kalenda: Marti/ Natale Beati Bo- 
tri de Cathedra che vuol dire , giorno in cui fu ordi- 
nato Papa S. Pietro. Anzi foggiugne il Quefnel elTer 
molto vcrilimile « che ’J giorno ) in cui fi celebra dalla 
Chiefa la fefta di qualche Santo Pontefice , fu quello 
in cui vivente fu confàgrato Papa : e ficcome agli xi. 
di Aprile celebra la Chiefà la fella di S. Leone jcosì quel- 
lo farà il giorno della fua Ordinazione . 

Ciò non oftanie taluno dirà che febbene l’Ordi- 
nazione di San Leone cadeffe agli xi. di Aprile dell* 
440. tuttavia la Melfa allegata del Sagramentario non può 
riferirfi alla di lui Ordinazione ; attefochè ivi parlali della 
Quarelima, e agli xi. di Aprile dell’anno 440. già era 
venuta la Pafqua . 

Rifpondo che ’l nollro Sagramentario non parla 
dell’Ordinazione) ma bensì del giorno anni verfario dell* 
Ordinazione ) come fi ritrae da quelle parole ; Aptiàt 
Jiquìdem^ atque decentiùt hhdìebui Epifeopalis Officii 
fufeepta principia celebramus ) quìbm & Eccle/ia totiut 
objervantia devota concurrit ) & iplius cui Sacerdotale 
minifterium deputatum eli 9 Natalis colitur Sacramen- 
ti . E febbene l'ordinazione di S. Leone agli x i. di Apri- 
le del 4^. cadelTe in tempo Pafquale > nondimeno l’an- 
niverfario di elfa nell’anno terzo 9 quintO) ottavO)Un- 
decimo9 decimo-quarto 9 decimo-fello 9 e decimo-no- 
no del fuo Pontificato cadeva in Quarelima 9 come li 
può vedere nell’efatta Cronologia del P. Antonio Pa- 
gi . («) Quindi è 9 che nel precitato luogo del nollro Sa- 
gramentario vi fono più MelTe 9lequali parlano e della 

R 3 Q^- 

Ifi) Antooius Pagi Tom. 11. Criticz Baroniaox . 
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Q^arefima , e del giorno anniverfario dell’ Ordinazione; 
ficcomc v’è qualche altra Meflfa 5 la quale parla dell’Or- 
dinazione , e delia Pafqua > llantechè tal volta il giorno 
anniverfario , in cui fu confagrato S. Leone j cadeva nel 
tempo Pafquale, 

§. XIII. 

Si rìfponàe alle obbiezioni del Padre, RMo Orjì. 

V uole il P. Orfì, che ’l Codice pubblicato dal Ven. 

Card.' Tommafi non fìa il vero, c puro Gelava- 
no . Gclafìano bensì , al parer di lui , è il Sagramen- 
tario Vcronefe ; attefochè i caratteri , e le note 5 colle 
quali dagli antichi Scrittori fu additato il Sagramenta- 
rio dt S. Gelafio, tutte fi rinvengono nel Codice Ve- 
roncfe , e neffima nel Tommafiano . A ciò provare of- 
ferra in primo luogo , che ’l Sagramentario di S. Gela- 
fioj per atteflato di Giovanni Diacono? dovea efTcrc 
più voluminofo del Gregoriano ? il quale altro non era ? 
che un compendio? ed un riflretto di quello. Ciò prc- 
fuppoflo ? dice il P. Orfi ? che ’l Gregoriano ? e ’l Tom- 
mafiano fono quali di una egual mole ; anzi diffalcate 
molte addizioni ? le quali ficuramentc non apparten- 
gono a S. Gelafio ? il Tommafiano è molto più breve? 
c più concifodel Gregoriano : Laddove il Vcronefe? 
per quanto fi può congetturare dagli avanzi che fono ri- 
mafti ? fuperava l’ampiezza del Tommafiano ? e Gre- 
goriano. Adunque ? fecondo lui ? il Vcronefe? e non_i 
il Tommafiano è il vero? c genuino Sagramentario di 
S. Gelafio . Ma acciò veda il Lettore ? che noi non ab- 
biamo punto alterato il fentimento del fuddetto P. Or- 
fi ? eccone fedelmente le parole cavate da una fua epi- 
flola al P. Bianchini indirizzata . W Htec autem dtati^ 

accu- 

(tf) Jofcph Auguftinus Orli OrJinis Pntdicatormn in EpiftoU Ma,- 
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Del SAGRAMEMTARtO V^eronese . 
accurati perpendo-i ac dWgenter animo verta -i tiec i» t 
tttam de/cendere poJJUm opìmonem , qui Veronenfe Sacra-- 
mentarium Leonis Magni nomine decorandum exi^imajli'^ 
a Viri: fapientijjimis dijèntire cogor , qui editai ab 
Bninentijpmo Thomajìo librai Sacramentorum prò Gela- 
Jìanii conjìanter babuerunt i cum in eoi tamen Gelajianì 
Operis genuino: cbaradleres nullo modo congruere , ì » jr 
tuum vero Codicem ad amujpm omnes convenire certum 

peni habeam , & exploratum Verùm miai facili 

pcrfuadeo j Viro: erudito: j ubi hoc tuum monumentum 
attentii oculis perlu/lraverinti non ampli uiThomafanum^ 
fed Veronenfe prò Jmcero , oc genuino Gelafì Codici 
habituro ! . 

Johannes Diaconui in Vitd Magni Gregari i lib. ii. 
cap. XVII. SanBi Pontifici: in fui conflr unione Sacra- 
mentarii fludium^ operamque defcriben: , ih Gelafia- 
num Codicem noti: , charaBeribufque defignat , qui ut 
libri: à Thomafio editi: minù: confòni-yi dentar ; ita Ve- 
ronenfi omnìno confentanei funt ac ptnbellè accommodarl 
valenti Sed, inquit laudata: AuSior ^ & Gehfianum_, 
Codicem de MifTaruin foilemniis , multa fubtrahens , 
pauca convertenSj nonnulla adjiciens , prò exponendis 
Evangelicis leclionibus j in unius libri voluminc coar- 
Aavit . Ut btcc ad Thomafidnoi libro: apiari nullatenu: 
pojfunt \ ita hic mibi videtur ^Johanne: Veronenfe Sacra- 
mentarium velati exerto digito demonfirare . ^uando- 
quidem bine primo babemu : , Gregorianum Codwm adeo 
fuifie à Gelafìano mole , & amplitudine fuperatu:rk _> , 
ut baju: ille velati breviarium y & fiamma videri pojfiet. 
^am fané confiecutionem ipfie etiam Cardinali: Tbomafiu: 
ex laudati: verbi: elicuit ; Ab hujus , inquit , (O Sanfti 

Prcc- 

nuferipta ad V. CI. Jofèphum_i ronenfis pau. i. f . & (èqq. 
lilanchinium Congregationis O- C«) Card Thomafius Praifat. in lib, 
Worii Romani Presbyterunuj ; Sacram. £cckli Romanx . 
ve Auclore Sacramentarii V«- 


Digitized by Google 



*J4 -Dell’ Autori 

Prarfulis ( Gelafii ) nova accedìone totum illud opus 
Miflfalium precuni Gelaù'anus Codex vocari coepit . Un- 
de ad fincm fexti fìcculi S. Grcgorius ruuin iiacramen*- 
torum librum, velut illlus Breviarium & fummam ad- 
ornavit 5 ut conftat ex Johanne Diacono in vita ipfius 
Gregorii lib. 1 1. cap. xvi i. ^^fqu'n mente à praju- 
dicìis vacua Gregorianum Sacramentarium cum edito ab 
EntìnentìJJimo Tbomajio contulerìt » baud faciU dabtt ) 
illud rìtè pra ijlo Breviarìi fwnmtque tìtulo injtgnh 
ri . Nam penè aqualis ej/è vìdetur utrìufque moles j imo 
detraWi ex Thoma/iano pluribu: addittonibut ) qua: ex- 
plorai um ejl ad Gelajium re ferri non poffe-^ bocaliquan- 
tulum breviari: effe forma conftabit : Nec facilè quìf- 
quam agnofeet ) quo fenfu Gregorius multa fubtrabem 
Gelafanum Codicem coarBlaverìt. Nam quaabìpfo fub^ 
tradia commìnìfet quìi pojftt aliti fuppleta videmui ; ^ 
f qua Tbomafiarù Codtcii Prafatio in Gregoriano non ^ 
eccurrit , alia in- ejui locum , plerumque nihìlobre- 
vìor ^ f abrogata ejì : quod certè Codicem contradiiorii for- 
ma non efficìt , Imo piare: in Gregoriano y quàm In Tbo- 
majìano Mìf 'a proprìat habent Prafatione: ; qaum ta- 
men Breviari: ratio y quod Gregorio tribuitur y exìgere 
videatur^ ut centra piare: Gelajtano y quàm Gregoriano 
Codice continerentar . Igìtur Gregoriano operi y fi cum li- - 
briiì quo: Tbomafu: edidit y confiratur-i Summa-ifeu Bre- 
viari: ratio nullatenui competit : ^ua tamen in illud 
optimè quadrai fi cum Veronenf Sacramentario cornpo- 
natur . ^uod cnim ex eo in lucem profer: y quum v/x 
dimidium , aut tertia ParF totiu: Operi: baberi debeat ; 
nemo infeia: iverit^ integram epa: amplijfmum fuìp^ 

^ Gregonanum cum eo collatum y juxta fuperiu: lau- 
data ^obannìi Diaconi verbo y Summam eju: y atgnp . 
Breviarium jure optimo nuncupari. Fin qui il Padre—» 
Orli . 

A que- 
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Del SAGRAMEi'n’AR.io Veronese. ig5 
A quefta obbiezione, comechè contiene molte__» 
cofe 5 convien rifpondere parte per parte . Primiera- 
mente nefTuno negherà , che ’l Sagramentario Gelatìa- 
no fofle più ampio , c voluminofo del Gregoriano , eh’ 
era una {bmma , ed un compendio di quello . Ciò non 
(blamente attefta Giovanni Diacono foprallegato , ma_> 
ancora fi raccoglie da Valfrido Strabone che dice C«) ; Ca- 
ra»// Bsattts Gregor/us rationabìUa quoque coadunarcy 
& feclulis iis , quz vel nimia, vel inconcinna videban- 
tur , compofuìt librum , qui dìcitur Sacramentorum , fìc- 
ut ex ejus tiiulo manìfeJiìJlimè declaratur . Ma perchè 
da quello principio ne infcrifee il P. Orli , che ’l Co- 
dice Veronefe , il quale era amplilfimo , fia il vero , 
c genuino Sagramentario di S. Gelafio , c non il Tom- 
mafiano , che in (èntenza di lui , è di una egual mole 
col Gregoriano , anzi molto piùrillretto di elfo, fi vuol 
diftinguere: ò egli intende confrontare il Codice Tom- 
mafiano col Sagramentario diS. Gregorio dato in luce dal 
Pamclio , ed è fallo che fieno quali di una egual mo- 
le , ò che il primo fia più rillrctto del fecondo i im- 
perocché il Sagramentario pubblicato dal Tommafi con- 
tiene 266. MclTe, e ’l. Sagramentario dato in luce dal 
Pamclio ne contiene .folamentc i pò. Anzi alcune di 
quelle Melfe tra le parentcli frappolle , ed altre notate 
nel margine dal buon giudizio del memorato Pamelio 
(^) fono pofleriori à S. Gregorio il Magno . Ovvero 
intende il P. Orfi confrontare il Codice Tommafiano 
col SagraiTicntario di S. Gregorio dcircdizion del Me- 
nardo, ed è veriflfìmo che fono quali di una egual mo- 
le j anzi il primo è più breve del fecondo ; imperoc- 
ché nel Codice del Menardo fe ne contano aS6. Ciò 

non 

OD WJfn'dui libro de rebus Eccle- 2. Liturgicon Tit. de DiriGrc* 
fia/ticis cap. xxi i. gorii Sacramentario . 

CO Vide PameliiProlegom.inTo. 
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,non oftante, rargomcnto del P. Orli non corre > cioè 
che il Codice del Tommali non fia il Gelalìano > per- 
chè vicn fuperato nel numero delle MclTe 5 e delle__» 
Prefazioni dal Sagramentario Gregoriano dato in luce 
dal Menardo : £ la ragione lì è) perchè non è ancor 
decifa fra gli Eruditi la quiftione fe il Codice del Me- • | 
nardo 3 ovvero quello del Pamelio 3 Ila il vero Grego- 
riano; anzi è molto più probabile che tale lia il Codi- ; 

ce del Pamelio 3 liccome appare dalle autorità che pro- 
durremo. Gregoriana exemplaria pajpm extant dice_j 
reruditilfimo Cardinal Tommali U) tum manufcrìpta 
in hibliotheca Vaticana 3 ac Regina Suetia 3 Ó" alibi ; 
tum edita Roma ab Angelo Roccba 3 Colonia à Vamelio-% 
ac Varijiii ab Hugone Menardo ; quorum quifque fuam 
editionem ut germanum Gr egorii foetum pradicat» Sed 
tnirum ejl 3 quàm inter fe dijfdeant 3 ut difficile Jk Ih 
tem decidere t nec ego tantorum Virorum judex ejjc poffi 
fum 3 aut volo : illud tamm prò veri tati: amore fiere 
non debeo ^ Pamelio me pr* reliquis adharere: moveor | 
enim ex antiqui ffimorum Manu/ criptorum Codicum con'- 1 

fenfu : moveor ex multorum Fejlorum 3 Mifarumque de- 
fetlu in ejus editione (f tamen que virgulis 3 >$cl qua 
tamquam aliunde afcìta R ameli ui ipfc adnotavit^ diU~ 
gemer dempferii ; ) moveor ex illius br evitate 3 qua Gre~ 1 
gorìanam coar^ationem 3 juxta ^ohannis Diaconi narra- 
tionem , magi: redolere videtur ; nec minori: momenti 
dixerim Grìmoldi Abbati: 3 foe Alcuini Magiftri Caroli 
Magni ^ juxta Micrologum 3 tefimonium in pralaudata 
Trafatione -ì quam Gregoriano Operi adtexuit • Tal’è il | 
parere ancora del dottillimo P. Le-Brun Prete deH’Ora- 
torio di Parigi 3 che parlando de’ Sagramentarj Gre- 
goriani dice cosi ; C^) Il y en a eu trois d’imprimès . j 

Le 

(O Card. Thomalius Prsefat.in lib. R. Pere Pierre Le-Brun Prétre_* 

Sacrain. Rom. Ecclef. del’ Oratoirc . Tom. 1 1. art. i r. 

Expiicaùon de la Mcfic par le J. z. pag. 1 jj. à Pari* 171^* 
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Del Sacramentario Veronese. 1^7 
Le premier a éxé donné par Jaque Pamelius Chanoinc 
de Bruges au ii. Tome de fon Ltturgicon Latinum , 
à Cologne cn 1571. Le fecond à Rome par Ics fbins 
d’Ange Rocca Sacrifte de Clcment Vili, cn 155)7. & 
réimprimé enfuitc à la fin du 1 1. Tome desOcuvrei 
de S. Gregoire de l’edition de Paris en 1^75. Le troi- 
fiéme par Doin Hugue Menard en 1^42. avec d’cxcellen- 
tes Notes, & réimprimé dans la nouvelle Edition de_j 
S. Gregoire. Le Card. Thom.afi croyoit quecedernier 
Sacramentaire s’éloignoit un peu plus que les précedens 
, du véritable Gregorien , & qu’il auroit falu mettre « 
celui de Pamélius dans le nouvelle édition de Saint Gre- 
goire . Il femble en effet , qu’on doit préferer celui , 
qu’on a voulu rendre le plus conforme au Gregorien ; 
Or celui du P. Menard , qu’on apelle de Saint Eloi , 
accomodc au contrairc le Gregorien avec le-Gallican, 
en mettant des Bénédiflions Epilcopales aprés le Pa- 
ter à toutes les Fétes i ce qui n’a jamais été dans le 
Gregorien . Il y a dans ce Sacramentaire une Béné- 
diétion Epifcopale au jour de la Toulfaints qui devoit 
èrre trés .recente ....... Au contraire celui qui 

a été donné par Pamélius , vient d’un Auteur nommé 
Grimoldus , le quel voyant la diverfité , qu’ il y avoit 
déja de fon tems dans la plupart des Sacramentaires , 
s’appliqua à difeerner ce que Saint Gregoire avoit in- 
feré dans fon Sacramentaire d’avec ce qui pouvoit ve- 
nir de plus loin , pour cn faire ainsi féparément deux 
Sacramentaires . Fin qui il P. Le-Brun . Che il Sagra- 
mentario pubblicato dal Pamelio lia il vero Gret^oria- 
no. Io crede ancora l’erudito Monlignor Domenico Gior- 
gi dicendo ; («) De Sacramentarli Gregoriani editioni- 

S bus 

(«) Domì^ni^sGeorgii olim ex in- Rora. Pont. Tom. i x. DilTert. 

' n.De librisLiturgicisS. R.E. 

P.M. Sacellanis . De Liturgii cap. 1 1- uum; ti. pag. Clv^^. 
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bm nane alìquìd pr^feramui » & quamvìs de ih Viri Erur 
diti multa difeeptarint , liceat tamen nobh fymbolam qua- 
lemcumque nojlram conferre • E dopo aver meraorate— » 
Tediziont del Pamelio » di Angelo Rocca > e del Menardo 
foggiugne . Hac in re Eminentiffimus Tbomafiui , licèt 
optìmm judex j litem dirimere » ac fententiam pala^n-M 
^ aperti ferre pra modeftìà noluit ; fe tamen Pamelio 
pre ceterit adb/erere fatetur j quod antiquìjjimi Codices 
{dempth ih j qua apud Pameliam duobui mcinulh j tam- 
quam aliunde adfeith dejìgnantur ) Pameliane Editioni 
confentiant in Natalibus SanSiorum , qui tamen multi 
non funt , ut in pofterioribm Sacramemarih j quod bre- 
ve fh -ì ideoque contrablionem ex Gelavano prolixsori de- 
notety quod etìam Grimaldi Abbathy feu Alcuini Caro- 
li Magni Magìjlri prafatìonem de Gregoriano Opere^ 
praferat . . . . ^mpropter prima: deferendai tjje Pame- 
lianar Editioni exijiimabat j optaffètque , ut Monachi Be- 
nedimmi Cottgregationis S. Mauri Pantelianum S. Gre- 
gorii Sacramene ari um Editioni Operum Sancii Gregorii « 
quam Parljìh emìferunty inferuìjfent potiùi , quàm Mi- 
nardi Sacramentarlum, H<cc prafiantijjjimut Tbomajiut* 
^ rePlì . 

Per oppofito gli ultimi Editori Maurini delle Ope- 
re dì S. Gregorio Magno inclinano a credere , clie__» 
’i Codice del loro Padre Menardo , e non quel del Pa- 
melio fia il genuino Sagramentario di San Gregorio . 
Eccone le parole » ^Jacobi Pamelii Editionem Tomo 1 1 . 
Liturgicon Ecclcjùe Latime plurimi fa^am à Viri: Eru- 
diti intellexeramui tamquam fontibm propiorem , fi 
odditamenta parentbefibus vel uncinis inclufa omittan- 
tur : cani fic expurgatam ajunt convenire cum duobut ve- 

tujlì- 

(a) Monachi Congregatìonis San» fU Gregorii Pap* I- Tom^ ii i* 
£ì 4 Mauri Pnefat.ad San» n» i. & Venetii» 1744* 
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Codicìbus olìm Bìbliotheca Regithc Sveci£ » feri- 
'ptìi fub Carolo Magno t vel Ludovico Pio ejus filìo . 
Collata ejl bac Patnelìi Editìo cum uno ex laudath Co- 
dici bus-» qui nane in Bìbliotbecd Vatkand numero 127 s, 
ajjèrvatur ; qua ex recenjione nobìs cowpertum ejl eu)ti^ 
ò Pantelii edito , ettam fepo/stit omnibut , qua intr.u^ 
parenthefes ìncluduntur j fape dtferepare j non in ver- 
bis taniùm , fid etiam in ColleWs 5 aliifque orationh 
bus 5 imo in officìis integrìs . 

Sanici Elìgiì Codicem à noflro Hugone Menar do evul- 
gatunt j ae notis obfervatìonibufque ìUuftratum , maxi- 
tnà apud Erudìtos auSloritate valere ) minime ‘nos fu- 
giebat . Et fané perpenfis omnibus aquiori lance , nul- 
lum ipfì vd ob antiquitatem , vel ob ìntegritatem pra- 
ferendum duximus y leEld quam Editioni fua Vir do&ifr 
Jimus prapxit > Pr a fattone . Ut autem bunc pra ceteris 
Codicem ederemus y id nos potijfmtìm movit , quod nulli 
alteri eptari potuifènt Menardiana obfervationes & no- 
ta y quas melioribus formi s recudere y rei tum facra y 
tum litteraria non parum intererat . Cosi i PP. Mau- 
rini. 

Non eflendo dunque ancor decifa la qucflione j Cc 
il Codice del PanieliO) ovvero quel del Menardo> Ha 
il vero e genuino Sagramentario di S. Gregorio; anzi 
elTendo opinione più ricevuta, chetale lia quel del Pa- 
inelio, non poteva, a mio giudizio, il P. Orli aflferi- 
re, che ’l Gregoriano è più copiofo del Tommafiano, 
per efcluderlo dalle Opere di S. Gelafio, e furrogarvi 
il Sagramentario Veronefe. 

Ma dato ancora che ’l Codice del Padre Mcnar- 
do folTe il vero Gregoriano , non fi poteva far il con- 
fronto tra cflò, e ’l Sagramentario del Tommafi ; fa- 
pcndo ognuno che ’l Menardiano è fiato dopo la mor- 

. - S 2 jte 

• « 
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tc di San Gregorio interpolato , e accrefciuto 
' Rifponde il Padre Orli, che ’l Tommafiano ancora è 
flato interpolato , e accrefciuto j effendovi molte addi- 
zioni } le quali fìcuramente non appartengono a S. Ge- 
lafio. Ma una tal'obbiezione fu antiveduta dal Cardinal 
Tommafi ) il quale dimoflra , che le addizioni dopo l’età 
di S. Gelaflo fono molto poche . JtJ tamen lìbentìih admif- 
to 5 fono fuc parole j («) buie Codici nonnulla ejji appojìta Jc~ 
quentifdiculo i qua prafatoi Conditores ( cioè S. Gclafio ^ 
e Tuoi Predeceflort ) non fapiunr. non multa tamen Funi ea 
in tertio libro -i pauciora enim deprebendet in fecundot 
paucijjima in primo : Nec ideo dixeris refpuendum . Con- 
fìat enim bujufmodi facro: librai non ad meram erudi- 
tionem confcribi , fed ad ufum potijjimùm Ecclejta- 
rum : unde nova: femper accejponei pati oportet 5 prout 
ipfa conjuetudinii temporifque ratio tulerit . Et bine 
quam facillimè refellitur quod opponi pojfit -i in hoc Co~ 
dice S. Gregorium in Canone nominari j & illiui in eo 
•uerbai Diefque noflros in tua pace difponas, O* quod 
tnajus ejl-i integrwn Capitulum ex ejut Kegijlro inter fa- 
crai Ordinationes recitari : nam ultrò concedimui non^ 
exigUQ pojl tempore -fnij/è confcrìptum , bine ali qua 
addi t amenta pajfum . Anzi io tengo per certo j che-j 
quello Valentuomo non averebbe afferito ) che le paro- 
le 5 Diejque nojlroi in tua pace àifponai j fieno di San 
Gregorio , fe aveffe potuto vedere il Sagramentario 
Veronefe , che per comune confènfo degli Eruditi è il 
più antico di quanti n’abbiamo, dove alla pag. xliv. 
col. s. n. I. leggiamo le feguenti quali confìmili parole; 
Diejque meos clementijjimà gubernatione dif panai . 

Non regge dunque l’illazione tirata dal P. Orfi, 
cioè che il Codice Tommafiano non Ila il vero , e ge- 
nuino 

{i) Card . Thomafius in laudata Pncfatiooc • 
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Del Sacramentario Veronese. 141 
nuino Sagramentario di S- Gelafio 5 attclochè è quafì 
di una egual mole, anzi più breve, e piùconcifo del 
Gregoriano . 

Vengo alla feconda di lui obbiezione . Egli of- 
ferva chc’l Sagramentario di S. Gelafio abbondava di 
-Prefazioni c pretende di cavarlo da Anaftafio , che 
nella vita di detto Santo Pontefice dice ; F^cit etìam 
Sacramentorum Prafationes , & Oratione: cauto fermone. 
Laddove nel Codice del Tommafi le Prefazioni fono 
poche , e in minor numero che nel Gregoriano , delle 
quali però abbonda il Veronefe . Adunque , fecondo lui, 
il Veronefe, e non il Tommafiano è il vero Sagramen- 
tario di S. Gelafio . Uuìc accedit altera ratio ( Segue a 
parlare il P. Orli ) («) qua cura illàoptimè confonat , eam- 
que mirìfici confirmat . Nam Gelafius , ut ex ejus vita 
compertum eft ob Mijfalìum precurn , ^ Prafationum 
compofitìonem inter Romanos Pontifica fummoperè com- 
mendatur ; Fecit etiam & Sacramentorum Prafationes 
& Orationes cauto fermone ; quod profcdfò argumento 
efi , eum plurìmiìm in tllis elucubrandìi fiylum exercuif- 
Je j adeoque Gelafianunt Codicem Prafationibus redun- 
àaj/è : Gregorium vero qui mulfa fubtraxìjjè perhibe- 
turi falce bìc potijfimum e^e ufur/ii & nìmìam Lìtur- 
gìcarum precurn Prafatìonum copìam ^ affiuen- 
tìam ad longè brevìorem numerutn redegìfiè . Verùm , ut 
antea monui , & tu optimi no/lì , Prafationa in Grego- 
riano longè frequentìora , quàm in Thomi^no Codice oc- 
currunt . ^ut ergo hic poterit prò Gelajsano Opere repu- 
tari'i ex quo nimirum Gregari us ^ multis refeStis i fuum 
Sacramentorum librum velut ilUus Breviari um ^ Sum- 
mam adornarit^ At contrai in Veronenfi Sacramentario 
quàm ingens prò unaquaque eàdemque follemnitate Pra- 
fationum , ^ Orationum filva l in quam palam efi , 

fai- 

(0) Jofep}] Au{uAious Orli io p^udau f piAoU pag. 
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ìmmìttcre potutjji Gregorìum , quum , nonnullU 
odj:Sfis y pauc'n conver/h y muUhdetraUh y mmmoput 
ex vetere concinnavi t . > 

Quefta è Tobbiezione che parimente Fu il P. Me- 
rati> alla quale già abbiamo Hjpra rifpofto , dove s’èdi- 
nioftrato non aver mai detto Anaftalio, che ’J Sagratnen- 
tario Gtlaliano abbondaflfe di Prerazioni. 

Obbietta in terzo luogo il P. Orli , che ’l Sagra- 
menrario di S. Gclafio era rozzo, informe, ed incoin- 
pollo, come per l’ordinario fogliono eflTere le prinie_» 
collezioni : Laddove il Tommaliano tiene un buon or- 
dine , vi fi vede uno Itile elegante, e ben comporto: 
Quella eloquenza però , e quello buon ordine non fi 
vede nel Veronele . Praterea , fono Tue parole , («) illud 
ettam ex jam lattdatìs ^ohannìs Diaconi verbii /ponte 
fiacre vi de tur , S. Gregorium non modò ad Gelafiì Codi- 
cem contrabendum , fed vcl maxime ad eumdem melìort 
ordine , Ò" prteclariore forma donandam fiudiam fuum 
^ operam impendifiè . Id fané ex citalo hujufce infio- 
rici tefiimonio etìam Patres BenediBini Congregationis 
S. Mauri Prafatìone in librum Sacramentoru/n D. Gre- 
gorii fequentibus verbis eliciunt . bacramentorum librum 
ecteris S. Gregorii Magni Operibus accenfemus, nonu 
quòd primus ipfius fuerit parens : ( fiiperioribus enim Ro- 
imnis Pontificibus, maximèque Gelafio I. id debetur ) 
fed quòd fuinmà curà meliorcm in formam ipfum ban- 
élus Do6lor redegerit , ut docet Johannes Diaconus lib, 
II. cap. XVII. Johanni confentiunt Walfridus btrabo 
de Officiis Divinis, feu de rebus Ecdeliallicis cap. xx 1 1 . 
& alii 5 qui de hoc argumento Icripferunt plurimi . Et 
infra : Porrò cum ad librum Sacramentorum à b- Gre- 
gorio colleifèum , corre<5lum , ordinatum , au<5lum &c. 
^^mvìi autem Gregoriani y Ò* tjus j 9 ni valgo Gela-r^ 
- . . fiania 
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Del Sacramentario Veronese. 143 
fianui àìcìtur j non idem omnino Jìt ordo^ eademqu^ 
partium dìjìrìbutto ; non ìbis tamen inficiai , ^ hunc 
efiè optimè dìfpojìtum & ordinatum . ^mpropter fi 
Magni Gregorii a'oo , Gelafii de Sacratnentis Òperìi ea^ 
erat fipecìei Ò* confbrmatìo ) qua Thomafianum Codh 
eem pradìtum Q* omatum videmus j fummam curami 
frufira Gregorìui adbibuit 5 ut illud ad melìorem ordh 
nem revocar et j ìncafium fapìentijfimui Pontifex ali- 

quam navavìt operam , ut aliam ipfi fiormam induceret. 
Vertìm^ quod ad VeronenfitnCodicempertinet t nemo non 
videt j quam fit infòrmìx ^ incompofitui j ^ rudi: 
quidam indìgefiaque molet ; in quo propterea ad me- 
liorem ordìnem redìgendo > baud frufira S. Gregorius ela- 
boravi t . ^^mobrem -ifiu molei , fèu materies , fea for- 
ma fpeSletur , quicumque paulluhm animum advertet » 
mn equìdem in Tbomafiano, fedin Veronenfi Codice ^Ge- 
lafii de Sacramenth Opus facili agnofiet . JFin qui il Pa- 
dre Orli. 

Tanto pure replica fui fine della fuddetta Epiffo- 
la 5 dicendo : Tertiò , Gelafianus Codex rudis erat 5 in- 
formisi éf ìncompofituSi cujufmodi ut plurimùm pri- 
ma colleUìones effe folent : Thomafianus autem non mi- 
nùs concitmum , ^ elegantem ordinem babet j ac Gre- 
gorianus : bac verò compofitionìs » ^ ordinis elegantìa 
in Veronenfi defideratur ~ 

Ma giacche il P. Orli fa tutta la forza fbpra l’au- 
torità di Giovanni Diacono j fcrmiamci unpocoacon- 
fiderarla bene » e vediamo fe da cfTa rifulti » che ’l Sa- 
granientario Gelavano foife rozzo > fcorrelto > informe, 
c incompoflo , ovvero j fe San Gregorio lo abbia ac- 
corciato , ridotto in miglior forma « c in pochi luo- 
ghi folamente n’abbia corretto gli errori . Sed éP Gre- 
gorius ( dice il fbpracciiato Giovanni Diacono ) Gela- 
fianum Codìcem de Mìjfarum follemnih 7 ttiulta fubtra- 
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hem ( ecco che lo accorciò ) pauca convsrtem (ecco che 
in pochi luoghi lolamentc lo emendò : nonnulla adji- 
ciem prò exponendìt Evangclicis leBionibus (ecco le ag- 
giunte che vi fece)^ in untus libri volumine coarBavtt'. 
ed ecco la nuova torma che gli diede . Che poi fotTc 
così rozzo 5 fcorretto , informe , e incompotto , come 
vuole il P. Orti > io non Io leggo in Giovanni Diacono. 
Per oppofito il Codice Veronefe in molti luoghi è roz- 
zo j e (corretto , perchè non è Opera di un foto ^ ma 
di molti ) come fbpra olTervammo : ovvero è rozzo i 
e fcorretto , perchè copiato forfè a tempi de’ Longo- 
bardi , fotto a’quali il parlare latino era così decadu- 
to ) che gli fte:fi Nota) peffimamente lo fcrivevano . Ma 
dato , e non concedo al P. Orli , che ’l Sagramentario 
Gelafiano fo(fc rozzo j fcorretto ) ed informe •, perchè 
non averà il carattere di Gelaliano il Codice del Tom- 
ma(ì , in cui fovente s’incontrano errori gramaticali , 
e talvolta confufa la fintalfi ? Ben lo conobbe il dottif- 
fimo Murino, che con attenzione l’avea letto , quan- 
do gli fu impreftato dal Petavio Senator Parigino, di- 
cendo («) Scrìptor ( hujus Codicis ) Latìnìtath parùm 
peritai erat: fape enim ignorantia potim ^ quàm negli- 
gentidì aut prxcìpìtatione per per am fcribit . 

In quattro luoghi obbietta il P. Orli , che molte__> 
Mede per le Domeniche forfè non erano nel Gelafia- 
no, le quali ancora non fono nel Veronefe, ma fi leg- 
gono nel Tommafiano . CO ^uartò pleraque prò diebut 
Domlnicii MiJJie fortajpi à Gelajtano Codice aberant : 
qure etiam abfunt à VeroncnJ ? , fed in Thomajiano exhi~ 
bentur . In prova del fuo aderto dice , che dal Sagra- 

mcn-»^ 



G) Jo. Morìnut in Appendice ad laiìanum pag. ri. 

_ Comment. de Tdenitentia edi- CO J®*®?** Aiiguftiniw Orli loq. 
tum Parilìis anno 165 1 . in adno- cit. pag. nltima ■ 
tatione ad Sacramentariutn Ge< 
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mentano di S. Gregorio ii può formar giudizio del 
Gelafiano ; e liccome negli efemplari del Gregoriano > 
de’ quali (ì fervirono nel nono fecolo Riìdrado Prete t 
Grimoldo Abate , e l’Alcuino j non v’erano le MeflTe 
per le Domeniche di tutto l’anno, cosi è molto venìì- 
milc , che neppur folfero nel Gelaliano . Ecco le parole 
del P. Orli . C«) Obferw enìm , non ejjc omnìno certant 
^ exploratam Hngonis Menardi fententiam , quòd nhnì~ 
rum primevi Codice i Gelajianui , ^ Gregorìanus pauUò 
fiiperlth rnemoratas MiJJài (da celebrarli per le Donteni- 
chc di tutto l’anno ) comple^ierentur . Nam quod pertmet 
ad Gregorìanum Sacramentarìum , ex quo de Gela/iano Jla~ 
(nere meritò poJJUmui , Mi ffk qui bus de agimus, in exem~ 
plaribus deerant , quic nono f£culo Rodrado Presbyteroy 
Grimoldo Abbati , Ò* Alenino {^ut ejl apud Pamelium 
Tom. II. Liturgicon ) ufui fuerunt ...In Prafatione 
non modo teplanrur ^ genuinum Gregorii Sacramentarium 
ab ìpfìs proferri ; veràm etiam quòd in co plereque^ 
prò diebus Domini ci s MìJ/'(C dejiderabantur . ^uod mi- 
ii argumento ejl , longè effe vero/smilius , eìfdem Grc“ 
goriì £1)0 O" Gelajìanum Codicem carusjfe. 

Rifpondo col medefimoP. Menardo, non efTer ve- 
ti limile , che’l Sagramentario di S. Gelalio folTe così 
mutilo c mancante , che non conteneflTe le MelTe per 
le Domeniche di tutto l’anno . Nè develì qui attende- 
re all’autorità di Rodrado, o fia di Grimoldo i elTcn- 
do cola alFatto incredibile , che a’ tempi di S. Gelalio , 
e di S. Gregorio non li celebralTe in quelle Domeni- 
che. Se dunque celebravali , non può alfegnarfi ragio- 
ne 5 per cui le dette MelTe non folTero ne’ SagramentarJ 
di Gelalio , e di Gregorio . E nel vero ( giacché per av- 
vifo del Padre Orli, dal Gregoriano develi formar giu- 
dizio del Gelaliano ) che in quello vi folTero ben lo 

T di- 

f a) Idem loc. cù. paj. 9. Si feqq. 
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dimoftra l’ilcrizione feguente , che (i legge tanto ne’ 
nianofcritti , quanto negli ft.impati Codici , e ncgl’irtelTr 
cfemplari di llodrado , e di Griinoldo ; ìncipit Libcr 
SacrarnentoruM de circolo anni expo/ùit: à Sanilo Grc~- 
gorio Papa j quali ter MiJJh Romana cclebratur . Nè po- 
trebbe quella iferizione elfer vera , fé al Sagranienta- 
rio di S. Gregorio mancaire la maggior parte delle» « 
Melfe Domenicali . I Codici ancora di S. iiligio, e ’l 
Rcmcnfc ^ più antichi de’ volumi di Rodrado, e di Gri- 
moldoj il Codice mss. di Ratoldo- Abbate , e ’l Sagra- 
mentario di Angelo Rocca ) nell'un di quelli dice , che 
nel Gregoriano- mancaflè la maggior parte delle Melfe 
Domenicali. Ma d’afcoltare fi è il lodato Menardo : (.“) 
Ncque efl Jìmìle vero Gela/ianum Codìcem , ctji in qui- 
bufdam correWone indigeret » fui£è adeo mutilum , uP 
Mijpit j qu£ per totiui anni curri culu>n dìcendte erant » 
non cotnplecJeretur . ^uod etjì concederctur , non cre- 
dìbile ejl S. Gregorium , qui Gelajìanum librum recen- 
fuìt 9 nonnullìi detraWi , quibufdam vero alìis adjeSfìi-i 
librutn MiJ/hrum , qu<c per totiui anni cìrculum di- 
cuntur j adeo mutilum reli qui ffè , ut major pan Domi- 
nìcarum » fra MiJJàrum , qua In Dominicii dici debenty 
in eo dejìdcretur . Nam juxta doBrìnam fupra citato- 
rum Scrìptorum (^cioè di Rodrado , e di Grimoldo ) 
in hoc Gregoriì codice Mijfa Tìominìcalei , qua ìnter- 
jeEla funt à Nativitate Domini ufque ad Jdventuìtt-^ » 
exccptii Septuage/ìma , SexageJIma 5 & ^uinquagcjtmay 
Tafcha S' illius OBava j Ò" Pentecojles 5 non funt San- 
W Gregoriì , qttod dicere abfurdum e/l . Nam incredì- 
bile ejl in illis Dominicii tempore Gcla/tì , ^ Saniifi 
Gregoriì nullai MìJJài celebrarì folitai ; quod fi celebra- 
rentur > detur ratio quare non ejfent in codicibui Gela- 



(j) Hugo Menardiis Pra;f. in Hb. ra ejufdcm Pontificis Tom. j » 
Sacrain. S. Grejoriùlnlcr Opc- pag. xn i. Venetiis 1 74*» 


Digitized by Googjc 



/ 


Del Sacramentario Veronese . 147 

Jtì -i Ò" erigerli def cripta . Nojlram opìnìomm con- 
jìrr/iat inferì ptìo libri tìacramentorwntàm in editisi quàm 
in codici bit! nofrì! manufcrìptìit imo in ìpfn codi db u! 
Rodradit Grìmoldi 5 qua ejl hujufmodì'. Incipit li- 
ber Sacramentoruin de circulo anni expodtus à S. Gre- 
gorio Papà j qualiter MifTa Romana celcbratur . Citjui 
ti tuli verità! jlare non potejl cum adverfariorim opinio- 
ne , cum in eorwn codicibu! major pan MiJ/àrum Do- 
nìinicalìum dejh . Hojìram opinionem fuadent codice! ma-, 
nitfcripti S. Ellgii 5 ^ Remen/t ! , antìquiorc! ipft Ro- 
àradi j Grimoldi voluminibu! 5 qui ejufnodi codici! 
Gregoriani feparationem non admittunt . Confrmat co~ 
dex manuferìptu! Rotoldi Abbati! 5 de quo Jlatim agen- 
dum ejl 5 etji pojlerior ft codicibu! Rodradi , Ò" forfan 
Grimoldi j qui ejufmodi divtfonem non agnofeit 5 quem- 
admodum nec li ber Sacramentorum tempore Clementi! 
Vili, ex Bibliothecd Vaticana editm. 

Anzi io f()no di fentimento e(Tcr falfiiTìmo ? clic 
’l Sagramentario Gelafiano non conteneflfe le Mede per 
Je Domeniche di tutto l’anno . Imperocché nella Bi- 
blioteca Vallicellana v’è un Codice fcritto nel decimoj 
ò almeno nelTundecinio fecoloj fegnato F. 29. dove 
contengonli le fudette MelTe Dominicali compofte da_» 
S. Gelalio fotto il Teguente titolo; Incipiunt Oratione! 
Dominicale! S. Gela Jìi Rapa ufque in Adventum . E fono 
quelle medefime , che abbiamo nel Sagramentario xli San 
Gelafio dato in luce dal Ven. Card. Tommafi 5 a riferva 
delle cinque prime Domeniche dopo la Pentecollejche han - 
no le orazioni diverfe da quelle del Codice Tommaliano. 

Le Melfe dunque per le Domeniche di tutto l’an- 
no erano nel Modale di S. Gelafio 5 erano nel Sagra- 
nientario di S. Gregorio , e farebbero anche nel Ve- 
Xonefe, fé intero fotfe à noi pervenuto. 

In quinto luogo ofTerva il P. Orfì j che nel Co- 

T 2 dice 
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dice dal Card. Tommafi pubblicato vi fono molte aggiun- 
te» che non polTon riferirfi al fecolo Gclafiano : laddove 
nel V^eronefe non v’è cola che non fappia dell’età di S.Ge- 
lafio. Vlur ma flint C'») hiThomaf ano Codice addìtìones^ 
qua adGelafanum avuni revocar} nequeunr.at in Veronenji 
nibU prorfm occurrìt » quod non atatem Gelajtì fapìat . 

In quanto alla prima parte di quella obbiezione , 
oià ci ha rifpofto il Card. Tommafi ; In quanto alla fecon- 
da , abbiali! Ibpra veduto che nel Sagrainentario V^eronefe 
non v’è cofa » la quale non fappia deH’età di S. Leone. 

Obbietta finalmente il P. Orli » che nefTuno degli 
antichi Scrittori fece menzione del Sagramentario Leo- 
niano, come l’han fatta del Gelafiano, e Gregoriano. 
^md quafo caufa ejì , fono fu e parole » («) quod nomo 
veterum Scrìptorum » & corum praferttm , qui ad fa- 
erorum rìtuum fontei , & Ecclejìafìcai origine: eruen- 
da: tncubuerant » hunc ( S. Leonis ) laborem » à* in re 
tanti ìmmenti fludìum , & Àpoftolìcam folìcitudinem-> 
commendavìt ? Gur nemo haBenm Leoninum Sacramen- 
torwn Godìcem commemoravìt\ qumn tamen ovine: ^ qui 
ad hanc fpartam ornandam anmum adjunxerunt » Gc- 
lafantm , & Gregorianum Codice: celebraverint ? 
tandem juve pofl tot feculorum f lenti um , ^ nulli: Ve- 
teruni fujfragantibu: tefhmnii : , tam injìgni: pretìofque 
volumi ni: conflruElionem laudato fontifici adjudicabìmu: ? 

A quella obbiezione rifponderei ritorcendo l’argo- 
mento. Nelfuno degli antichi Scrittori afferma » che_j 
i Santi Pontefici Silveftro » Giulio» Damalo» Celelli- 
no, e SilloTerzo» abbiano compolle delle orazioni» e 
delle MelTc» e nondimeno tutti gli Eruditi convengono 
col Morino CO che ciò abbian fatto. Nò rechi maraviglia» 

im- 


(o) Jofèph AuguftinusOrfi inpr*- 
Uudata cpiAolapag. ultima . 

(/>) Idem loc. cit. pa|. I. 

(0 Mori Dus de l’oenit t 1 . 9 . c. j o . 


n. 2. Ciird. Ttiomalìiis Prafat. in 
Cod. Sacram. Ecclcfia; Romani', 
idem Jofeph Auguft.Orfi in lau- 
data epiH.p.2.& alii cosunuaiter. 
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Del Sacramentario Veronese. 14^ 
imperocché gli Storici (come da par fuo notò il cele- 
bre Tillemont) talvolta ommettono alcune cofe , l e » 
quali per altro fono certiflfime . Mais j’I ejì ordimire^i 
fono Tue parole , guc Ics bijioriem omettent les chofes - 
Ics plus 'jcritablcs-i & quelquefois les plus conjiderables 
qu'ìl e fi dangereux de tirer des conclujìons certaìnes de 
leur /tlcfice C") . Non baila dunque il filenzio degli An- 
tichi per togliere à S. Leone il Sagramentario Veroncfe. 

§. XIV. 

Si rìf pende alle obbiezioni del P. Amori . 

E ’ Di parere il P. Amortj che quella parte del Sa- 
gramentario Veronefe 5 dove parlai! de’ calunnia- 
tori , non ha di S. Leone Magno } ma bensì di Siilo 
Terzo, fuo Predecelfore ; di cui leggiamo, che Ani- 
cio Baffo , e Mariniano faliàmente accuiàronlo di ilu- 
pro , e che ’l Santo Pontefice volle purgaricne alla_» 
prefenza del Clero, del Senato, e deHTmperadore_» 
l’anno di Criilo 43 Notabilis bujus Sacramentarli pars 
/cripta ejl à Sixto Ter t io anno j. Buius indi cium ^ ^ 
quod Ponti fex tejìetur , fé calumniatores fuos ejeciJ/é à 
eommunione Eccle/ia ; quod centra eofdem celebrarì fece^ 
rìt ìnnocentìam Juani publicis in Sacrifìcio Mijfìc preci- 
bus. Così il P. Amori. (O Le Meife del Sagramenta- 
rio fono le feguenti . 

Pag. XXVI I. n. 1 1. 

Deus 5 qui prudentera finceramque concordiam-. 

tuo- 

fua epilfola nanulcrìpti adVir. 
Cl-Jofephum Blanchinum dati 
fupcr antiquitate , ik Auftore 
Sacra mcntarit Vcronenfis , anno 
Domini VI. Kalcndas Ju- 
iii Oblèrvationc 7. 


(j) Tifi emoni Memoires polir fer- 
vir a l’Hiftoire Eccltfiaftique_» 
Tom. XIV. Notes liir S Prode 
noi. I. pag. 798. col. 2. in med. 
à Vcnile 17 j2. 

G) Eufebius Amori Canonicus 
(leguUr» Polingamis io qiudas} 
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tuorum cordibus inerte voluirti, da nobis Icgitima di- 
le(flionis tenere msnfuram ^ ut qui à juft® pacis puri- 
tate dilfeutiunt , in nobis tameng quod meritò debeanf 
lacerare non babeant . Per . 

Ibidem n. v. 

Majertatem tuani , Domine, fupplices exoraimis , 
ut nec terrori nos lacerationìbus patiaris injujì's . ìxc. 

V^erè dignum . Qoi nos lic pietate pariter atque 
Jurtitia vis effe perfcdtos, ut Ù" cautela nojlra no'i-j» 
àejtt facienda benigni tas , & indifereta non fubripiat 
facilitas caritati : prscipis enim , ut prò nortris ore- 
mus inimicis , prò calumniantibus fupplicemus nec de- 
miferìcordiam tuarn perfequentibus impetrare, 

Item pag. xxv rii. col i. ». vi 1 1. 

Comprime , Domine , quafumus , os iniqua loquen* 
tium ; ^ eos j qui nos moli untar injìmulare , confuta , 
Per , 

Vere dignum , qui famulos tuos informare digna- 
ris 5 ut non tam nos exagitet inepta laceratio fuperbo- 
rum 5 quàrn potiàs tnoveat mìferatie lacerantum : quo- 
ni im , licut nos convenir prxcavere , ne ycraciter i n- 
petamur; iìc eorum , qui à veritatc funt devi», fiere 
debemus interitum: qua^fumus, ut velillis, corredio- 
nem fuppliciter exorando, fubvenire portìinus, vel np- 
bis fructuni pietatis adquirere . Per . 

Item pag. xlvi ii . col i- »• xx. 

Prsrta, Domine jqmfumus, ut mentìum reproba- 
rum non curemus obloquìa\ fed eàdem pravi tate calca- 
ta , qu£E domui tus conveniunt , rationabillter exequa- 
mur . Per , 

Quaefumus , virtutum caelertium Deus , ut defpe- 
Slisfal/itatìbusiniquorum^ confeientia famaque nojlra 
prò futura feblemur . Per , 

- ■. . Vere 


Rnamus 

Per. 
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Vere dignum . Ut nos ab operariis iniqiiitatis di- 
gnanter expediasj & nec proprio reos fieri patiaris ex- 
ceflfu, nec alienis impietatibus prsbere confenfum ; fed 
mores nojlrot ed moderatìone comportai , ut tam in no- 
bis, quàin in aliis, qu£c jufta funt , ferveinus . Per. 

In prova del Tuo aflerto produce il P. Amort l’epi- 
ftola di Siilo Terzo a’ Vefcovi Orientali , e gli Atti 
del Concilio Romano . L’epiflola dice così : C«) Grattai 
Ttejlra referìmm fan&itati ; ^uod in trìbulatìone , à* 
perfecutìone nojìrà noi vìjitare mijijlii , ^ cauf<c noftra 
jittem bonum fcìre ^ ej/è optajlh-i prectbufquc Deum^ 
exorajlìi , ut mìhì in trìbulatìone fuccurreret med , me- 
que adjuvaret ^ Ó* ab temuUi trìbulantibui Ò* 

qiienttbui me Uberaret ^uod ergo mandajlìi-ì ut 

fcrìberem isobìi , qualìter ìnjlarn jurgium contra mp « 
fufcìtatum Jìt > Scitote me crìmìnari (ac de ftupro ac- 
cufari ) à quodarn BaJ/ò , ^ ìnjujìè perfequì. ,^uod 
audìem Yalentinìanm Augufliii\ noflrd au^oritate Sy^ 
nodum congregari juffìt . Et faEto Concilio cim magna 
examinatione , fatiifaciem ontnibui , licH evadere fatìs 
ali ter potuijjèm , f'ufpicioncm tamen fugiem , coram om- 
nìbui me purgavi . . . Condemnatui ejl autern memoratui 
Eajfui à jam dìEfa Synodo , ita tamen ut in ultima àie 
viaticum et non denegetur propter humanitatem pietath 
Ecclejta . Valentinianui quoque Imperator fcripto eunt.^ 
condemnavit , citm Augufìd Matre Placidid , ^ omnia 
pradia facultatum ejui , futurh de t alibui dam homi ni- 
bui formam ita faciendi , EcclcJÌ£ Githolicae fodavit . 
Sape dìcìui ergo Eajfui-i nutu divino non multo pojì mo- 
ritura Pin qui l’Epiltola agli Orientali. 

Il Concilio Romano poi dice così. O) Iratui Ma- 

ri- 

O) Epiftola tertia Sixti Papi III. * n* editionis col. ii/f j. 

ad On'entalcs Epilcopos cxfat (/>) lucod. Tom. Conciliorum 
Tom. j. Conciliorum Labbea- col.x2(>S.Capp.j. 4. 


✓ 
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rìnianm -i de quo fupra dì^a funi venìt ad 
dìcem quajt de malìtià Sìxtì rptjapi , & quod per 
Vetrum audìerat fervum Epìfeopi òìxth quid conjecra^ 
tam Cbryf^'go'fi/tem JlupraJ/ct . ConJHìo ìntto , coeperunt 
ambo accuj’are cwn Valentiniano Auguflo , ha ut accen- 
derci ur Aiigujìus 5 w/ Mater ejus furore , & fuf pen- 
der unt fé ab Uivìcem .à communione . Sixtus autem Fpi- 
feopm Urbis Roma , feiens omnia , qua de eo ad Àu- 
gujìum imimabantur , & quia à communione multai 
populus Romanuife erigerai 5 ’oenit in Ba/ilifam Beati Re- 
tri Apojìoli 5 & fecit quaji fuprajeriptum verbum , & 
per Lconem Dìaconum populo enarrabat , diccni ; fi de- 
liba mea centra me funi femper j probatio quare non pii 
Ó" ccepit omnis Urbana plebi clamare , ut diEla ejus 
Augujlui 1 vel Clerui Urbis probar et exami ne . Audito 
hoc 5 Aaguflui Valentinianui dixit ; Ria pctitio . Et jufi 
fit fieri fècundtìm diEia . Et rogavit univerf 'um Senatum 
Urbis Roma . Et Sixtus Epifeopus rogavit Rresbyteros 
Urbis Roma i & Clerum t nam ^ monajleria Servo- 
rum Dei . Et federunt in uno confliElu in Bafiiicd Hcle- 
nìanà , qua dici tur Sefiòrium . Et ccepit Jìudiosè clamans 
dicere ad Augufium ; Intrent qui feparaverunt filiwn-i 
à Maire Ecclefid 5 ut corroborent univerfa velamìna cor- 
.dii fui. Augujlus autem Valentinianus tacebat . Refpon- 
dit Leo Diaconus , & dixit : jujìa petitio . . • Refpondit 
Maximus Exconful , & dixit : non Licei' adverfus Ron- 
tificem dare fententiam . Refpondit Sixtus cR dixit : quo- 
niam in meo arbìtrio ejì judicari 5 judicari j ta- 

men non abfcondatur veritas . Refpondit Auguflus Va- 
lentinianus ■> & dixit adBaffim : Confitere publicè unì- 
verfas intimationes tuas , quoniam fi non probaveris , 
eris obnoxius Ecclcfia & Rontifici .... Levavi t fe Aagu- 
fius.> 0 “ dedit in arbitrio Sixti Epìfeopi judicare j udi- 
ti um fuum ; Et dìfcejjirunt cum Augufto omne; . . . , 

Alia 
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Del Sacramentario Veronese. ijj 
Alìd autem dìe fedi collìgì omnei Vreibyteroi urhh RoffiiCi 
feàìt in eodem beo 5 quìa ìbidem conjìflebat Augu~ 
Jìust & fecìt cum omnìbut ConcHium -i ^ damnavìt'Baf- 
fum , & Marinìanum , ita ut ammunione eos ambes unì tot 
fublevaret j & damnanìt eos i ita tamen ut Sixtus EpìTcoput 
in fede fudfedentjtc judicaverit 5 dicens ; ^^a hajffui-> Ò* 
Marinìanut dixerunt-i de me peccatore quodf corti adfrn- 
larem negotìum , kgi Evangelia in loco j ubi fcrìptwn eft : 
Sedente Jefu, & fcribente digito in terrà ; Et quìa non inve- 
nìebant ^udaì quomodo eam damnarent j adulteram addu- 
xerunt ei hoc refpondit ^efut : fi quis ex vobis fine pec- 
cato eft » in jiciat in iftam lapidem . Et per hac verba Evan- 
gelica judicavit Sedem fuam . Queui fono gli Atti del 
Concilio Romano. 

Primieramente non fi nega, che Siilo Terzo, co- 
me Predecefibre di S, Leone , pofla aver compofte del- 
le MelTe, e delle Collette. Ma per avere qualche fon- 
damento di credere , che quella parte del Sagramenta- 
rio Veronefe, dove parlafi de’ calunniatori , fia delfud- 
detto Siilo j bilbgnerebbe eflfer certi , che tanto la fto- 
ria deU’accufa, e purgazione di Siilo ITI. nel Conci- 
lio Romano, quanto la di lui lettera agli Orientali fofi- 
fero genuine , e non fofpette , ò fuppofitizie , come fen- 
tono comunemente gli Eruditi . Ad finem preefentìt anni 
dice lo Spondano : f*») nempe menfe Decembris^ 
evolutìt jam anno uno éf* menjibut odio à creatìone Sixti 
Pontifeìs i celebratum ejl Rom^ in Bajìlicd Heleniand 
in atrio Sefhriano Ccncilium in causa ejufdem Sixti j 
qui tarpi calumnìà ab Ani do Baffo Exconfale « & Ma- 
rmano Patricio ìnfamatus de fupro facrce Vìrgìni il- 
lato ^ voluntariè feìpfum purgationì fubjìciens , in ea- 
dem Sinodo , prtefente Valentìniano Imperatore cum unì- 

V verfo 

(j£) AnnaUs Eccldìaftici Hcnnci n. in. pag. 6 jj. L-utttiiPari- 
Spondani anno Jd'u Chn'ftÌ4j j, fìorum if49. 
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verfo Clefó^ atque Senatu^ & qaìnquaginta fcx Eph 
fcopU , innocens declaratm ejì • breviter 

Anaftaftuiìn libro de Romani s Ponti fa bus ^ qu£ fufds 
defcribuntur in ejufdem Synodì ASììs . Tamcncum muUa tn 
iis reperiantur^ qua nunquamvaluerim ad v^itatislt- 
neam revocare , Ucèt in eìsplurimurn laborts mfumpferim^ 
tonfuUìus exiflìmavi abf inere ab tllìs recenj^dis . 

^ Nè di fentimento diverCo tu il Pagi Seniore , che 
dice : AUa Synodi Romana de causa Siati 111- Pon- 

tificis Romani Jlupro accufati à Baffo Exconfule , tn qua 
dìcìtur purgatus,Clero, Senatu, & Imperatore prafen- 
tibus , falsa Confulum nota tonfignantur , & anacbromj- 
mis fcatent : Nfc ullum robur illis accedtt ex eptjlola 
Siati ad Epifeopos Orientales', cm contenta Jit exfen- 
tennis Concila Toletani vili. Ecltcts III Gregortt Ma- 
2 ni, Adriani l Codicìs tam Theodofìant , quam Jup- 
\ianai-i Aniani Interpretisi & Sixn Pytbagorai- .- .. 
Refertur guidem accufatio » & purgatto Stxtt IH tn 
libro Anajlajti , fed cum in eo alia fabula ’ 

(hxc) bijioria fufpe^a fida habert debet- Dell iftetja 
opinione fu ancora il Pagi Juniore , che trafcr.ve le 
parole del Seniore . W Al parere dello Spondano vo- 
lentieri fi fottoferifTe anche Monfignor Bianchini nelle 
fue note iUoriche ad A naftafio Bibliotecario, diwndo: 
Verùm (0 pofl annos oSlodecim de Xyfto ad Pontificatum 
promoto maledilla iterum fparfa fuijfe per BaJ/um ^ 
confulem , quaUa de Athanafio mulier smpudica conjtxe- 
fat , ut vir venerabilis judicaverit voluntaria purgatto- 
nìs remedium elfe in Concilio adbibendum ^ id fatis ido- 

neo 


(«) Antonius Pagi in Critici Ba- 
ronianà Tom* 1 1 - anno Chrifti 
XIX. pai*, iji. 

■ CO Franciicus Pagi in Breviario 
Hiftorico -Chronologico-Critico 

To. X. Ssecul. V. de Sixto III. 


^.xi.pag. i«4- , . . 

0) Francifci Bianchini Not*Hi- 
lloric* ad vitam Siati III. Ana- 
ftafii Biblioihecarii Tom. ut. 
Vaticana; editionis anno i 7 L 8 . 
pag. I 04 - 
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neo tcfte rum comprobatur . Carcumfrrebantur quideni_^ 
ASUt qtuedam ConcHìì Romani , unde Bìbliothecarìut 
fortajji ffxcepit 5 aliìquc à Bìbliothecarìo cxfiripferunt . 
Verwa de J&ìs hujufmodi quid fentìendum Jìt dodiijji' 
mus Baroni i Breviafor Sp<^anus dccemit ad anniditi^ 
45 g. num. g. quem po ferie prudem ìe&or confu}ere . 

QuefH Atti dell’accufa, e purgazione di Sifto fo- 
no tenuti per foipetti eziandio dal Somier 9 di cui tali 
fono le parole . («) A£fa quxdam antiqua ( apud Ba~ 
ronium fub anno 4gg. num. ga. ^ feq. ) maninerunt 
judicii à Sixto Tapa in propria cauta prelati j quemad- 
modum de aiiis Vantificibm traditur data occajione non 
dtfimìli^ cantra Baffum $ ^ Marinianwn fuoi calumnia-’ 
tores • LiberPontiJìcalis nonnihil dehisattingit. Verdm 
cwn in hujufmodi d^is nonnulla occurrant Jufpe^ean..^ 
iUorum fhdem indicantia j ab iifdetn hoc loco adbibendis ab-- 
finebimus ; n^is enim confi tutum e fi in copia propemodum 
infinità faHorum ^ qua pertraUantus ^ ed tantum adbi- 
here tefiimonia 9 qua Jint certitudinis indubitata . 

Poco , o niun conto fa di quella Iftoria anche—» 
Natale Alcflàndro , che dice ; Eodem anno vertente 
ab dnieh Bajfo Exconfule 5 turpi calumnid exa- 
gitatus dìcìtur Sixtut j quod feiUcet Jtupro fe poUuiJfet : 
congregai umque fcrtur ab ipfo Concilium ) in quo ye_j 
purgttverìt j CUro 9 Senatu , Imperatore prafentibus • 
^ua circumferuntur bujus Synodi Adia , fyli fqualh- 
re-i Ó* barbarie 9 faUd configiatione ConfuUtm 9 allìf 
queimwambuianacbrony finii 9 fuppofitUnem fuam fatti 
produnt . Probtts Marinianus damnati in illà Syno- 
do dicuntur 9 Valentinìano Anatolia Co/fi. 9 6 . Kalen- 

V i das 

U>) Natalis Alexander Hiftori* 
£cdtiu/ticz Secuio V<<rap. ii- 
art. T. pag. 7. Tom. r.Xmcen. 
cditioa< 


(a) Somier in Not. ad Vitam Sixti 
Tcrtii ineodem Tom. i u. Ana- 
ftafii£ibliotbccarii,pag. 140. n. 
XX. 
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das SeptemhrU , idejl anno Chrìjìì 440. cum Sìxtut 
5. KaUndat Aprìlh ejufdem anni ohìì^et . Nec majus 
ijli biflorìa robur accedit ex Epijlold Sixfi ad Orien- 
tala Epìfcopoi-i quam parìter fùppojititiam ej/è j & me- 
ram farraginem ex Jententiii Concila Tolctani vili. 
Telici sili. Gregerii Magni ^ Adriani CodicumTbeo- 
dofiani-i & ^ujliniantei Aniani Interpretis -, & Sixti 
Tithagorai , conjlat ex ipjiui hifce cum monumentis col- 
latione . Magna pars ijìius Epijìolec ex tertid P/eudo- 
Tabiani conjùta efl . Talfa etiam nota Confulatus . Tlo- 
rentius enitn cum Valentiniano nullus Confai . ìmmanis 
ejl 0 “ fyll à vcris Sixti III. epijlolìs 5 quarum una ad 
Cyrillum , altera ad '^oannem Antiocbenum data legi- 
tur t dijpmilìtudo . ^uamobrem cumnullum prsetere.i-j 
Jù alìud monumentam , quo bacce WJloria de Sixti III. 
accufatione ^ purgatìone afferai ur , nip libri Pontifi- 
cali s auElorìtas j quee magni non efl ponderi s j barn val- 
de fufpePiam babeo . Così Natale AlefTandro . 

Nè fi deve omettere l’ottimo giudizio 1 che dà di 
quelli Atti anche il celebre P. Couftant Monaco Mau- 
rino 5 di cui tali fono le parole ; (0) ^uemadmodwn—t 
Sinueffana Synodi fub Marcellino j ^ Romana fub Sil- 
vefiro , ita à" ifta de caups Xyfii III. gcfla in peran- 
tìquo excmplari Coibentino jam /ape memorato 5 quod 
majufculis litterìs Longobardicis exaratum efl 5 haben- 
tur . Laudani ur quoque à Nicolao I. , Tetro Damiani hs 
Epìflold-ad Henri cum Ravennatem 3 aliifque recentiori- 
bus . Quorum Virorum reverenti d detentus Baronius ad 
< 7 //. Libenter cquidem, inquit^ audirem j fi quis 
efTet qui eadem A< 5 ta ventati in omnibus redderet con- 
fentanea 5 vel faltem aliquà ex parte verifimilia . Li- 

‘ cèt 

(a) Epiftol* Romanorum Pontili. nachi è Congreg. S.Mauri To. i. 

cum illuflruta: Audio & labore_» in Appendice col. in. 1 12. & 

PctriCouAantPrcsbycri &Mo> lè>^q.laMoaito, Parilìùan.trzi* 
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Del Sacramentario Veronese. iJ7 
cèt cnim in his plurimum laboris confumferim 5 nihil 
prarterea fum confccutus , nifi ut impoflibilc efle repc- 
rerim ad vcritatis lineam revocati aliquo modo pofle. 

' Ejorumdem ac prefertìm Nicolai I. auBoritate àe- 
tìnèrmur pariter j nifi expertì ejjèmui magnum bunc 
Vapam ettam alia » qua Jum cìrcumferebantur 
f cripta 5 re non excufid^ etiam prò veris lauda£e . ^uo~ 
circa prohibere non debet ijus auBoritat , quòminns ea^ 
qua ad veritatii lineam revocari non pojfunt 5 "oel alh 
qudfaltem ex parte veri£milia reddi j in adulterinoruvc 
cla£sm amandemm • Indi fa vedere il Couftant che in 
quelli Atti , e in quell’accufa vi fono molte cole , le 
quali non hanno veruna apparifeenza di verità ) anzi 
v’è qualche cofa che manifcftamente è falfa . 

Io crederei dunque che quella parte del Sagramen- 
tario Veronefe ) dove parlali de’ calunniatori , fblTe_j 
piuttollo di S. Leone , il quale nel primo fermone re- 
citato neU’anniverlàrio della Tua AlTunzione attefta d’aver 
avuto degli emuli , e de* nimici C<») dicendo ; Ut ergo 
btdc pietas ) dileBiJJìmi , quam erga bumilitatem meam 
unanimiter adhibetis , fruBum fui Jludiì conjèqaatur y 
mìferìcordijjimam Dei noflri clementiant fupplkes obfe- 
crate y ut in diebus noltris expugnet impugnantes nos. 

E nel quarto de Quadragefima : Nentini dantes y dice» 

, allam offenjionem vituperationibus pbloqucntium non fi- 
mus obnoxii . 

Ovvero potrebbe rifponderfi , che quelle MelTe vi 
furono lafciate, ò com polle di nuovo da S Leone 5 ac- 
ciò qualora alcuno folTc a torto calunniato potelfe far 
a Dio ricorfo in quella Tua tribolazione : come appun- 
to anche ai tempi di S. Gelafio Iblea praticare laChie- 
fa , nel cui Sagramentario v’è la MelTa contro obloquen- 

te% . 

(a) S. Leo Serra. ». In anmVerfario catum pag. loj. Quefiiellùnc 
die fuz AITumptionis ad Pontifi. editionis . 



i5g Dell’Autork 

tei colle mcdelìoie Orazioni del Codice Vcronclc . («) 
Pretende in fecondo luogo il P. Araort j ebe ’l Sa- 
cramentario VeroncTc nel Natale de’ Papi parli ddlXDr- 
dinazione di Siilo HI. che? fecondo lui? avvenne a 
35. di Aprile dell’anno 45 g. in tempo di Pafqua. N(y~ 
tabilìi hujus SacramettterU part-ì fono fùc parole ? 'b)fcrh 
ptaejìàSixto IH. tfw»c4gg. Hujut indi cium efi y quòà 
Pmtìfex a ferat Natalem fiU ?ontìficatuì eo anno incidere^ 
in fejlrmiatem Fe^cbaiem . Hac autem chrcumflantia mdli 
alteri Fontificì à temporibai ^uliani Imperatoris > ufque 
ad tempora KieUiJtt Fape ? qui bus intimi t£iam efi Sa- 
trametttttrhmt recentiùs à Tbotnafio editante exa^è verò 
congruìt SixfoUL ai annttm 4gj. 

^u^d htec circumflantia nuUi alteri Fontìfici con- 
ffvatì patet ex eth quia ftullha Pape elebiio^ aut atmnerfa- 
rìa celebrìtas ? à Hamajo ufque ad Gelafium Vapant ? potejt 
incidere in fefiivitatem Fafchatis - '^uxta ealculum B^onii 
"Damafus ad Pontificatunt a^mptus efi Septembrìst Sì- 
rictus pridìe idus ^unii-> Anafiajius pridìe idus Martii<t 
Innacentiui Primus 15. Kaiendas Janaarii, Zozhnus 19. 
jdugafii ? Bonifoàus Primus 5 - Kalefsdas ^anuarìi ? 
lefimtts Primus -g. ecmas Novembri s ? SanBus Leo 6. idus 
Majas ì Hilarus menfe Novembri ? Sìmpilcius ao- Se- 
ptembrh^ Gelafim 2. Martiì^ qui dies nunquam pof- 
funt incidere in Jhlewnitatem Pafcbalem % Videamus nsMC 

deSixto Ili ^uxta AnafiafiumCalefiinus ejusPradec^ 

fior fepultus e^ viti, idus Aprilis>t ^ cefiavìt Pontifi~ 
catus dies a i. Itaque ? fi fupponamut ^ eumdetn obli fie 
fecundo ante fuam fepulturam die ^ ut ajfolet » e]us eie- 
ilio incidet in dìem 25. Apriììs , qui juxta meum conir- 
putum anno 453. erat Pafebaiis Sequuntur nane al- 
legationes ex Sacramentario , ubi anniverfarius eledtio- 


(O Ccxlex ThomaGanuspag. laud.Obftrfat. y. 

Eufeb.Amortinepiilolalnpra 
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Del Sacramentario Veronese ; 159 

nh àìcìtur incìdere in ipfant •aìgilìam folenmita- 
tem Vafchalem , quia apuà Italos numerantes diem ah 
occafu Sdii , vìgìùa ò* dia coìncìdunt . E dopo aver 
prodotte le Melfe quarta jc fettiina nel Natale de’ Pa- 
pi foggiugne : Vbi notandum , quòd anno 43 5 . tereh 
pojì anntverfarìui.Sixtt ìntiderit in frrìam ter-' 
tiam Pajchalew ; ut proinde hac 'Mijfa ( cioè la fetti- 
nia ) pofl prìorem ordine tenia ) videatur correfpondere 
annìs bajus Pape:., 

A quella obbiezione abbiamo ne’ paragrafi prece- 
denti riCpollo') dove s'è chiaramente dimoilrato> che il 
Sagramentario parla deiranniverfario dell’ordinazione di 
S. Leone . Inquanto ali’alTunzione di Siilo 111 . che il 
P. Amort ammette a’ 2 j. di Aprile del 4^^. i migliori 
Cronologi convengono , che avveoilfe nel mefe di Lu- 
glio del 4^2. La ditferenza coniìlle folamente nel giorno. 
Monfignor Bianchini la filTa ai 10. ei due Padri Pa- 
gi C*) ai 24, di detto mefe. Onde Tanni verfario dell’ 
ordinazione di Siilo IlL non poteva cadere in tempo 
Pafquale . 

Sembra in terzo luogo al P. Amort, che la mol- 
tiplicità delle MclTe , e delle Prefazioni nel Sagra- 
mentario Veronefe efiftenti, lia contraria ai tempi di San 
Leone , il quale nella Tua lettera a Diofeoro AlelTandrino ' 
indirizzata gli ordina , che fecondo il colluinc dcHa_> 
Chiefa Rom ma facelTc iterare la MelTa , quando la 
llrettezza della Bafilica non perniettclTc a tutta la mol- 
titudine di poter foddisfare alla fua divozione con un 
Ibi fagrificio . Ora la frafe iterare Mìffam , al parere 
del P. Amort , vuol dire ripetere la MelTa medefima j 

attc- 

O) Francifei Blinchini note Chro- ronianl anno Chr irti 452.$. vi. 

nologic* ad Vitatn Sixti IH. loc. Francilcus Pagi l<?c. cit. num. i. 
fupra laudato n. vi. pag. 104. pag.iVo. 

(O Àmonius Pagi in Critica Ba* 
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ì 6 o Dell’ Autore 

attefocchè non lì può adoperare il verbo latino iterari 
parlandoli, di una cofa diverfà . Alìquando j ecco le__» 
fue parole j in eàdem Mijìd occurrunt dua prtsfa- 
tionei j quod tempore Leoni s confuetum non erat , utpo~ 
tè tejìantii mìhi : Si Templum non capiat una vice po~ 
pulum 5 ex confuetudine iteratam fuìjfè Mi^am , uti~ 
que eanidem ) quìa iterari non dicitur quod diverfam 

Ma elaminiamo con attenzione il palTo di San_j 
f,eone nella precitata lettera a Diolcoro AlelTandrino, 
che dice così . CO Ut autem in omnibui ohfervantìa no- 
Jìra concordet 5 Hlud quoque volumu: cujlodirì ; ut cum 
follemnior quaque feftivitat conventum populi numero-' 
Jtorìi indixeritì ^adeam tanta multìtudo convenerìt 
quam recìpere BaJilica-Jimul una non pojjit j Sacrifici» 
oblatio indubitanter iteretur .... Cum plenum pìetatìt 
atque rarionis fit ut quoties Bafilicam j in qua agi- 
tar 5 preefentìa nova plebis ìmpleverìt , toties facrìfi- 
cìum fidfjequeni offeratur . Necejfè efl autem , ut qua- 
dam pan populi fud devotìone prìvetur ) fi uniui tan- 
tum Mi fi a mare fervuto facrificìum offerre non pof^nt > 
nifi qui prìmd diei parte convenerint . Fin qui San_> 
Leone . 

So che nel fcnfo del P. Amort intefe quello paflb 
TAItalTcrra 5 che dice : CO Alteram Mìfiam celebrari in- 
Jìituìt Leo Vapa 5 ne nìtnit ardiaretur populm •> unius 
Mijfe more fervuto . Nel fenfo del P. Amort lo intefe 
il celebre I^dovico Tomaifini» dicendo : Id ex eo 

ma- 


io) Eufèbi'us Amort in epìAoIj 
przcitata obicrvat. iit. pag. ii. 
ih) S. Leo epi/tola ad Oioicorum 
Alexandnnum Epifcopum cap. 
ii.Tom. i.Operura cjuidein_j 
Pontifìcis,QtKLhelliana; editionis 
pag. 457. 

v) Altalcrra in notis ad Tomunui 


ir. AnaAafii Bibliothecarii de 
VitisRomanorum Pontificuln->^ 
Vaticanz editionis pagina 12. 
n. 1. 

if) Ludovicut Thomafinus in No- 
va & Vcteri Eccleiìz Dilciplina 
Patt. I. lib. 1 , cap. XXI I. n. v. 
pag. 
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Del Sacramentario Veronese. i 6 i 
manìfcJHùs adhuc ojìendìtur , quod feri bit Leo "Papa ad 
■Dìofeorum Epìfeopum Alexandrinum : ubi fancit alteram 
celebrarì MìJ/àm eodem dìe in eddem BafUed fejìit Jò^ 
Umnioribai , cum plurima fupererìt populorum multi- 
tudo ) qu<c prìmic non potuerit adeffe : quod aquu'tùt 
' non ft unìm facrìficìi ojferendi confuetudinem pmarit 
tanto publìae fidelium pietath cum detrimento tunc fa- 
nè conjunElam . 

Pare che così lo abbia intefo anche il Martcnc > 
qualora fcrifTe : C«) Ad Mijfas folemna quod fpcUat j' 
plurei alìquando ab eodem Sacerdote decantata! fuiffè 
certìjfmìi , evidentijjimii tefimoniis Veterum demon- 
frari poteft . Luculentum nobìs fubmìnìfrat Sancii 
Leoni! epìflola fecunda novee edìtionì! ad Dìofeorunt-» 
■Alexandrimc Urbi! Epìfeopum ^c. Finalmente così lo 
fpiega eziandio il moderno P. Berlcndi, di cui tali fo- 
no le parole : Traila lettera fcritta a Dioforo di 

Alejfandria da S. Leone fi ricava , che il coftume della 
Cbiefa Romana j almeno a' tempi di S. Leone y fojfe non 
fola di reiterare un’altra MefTa , quando la prima non 
fojfe fata bafante per fupplirc interamente il popolo al 
precetto , e alla divozione di ejfer prefnte al JàgrìficiOy 
ma anche di continuarne d’altre la replica a proporzio- 
ne delbifogno. 

Contuttociò io crederei ) che per dilucidare quel 
pafifo di San Leone 5 folTe necelTario far qualche ri- 
fleffione fopra quelle parole facrìficium fltbfequem offe- 
■ratur . Voleva S. Leone, che gli Alefiandrini abbrac- 
.cìalTero la difciplina della Chiefa Romana, nella quale 
quante volte riempievalì lafiafìlica dì nuova gente, al- 

X tret- 

I* j 

G) Edmandus Martene de Antì. Fraacelco Berlendi delle Ob- 
<^uis Ecclcflx Ritibus Tom. t. blazioni all’Altare Part. i. 
lib. I. cap. III. art. iii. n.r. viii-n. v1.pag.97. e^S.dcUa 
pag.iSi. ' -. .'prima £dixioae • 
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1^2 Dell’ Autore 

frettante fi celebrava una nuova Mefla j diverfa dalle 
antecedenti. Ut quotici hajilkam ^ in qua ogìtur j^éc~; 
fentìa nova plebi: implevcrit ? totia facrijicium Jubf^ 
queni offeratur . Non dice il Santo Pontefice , Jacrìfi- 
cìura idem , ma bensì Jacrìficìum jubfequem : dalle__» 
quali parole chiaramente lì raccoglie j che la Mefla ite- 
rata j era Tempre diverfa . 

Anzi da cotefte parole : Sacrifeium fubfequem of- 
feratur j fi ricava , che a’ tempi di S. Leone il Sagra- 
mentario della Chiefa Romana conteneva in ogni feda 
folenne più Mefiè ^ l’una dopo l’altra j come appunto 
li vede nel Codice Veronefe . ' 

Nè fi può , a mio giudizio , interpretare diver- 
famente il tefto di S. Leone , ftantechè non fi trov^ 
rà giammai negli antichi Meflali , che ne’ giorni poli- 
turgici , quando il Sacerdote più volte celebrava , fem- | 
pre ripeteffe la Mcfla medefima . i 

Obbietta in fine il P. Amort $ che nel Codice Ve- 1 

ronefe alla pag. xli 1 1. e feguenti fi fa l’ordinazione-» f 

de Vefeovi j Diaconi j c Preti nel mele di Settembre : 
Laddove attefia S. Leone, che l’impqfizion delle ma- 
ni , o fia l’ordinazione non potea farli fe non nella Pa- 
fqua , e nella Pentecofte . folio xl 1 1 1. fequentibm j 

refertur confecratio Epìfeoporum , ^ Diaconorum , ac [ 
Presbyteroram ad tnenfem Septembri: ; cum tamen Leo 
mibi f 433. dicat-i Impojitionem manuum nenepcorr- 
ferendam , nifi in Eafehate , Ò* Pentecofle . 

So che dalla lettera di S. Leone fcritta a Diolco- 
ro di AlelTandria prelTo di alcuni nafee la difficoltà, le , 
qualfivoglia Domenica deU’amio folfe a* tempi di San i 
Leone deftinata all’ordinazione de’ Vefeovi , Preti , o 
Diaconi, ovvero il folo Sabbato Santo, e la Domeni- 
ca 

(0) £u rcbliu Epiftola laudi ù cadem oblcrratiooc x 
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Del Sacramentario Veronese. 
ca di Pafqua . La lettera di San Leone dice così ; (.a) 
Klan paljim dìebui omnibus Sacerdotalìs vel Lenitica or- 
àìnatio celebretur : fed pojì diem Sabbati 5 ejus noSlìs > 
qua in prima Sabbati luccfcit j exordia deligantwr j in 
quibus 5 bis , qui confecrandi funi , facra bencdi&io confe- 
ratur .... ideo piè Ó" laudabiliter Apojlolicis rnorern^ 
geffiris inflìtutiS'i fihanc ordinandorum Sacerdotum for~ 
mata per Eulejias-ì quibus Dominus praejje te voluit 1 
etiam ipfe ferva-oeris : ut bis qui confecrandi funt j nun-' 
quam benediSiio nifi in die Kef urr emoni s Dominìca tri- 
buatur , cui à Vefperà Sabbati initium confiat adfcrìbì. 
Ma il P. Qj^efncl nelle note aU’epiftola fuddctta CO ha 
dìniodrato ^ che Tordinazìone de’ Sacri Miniftri nè a’ 
tempi di S. Leone j nè di molti Aioi SuccelTori Ci fece 
giammai nel Sabbato Santo , ovvero ncU’ottava di Pa- 
(qua , ma bensì in quallìvoglia Domenica dell’anno , di 
cui parla il S. Papa in qucll’Epiftola . Onde non fa_» 
duopo di altre prove per Ibddisfarc aH’obbiezionc del 
P. Amort . Una loia ne addurrò ellratta daU’epiftoIa_» 
del medefìmo S. Leone ad Anaflalìo di Te(làlonica_j t 
da cui chiaro apparifce , che l’ordinazione de’ Velcovi» 
Preti , e Diaconi ) fecondo i Canoni c l’antica Tradi- 
zione , potea farli in tutte le Domeniche fra l’anno occor- 
renti . Cognovimus fané ( fono parole di S. Leone ") 
quod nqn potuìmus filentio pr a ter ir e , à . quibufdam fra- 
tribus folos Epifcopos tantùm dìebus Dominicis ordinari ; 
’Fresbyteros verò ^ Diaconos^ circa quos par confecra- 
tio fieri debet » pajfim quolibet die dignitatem ojficiì 
Sacerdotalìs accipere\ quod cantra Canone s 0* tradii io~ ' 
nem Eatrum ufurpatio corrigenda commiftit 3 cum mos 

X 2 qui- 

O) S. Leo Epiftola xi. ad Dio- Magni pag. 8 i j.n. 2. & j. 

Icorum Alexafldrioum Epilco- C) S LeonisEp'/tolaiv.adAna- 
pum cap. j.ptg, Queliicll. ftafium Theflaloniceniétn Epi- 

icc^umcap. C- pag. 4iy. citata; 
(^) Tom. 2. Opcrum S. Lepnis , edit. 
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1^4 D E L l’ A U T O R E 

qiiìbm ejl tradìtm circa mnei [acro: ordinei debeai om~ 
fiìmodis cujlodìri . 


§. XV. 


Si rifponde alle obbieùonì del Signor Muratori . 

I O aveva già confegnato allo Stampatore cjuefla mia 
Opera , quando mi è giunta alle mani una crudi- 
tifllma DHTertazione intorno ai tré Sagramentarj del- 
la Chiefa Romana 5 cioè , Leoniano 5 Gelafiano » e Gre- 
goriano» pubblicata ne’ giorni feorfi dal chiaridìmo Si- 
gnor Lodovico Antonio Muratori . (<») Ho veduto» clic 
parlando del Sagramentario Leoniano » come ottimo 
Eflimatore delle antichità Ecclefiafticlie » conviene coo_» 
gli altri Eruditi » ch’eflb fia il più antico di quanti ne 
abbiamo» e che vili contengano le Preci» e la Fede — * 
de’ primi cinque Secoli . Ammette ancora» che a un tal 
Sagramentario i Sommi Pontefici fuccetfivamente abbian 
fatte molte aggiunte , ò per aumentare il culto de Fe- 
deli verfo i Mifter) Divini » ò per l’eftirpazione delle 
Ercfie che infbrgevano : coftumando que’ dottiifimi » c 
pìifTimi Papi » allorché nalcevano nuove Erefie » ed era- 
no ne’Concilj Ortodofiì condennate» d’inferire ncllej 
fagre Preci la . pura e germana dottrina della Chiefa^» 
a quelli errori contraria . Accorda finalmente » che 1 
Sagramentario Leoniano folTe per ufo della Chiefa^ 
Romana» e de* Sommi Pontefici; attefochè vi fi taet- 
prefia menzione di Roma » de’ Cimiterj » e d’altri luo- 
ghi fanti » dove celebravanfi le Fefte» e le Stazioni » 

ol- 


(j) Liturgia Romana Vetus tria_j 
Sacramentaria compleftcns,Leo- 
nianum icilicer , Gcla(ìanum-> » 
& antiquum Crcgorianuin > e> 


dente Ludovico Antonio Mura- 
torio SereniiGmi Ducis Mutit» 
Bibliotheca; prasfe£to > Vcuctiis 
i74S.intol. 
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Del Sacramentario V^eronese. i 6 s 

oltreché fi vede, che ’l Celebrante era il Papi . 

Difcorda però il Signor Muratori dal fentiinento 
de’ nuovi Editori del MeflCde Parigino , del P. Bian- 
chini , del Signor Abate Cenni , e dal fentimento mio 
circa l’Autore , ò fia Collettore delle MefiTe efiftenti in 
quel Codice • E prima di venire alle prove del fuo Si- 
ftema , confeflfa ingenuamente , che ’l memorato Padre 
Bianchini ebbe grivilfime conghietture di attribuire una 
tal raccolta a S. Leone il Magno ; avendo conofeiuto 
anch’elTo in quello Codice la dottrina, e lo llilc di San 
Leone , e ne porta in mezzo alcuni efempi ellratti dal- 
le Opere di quel Santo Pontefice . Confeira , che mol- 
te orazioni del Sagramentario fuddetto afiai bene__» 
fi affanno colla condizion de’ tempi , ne’ quali occupò 
la Cattedra Appoftolica S. Leone : Sapendogli Erudi- 
ti, che folto ’l di lui Pontificato avvenne la fiera irru- 
zione di Attila nell’Italia , il cui immenfi) cfcrcito mi- 
nacciava l’ultimo llerminio alla povera Roma , e che . 
nell’anno di Crilto 455. fu faccheggiata dal Rè Gen- 
fcrico . Quelli miferabiliffimi tempi vidde nel noltro 
Sagramentario anche il Signor Muratori . Nè tampoco 
a lui fu ignota la tellimonianza dell’antico Autore in- 
titolato Gemma anima , il quale fcrilfe ; Orate prò me 
Peccatore , Leo Papa dici fìat uìt . Hic Prafatìones 
compofuìt , c altrove Oh) Leo Papa appofuit ( Cano- 
ni ) JanBum facrìficium ìmmaculatam hojliam j il che j 
parimente fi legge nelle Vite de’ Romani Pontefici pref- 
fo Anallafio Bibliotecario, che poco dopo dice : Bcw- 
àteamm Domino , acceptum efì de Pfalterio . Deo gra~ 
fiat de Apoflolo : fed hac dici conjììtuit Leo Papa . A 
tanti argomenti aggiugne il Signor Muratori il fenti- 
mento del Quefnel , e del V. Card. Tommafi , i quali 

fraa» 

W) Au£)or Gemma; Aaimz cap. (^) Idemcap.xci 

jUIZ. 
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francamente aflerifcono , che S. Leone fu l’Autore di 
molte Orazioni , e Prefazi . 0 >) 

Ciò non oftante pretende il Signor Muratori « che 
le ragioni finora addotte non fieno fufficienti per re- 
car certezza 5 che S. Leone fia fiato il Compilatore del 
Sagramentario Veronefe parendogli più verilìmilc , che 
una tal Raccolta fia fiata fatta dopo i tempi di Saa^ 
Leone da un Collettore incognito ) il quale raJunafTe 
in un volume fenza fcclta» e fenza ordine tutte le Ora- 
zioni , e Prefazi che potè rinvenire ) tanto compofli 
da S. Leone , quanto da’ Romani Pontefici fuoi Prede- 
ceffori. E febbene (f^giugneil Signor Muratori J una 
tal Raccolta poteva efler fiata fatta da S. Gelafio, ov- 
vero (òtto ’l di lui Pontificato verfo il fine del quinto 
Secolo ) nondimeno fembra più veriiìmile ) che ciò piut- 
toflo avveniffe fotto Felice III. Predeceflor immediato 
di S. Gelafio. I motivi che adduce fono i fèguenti. 

In primo luogo ofTerva j che da una Prefazione 
fi ricavano due cofe . La prima ) che l’Autore di efsa 
fia flato un Papa , il quale avea fòfferte , e attualmen- 
te fofferiva infidie $ perfecuzioni , e calunnie da’ Tuoi 
nimici . Potrebbero quelle cofe j dic’egli y riguar- 
dare ò Io Scifina di Urficino contro Papa Damafo all’ 
anno di Criflo ^67. ò lo Scifma di Eulalio contro Bo- 
nifacio I. all’anno 419. ovvero l'accufà di Baffo Ex-Con- 
fole contro il Pontefice Siilo III. all’anno 4^^. di cui 
fanno fede le Vite de’ Romani Pontefici , ed altri mo- 
numenti j chechc ne dica in contrario il Pagi . La fe- 
conda fi è } che le calunnie j infidie , c perfecuzioni. 
fuddette y non fi affanno all’età di S. Leone I. a cui il 
Clero e Popolo Romano confèrvò mai fempre tutto 

(a) QDefnellius Tom. t.Editìonis 
Operum S. Lconts ad Sermonam 
xcv 1 . Card. Tbomafìus in Pra^ 
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Del Sacramektario Veronese. 
l’amore , c tutta la ftima . Nè tampoco è podìbilc , che 
l’Autor di quella Prefazione foflTe S. Leone j il quale 
non ebbe verun dimeftico nimico j ò inlìdiatore. An- 
zi pare al Signor Muratori , che una tal Prefazione» 
la quale fu adoperata da quel Papa contro i Tuoi De- 
trattori 5 non dovefle aver luogo nel Sagramentario (crit- 
to per li tempi avvenire ad u(b della Chiefa Romana» 
ma che vi fia fiata inferita fenza conflglio . Imperocché 
una così atroce invettiva contro i privati nimici» non 
deve aver luogo ne’ Mifterj Divini » nè conviene alla 
manfuetudine » maeflà» e modeflia de’ medefìmì. Se quel- 
la Prefazione » e tante altre confimili » che lì leggono nel 
Codice Veronefe » furono compofle ò da perfone pri- 
vate » ovvero da’ Romani Pontefici per qualche parti- 
colar bifogno » non eran certamente degne di cfTer con- 
fcrvate nella pubblica e comune Liturgia. E quantun- 
que un Uomo dottilTìmo (<») interpreti le MefTe fuddet- 
tc contro i Manichei da S. Leone feoperti » nondime- 
no » dice il Signor Muratori » parlali in effe non di 
Eretici» ma de' Fratelli » i corrotti collumi de’ quali 
cfpongonfì al pubblico» e in tal numero, al parer fuo, 
vi erano anche degli Ecclefìallici . Che fé nel Sagra- 
mentario Gelafiano parimente vi fono delle MefTe con- 
tro i Calunniatori , non eccedono però nelle invetti- 
ve » come nel Veronefe . 

Ecco le di lui formali parole . <*) yia ( cioè tutte le 
ragioni addotte per provare , che ’l Sagramentario lia di 
S. Leone ) nìbìlominut certi alìquìd mbìt preebere non 
pojfunt .... Si quod ego Jàfpìcor » proferre licet » veri mìhi 

VÌdCf 

(a) Quefti è il P. Eufebio Amort ratori dal fuddetio P- Bianchiai . 

da ooi altrove lodato, nella lìu (Jk) Lud. Ant. Muratorius in Opc> 
BpiBola manolcritta indirizzata re iùpra laud DilTcrt. de rctjus 
■1 P. Giuieppe Bianchini all’Of- Liturgici! cap. j. col. 22 . tir* 
lèrvazione i o pag. 8. ; la oual* ca tiacia . 
jfpiftola fu al Sig. Mu« 
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vìdetur JtmìUus j CoUeSiìonem batte pojì tempora S. Leo~ 
n'n ab alìquo confarcinatam fuìj^ j qui quafeumque re- 
perì t Orationes éf Vrafadones , ab ìpfo S. Leone , ejuf- 
que Pr<edecej^ribus Romanìs Pontìficibui j compojìtat « 
in unum Codìcem coegit » Ù" quidem fine accurato ilio 
dcleUu 1 ac fine exquìjìto ordine j quem rei gravitai ex- 
pofeebat . Fai tnibi fit Ò“ alteram adderò conjedluram . 
A Gela/lo Papà ) aut fub ipfo Gelafìo eadem Collegio fie- 
ri potult 5 inclinante ad finem Saculo Chrìfii quinto : 
veri tamen fimi lì ui videatur , id potiui fub Felice IIL 
Pontìfice contigìfiè , qui Gelafio proximè precìvit . £«_j 
quec me ad hujufmodi opinìonem adduxere. Menfe'^u- 
lìo num. XV 1 1 1. hecc in Precfatìonc occurrunt : C^ii nos 
doces illorum jiigiter relaxare, qui nobis adverfantur, 
offenfas ; fic diflìmulare culpas j ut fub fpccie gratin 
nocete cupientium, declinemuS} in qua fhident perfe- 
vcrare j nialitiam . Tu etenim , Domine , nos manere 
vis limilitudine columbarum , & aftutos fieri more fcr- 
pentium : non utiqiie ut cuiquain noxii fimus , fed ut 
follicitè dolos caveamus alienos . Ita mitcs ad omnes 
effe nos jubes, ut pariter corripere pracipias inquietos i 
longè aliud quippe eft contumeliam practerirc j aliud , 
ne per improvidam benignitatem capiamur, intendere. 
Quoniam & tua clcmentia eà lege noftros refbivit cr- 
rores , ut nos denuo , ne deteriora fubeamus -, errare 
proliibeas ; nec fibi quifpiam aut non cefTum judicet 
fuilTe deliiflum , aut Infuni fé fortaffis exiftimct » fi fa- 
cultas eidem potiùs fubtrahatur Jffdendi; cum hoc ipfo 
magnum beneficium talibus conferatur $ ut nuli c(Te_j 
dedifeant vel impoffibilitate peccandi . ^^ui hac atten- 
ti perpendat ) duo inde manìfefii colUgit- òcilicet 5 bane 
Preefationem à Romano quopìam Pontìfice elucubratami 
qui potentem alt quem aut aliquoi inìmìcoi j calumnìato- 
reii five infidiatorei pajjut fuerat ^ àquibui adbuc fibi 

timc^ 
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Del Sacramentario Veronese, k^o 
tìmehat . Kefpìcere hac poffunt fcbìfma contro Bama- 
fum Vapam ab Vr/tcino excitatum Anno Chrìjli 267, 
Re ferendo tamen jpotius funt ad fchìfma Euìalii anno 
contro Bonifacìum I. Rapam^ aut ad Baffi Excon- 
fulis acca/ ottone: anno 45 g. adversàs Sìxtum III. Pontì- 
ficem confata: , de quibu: Vétte Romanorum Pontìficum 
alìaque monumerUa fidcm faciunt , Pagh tamen recla- 
mante t ac rem in dubìum revocante. Neque enìm heic 
agi videtur de fchifmate Symmacbi & Laurent ii , quod 
faculo fubfequenti accidit . Alterum efi , b^c rJnimè 
confentire cum Leoni: 1. Pontifici: vita , moribu: , ac 
rebus gefii : , erga quem perpetuo: fuit amor & obrequium 
curi Popoli Romani. Ncque illum excogitare licet hu- 
jufmodt Prtefattont: Audiorem , quum adver:ù: tantum vh 
rum nullu: umquam domefticu: bofii: infurrexerit , ehe in- 
fidia: firuxerìt . Immo improvidè eadem Pnefatio in Colle- 
I difonem banc inlat a videtur j qua ufuì quidem fuerit ali- 

cut Romano Pontifici in privata quapiam contenti one fui: 

I cumamuli: , at locum fubinde babìtura non erat inSa- 

> ' fubfequenti: Ecclefia fuìjfet 

' i.r tumdem Prafationem alia fubfcquuntur non^ 

j apmilia. Deus, qui prudentem finceramque coticor- 

f diam tuoruin cordibus inefle voluifti, da nobis legiti- 

. ni;t diledimns tenere nienfuram , ut qui à iulte pacis 

j puntate diilentiunt, in nobis tamen, quod meritò de- 

■j beant lacerare , non inveniant . Ibidem in Mifsàvi 1 1. 

j Comprime , Domine, quafumus , os iniqua loquentium, 

j & eos , qm nos moliuntur infimulare , confuta . In Pra- 

^ fattone'. Qui famulos tuos informare dignaris, ut non 

H cxagitet inepta Jaceratio fuperborum , quàm_, 

^ potius moveat miferatio lacerantum . In Mìfià iii.bae 

^ antmadvertenda occurrunt . Nihil ergo juvat eos , qui 

. dedecora fua notafque non cernunt ; & quia ipiì f^ 

y non 
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non vident, jeftimant necfc abaliis videri. Cum em'tti 
clamai Apoltolus : Qiis fecundum faciem funi, vide^ 
te : quemadmodum fe celare polTe confidunt , qui , fi- 
eni (criptum eli , per dulces fermones fuos feducentes 
curda fallacia, & (fieni Evangelium aitj Chrifium in 
cubili requirentes, palam manifefteqne declarant , quid 
èc diijtis exequantur & faeftis . Nec eos fulcit ani mu- 
nii , quia ut fe valere contendant , volnmina divina_» 
perenrrunt : cum per hicc ipli poiius improbos mores 
fuos & protìteantur & damnent i nefeientes, quod tra- 
duntur in reprobum fenfum , ut faciant , qus noru 
conveniant. &'c. Gravìora babes in Mi/saTO. Msnfe ’^u- 
lìo-i ubi btec Pì'tefatio : Qm cxleftibus difciplinis ex om- 
ni parte nos initruens, qualiter à Fidclibus mis falfos 
Fratres difeerneremus &c. De bis funi enim infiali 
fenfu carnis fux ; de bis funi , qui terrena fapientes , 
ideo deprecantium te verba faftidiunt , quia animales 
atque carnales, qux funi Spiritus Dei , finità mente 
non capiunt. De bis funi, qui reprobi circa Fidem_» , 
quaiti nefeientes qute loquantur, ncque de quibusaffir- 
nient , fxpe fubvertere conati funi & conantur . De bis 
funi fubdoli operarii, qui introeunt explorare Eccle- 
fix libertatem , quam babet in Clirifto , ut eam fecuni 
in turpein redigant fervitutem . De bis funi , qui pe- 
netrant domos, & captivas ducunt mulicrculas onera- 
taspeccatis, non folùm viduarum facultates, fed devo- 
rantes ctiam maritarum . Irti jam nec jufios appetunt fe 
videri nec faltem deforis funi vel dealbati vel loti j 
fed palam pudore calcato , de pravis converfationibus 
fuis etiam gloriantur ; & domi forifque fpurcitiam con- 
trabentes , non tam referti funi oHìbus mortuorum_i , 
quàm magis ipfi funi mortui &c. Ifti non folum ad tui 
gratiam venientcs , fui foeditatedeterrent, fed etiam in- 
trinfecus Fratribus conftitutis , prò quibus Cbriftus cft 

mor- 
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mortuusj cflcndiculum fuse pervcrfitatis opponiint. Ta- 
les cavere nos jubcs &c. Hac fané longìufcula , fed non 
dijprnulanda . Tiquìdew quò fèpìm ipfa confiderò , p:r- 
fuadere mihi non poffum , eadem à quoquam Rotnanorum 
Ponttfcum , ncdum à prudentiorìbm 5 in facram Lìtur- 
gìam fuìjfe ìnlata . In concionibm quìdem , acque in epì- 
folis bac ferantur , h<ec laudentur . Verùm atrox hujup- 
modi cenfura adverfus prhatoi homines mali fedet /«— > 
divini! My/ieriis j neque cum eorum majejìate » man- 
fuetudine j & modcjlia componi facilè pojfit . Si ejufmo- 
di Pr a fattone: ab aliquo privato homine , aut à Ponti- 
fico quopiam prò alìqud fingulari necejfitate compofita 
fiuerunt 5 dìgna certè non erant qua in publicd com- 
muni Liturgìa confervarentur . DoWlfimu: quidam Vir 
in Uteri: 5 ad Patrem Bianchih/um dati: » bac inter- 
pretatur de Manìchaì: fub Sanalo Leone deicidi: . Ad- 
derò i: poterai j ^ fub Sanffo Gelajìo . In ii: tameft—j 
Prafationibu: agì j non de Hareticis 5 quo: Sancius Leo 
io) acerrima eloquentià exagìtat » fed quidem de Fratri- 
bus 5 quorum corrupti more: graphicè pinguntur , omni- 
no evidtn: quifque fateatur . In eorum quoque confortìo 
Ecclefiafiìco: quofdam faltem viro: non defuif/ct ex ad- 
duiii: verbi: non dijficilè collìga: . ^uod fi in Gelafianum 
Sacramentarìum aliqua ex ifli: irrepfere , nullum tamen 
ibi exceff 'um deprehendas . 

A qucfta obbiezione } perchè contiene molte cofcj 
convicn rifpondcre parte per parte . Primieramente—» 
non abbiamo difficoltà di accordare al Signor Murato- 
ri 5 che quelle Mefle 5 nelle quali parlali de’ calunnia- 
tori , de’ nimici i e iniidìatori , posano riferirli o allo 
fcifma di Urlicino contro Papa Damalo nel gd7* o allo 
fcifma di Eulalio contro Bonifacio I. nel 419. Stantechè 

Y a ef- 

(<j) S. Leo Serra, xxxtii» & xn. & Epift. viri, ad Epifeopos 
lulicos . 
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eilciido cofe accadute priimchè S. Leone compilaflfe il 
fuo S igramentario colle MefTe de’ Pontefici Tuoi Prede- 
cefTori 5 poteva il Santo Papa averle in quello inferite. 
Non così però fiaiTi facili à concedere , clic le Meffe . 
fuddettc polfano rifcrirfi alle accufe di Balfo Ex-Con- 
fole contro Siilo III. nel Imperocché la ftoria_, 
dcll’accufa di quello Pontefice j il Concilio Romano a 
quefl’effetto congregato , e la di lui epillola agli Orien- 
tali , fono cole dubbie , e fuppolìtizie , contro le quali 
non ridama il folo Pagi citato dal Signor Muratori , 
ma la comune degli Eruditi 5 come fopra fi è fatto 
palefe . O) 

Il dire poi , che le calunnie, infidie, c perfecu- 
zioni non fi affanno all’età di S. Leone La cui il Cle- 
ro , e Popolo Romano conlèrvò mai fempre amore ed 
olTequio : E che non è poffibile clfer flato S. Leone I. 
l’Autore delle Melfe contro i calunniatori, flantechè> 
durante il fuo Pontificato , non ebbe giammai vcrun-> 
nimico, o detrattore, mi pare un alferto alquanto avan- 
zato. Sappiamo pure da S. Leone medefimo nel printo 
Sermone recitato ncll’anniverfario giorno della fuaAf- 
funzione , ch’elTo ebbe degli emuli , e de’ nemici . (^) 
Vi ergo -i dice, hac pietas -i dìleBìJpmì quam erga ha- 
tnìlUatem meam unanìmìter adhìbetìs , fruBum fui Jlu- 
diì confequatur , r»ìferìcordìJJìmam Dei nojiri clementi am 
fupplkes obfecrate , ut in diebus nollris expugnet impu- 
gnantes nos. Così nel Sermone iv. de Quadrag. He~ 
mini dante: ^ uUam offen/wnem^ vitupcrationibus oblo- 
quentium non fimus obnoxii . 

Si potrebbe in fecondo luogo rifpondere , che__» 
quantunque S. Leone non avefie nimici dimeflici , e ca- 

lun- 

(a) Si veda la pag. ficatum , pag. loj. Q^fhellìa- 

(>; S. Leo Serra, i. in anniverfarìo nxeditioais. 

* .die l ux Affuroptionis ad Pooti- 
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lunniatori qui in Roma j l’aveva nondimeno in Oriente; 
Uno di e(Ti fu l’empio Diofcoro Patriarca Aleflandrinoi 
la cui alterigia arrivò tant’oltre , fino a fulminar la_. 
fcomunica contro quel Salito Pontefice , e a concitargli 
l’odio di tanti Tuoi partigiani . nos , è S. Leone 
che parla, perfequendo afflìxit Diofconis ) , acte- 
ro: ad confenfum fceleris impellendo depravavi. Sed nec 
nosi licei tnjingulì! fìatrìbus^ qui membra noflra funh 

•oulneraffét a fpeciali dolore fedi exceptos ^ qui bus no- 
va & inaudita priùs atque incredibili audacia inferre 
contra fuum caput ejl moli t ut in j uri am , Tanto badava 
perchè S. Leone componeflTe quelle preci contro tanti 
e sì audaci fuoi detrattori . 

Ma dato al Signor Muratori, che ’l tenor di vita 
del S. Papa Leone folle dapertutto efente dalle cilun- 
nie, e detrazioni, ciò però non toglie, clw ’l Santo 
Pontefice non abbia quelle Meflfe compofte ad ufo dei 
F^elij affinchè fe taluno fofle a torto calunniato po- 
tere a Dio fare ricorfb in quella fua tribolazione ; co- 
inè appunto anche a tempi di S. Gelafio Iblea praticare 
la Chiefa , nel di cui Sagramentario v’è la MefTa con- 
tra obloquentet colle raedeliine Orazioni del Codice-» 
Veronefe . (O 

Vengo alla feconda parte della prima obbiezione, 
dove fcrive il Signor Muratori di non poterli perfua- 
derc, che un Papa abbia inferite nella Sagra Liturgia 
le Preci contro 1 calunniatori . Una così atroce invetti- 
va (dice egli ) contro i privati nimici , che non erano 
tretici, ma Cattolici, non può aver luogo ne’Mifteri 
Divini , ne tampoco fi affà alla manfuetudine , maeftà, 
e modefha de medelimi . 


(j) S. Lcoepift. ^ J. & in edin’one 
Qu_clhcllii ad Thcodoretum 
• Vide quoque aitionenu» 


Ma 

3. Concilii Chalccd. & aUos. 
Si veda la pag. i j 7-. 
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Ma fé il Signor Muratori avede diftinte » e fepa- 
rate le Mede, che parlano de’ calunniatori , da quelle , 
che parlano dc’Manicliei j e de’ Vandali > agevolmente 
{ìirebbdi perfuafo ) che tutte furono degne di edere « 
inferite da un Papa nel Corpo Liturgico della Chiefà 
Romana. Egli penfa j che la Prefazione del noftro Sa- 
grainentario alla pag. xxvi. n. xvi 1 1. la quale incomin- 
cia: Verè dìgnum . ^uì noi fpìrìtualibui erudìeni in' 
Jììtutìi&c, e l’altra alla pag. xxvii. n. iii. che inco- 
mincia ; Verè dìgnum . Cujus infpìratìone Ò‘c. parlino 
de’ calunniatori , laddove vi fono tutte le note carat- 
teriftichc degli Eretici Manichei. Sarà utile ripetere—» 
qui alcune particolarità nel progredb di quella noftra 
Didcrtazione già riferite intorno al coftume de’ Mani- 
chei . Studiavano quelli ogni arte per non ifcoprirli , 
fingendoli Cattolici . L’umiltà , la dolcezza , la man- 
fuetudine, e’I difprezzo delle cofe terrene, che appa- 
rentemente profetavano , loro agevolò la llrada per 
ingannar gl’incauti , e farli molti difcepoli i benché la 
Setta loro folfe la fentina di tutte le abbominazioni , 
e lordure, e ’l compendio di tutte leprecedenti erelie. 

Verè dignum ( dice la prima Prefazione ) Qui 
nos fpiritualibus erudiens inditutis , lic doces illorum 
jugiter relaxarc , qui nobis adverfantur , offenlas , uf 
forum tamen non incidamut infidiai ; ecco la cautela-, 
ch’era necelfaria pdr non cadere nelle inlidie de’ Mani- 
chei : fic didimulare culpas , ut fub fpccie gratiée noce- 
re cupientìum , declìnemut , in qua Jìudent perfeverare-y 
malìtiomi ecco la malizia de’ Manichei , che proccura- 
vano di apprettare il veleno deH’empia lor dottrina-» 
fotto l’apparenza di Santità ^ fub fpecìe gratin . Tuenìtn^ 
Domine , mìttem in medium noi luporum , manere vis 
fmplìcei Jimilìt Udine columbarum , ^ afutoi feri more 
ferpentìum : non ut cuiquam noxii firaus , fed ut fiUì- 
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eìtè àoloi caveatnus alienos : ecco che in mezzo di que- 
fti lupi doveano i Fedeli mantenerli femplici come le 
colombe j ma aftuti altresì come i ferpenti per non in- 
cappare nelle loro reti : Ita mites ad omnes elTe jubcs, ' 
ut pariter corripere priecipias inquictos : longè aliud 
quippe eft contumeliam prasterire 5 aliud ne per impr(h 
•oidam benìgnieatem capiamur ^ intendere'. £ in quell’ 
ultimo membro li replica , che doveano i Fedeli guar- 
darli per non clTer prell e ingannati daU’alFettata be- 
nignità } e dolcezza de’ Manichei . Io dunque non lo 
capire come in un tal Prefazio li parli de’ calunniato- 
ri . Crederà forfè il Signor Muratori , che ciò polTa_, 
dedurfi da quelle parole ; fic doces illorum jugiter rc- 
laxare-i qui nobis adverfantur-i offenfai. Ma quelle of- 
fefe perfonali , che doveano i Cattolici perdonare a’ 
loro nimici , poHono interpretarli anche de’ Manichei , 
i quali oltre elTer nimici capitalilllmi del Cattolicifmo, 
gli aveano ancora redati tanti danni colle loro occulte 
ribalderie . 

Così nella feconda Prefazione non v’è cofa che non 
convenga agli Eretici Manichei . Nihil ergo juvat eos , 
qui dedecora fua , notafque non cernunt j. ut qui ìpji 
fe non vident , exifiimant nec ab aliis fe videri : ecco 
le abbominazioni che occultamente commettevano , lulin- 
gandolì di non elTer Icoperti . ^uemadmodum fe cela- 
re pofe confidunt , qui ficut fcriptum ejl , per dulces 
fermoncs fuoi feducentes corda fallacia , à" {ficut Evan- 
geli um ait) Chrìfium in cubili requirentet -y palam ma- 
nifi fteque dedarant , quid & didii exequantur & fa- 
dii : ecco l’arte che ufavano per ingannare i femplicij 
e le iniquità che occultamente commettevano. Nec eos 
fulcit aut munit j quia ut fè valere cuntendant 5 volu- 
niina divina percurrunt j Cam per hac ipfi potiùi im- 
proboi morei fuoi profiteantur Ó* damnent j nefcicntei 

quòd 
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quòà traàuntur in reprobum fenfum j ut facìant qua I 

non conveniant . Cola potea dire di più formale ) di j 

più efpreiro , di più dccifivo S. Leone per farli inten- 
dere che parlava de’ Manichei ? 

La Prefazione finalmente che fi legge alla pag. xxx. 
n. XX. Verè dignum. Qiù carlellibus difciplinis ex omni 
parte nos inllruens, qualiter à Fidelibus tuis falfosFra- 
tres dignolceremus &c. nè tampoco parla de’ calunnia- 
tori , ma bensì de’ Vandali Ariani , che diedero il Sac- 
co a Roma , conforme ne’ paragrafi antecedenti abbiam 
dimoftrato (<») e conforme chiaro fi raccoglie da quelle 
parole: De bis funt\ qui penetrant domos^ ^ capti- 
vas àucunt mulier culai oneratas peccatis , non folthn vi- 
duarum facultatei , fed devorantcs etìam maritaruWL^ • 

Nè giova al Signor Muratori l’alTerire , che quivi par- 
lafi de’ Fratelli ) e non di -Eretici . Imperocché quelli 
Fratelli erano falli 5 faUòi Fratres^ e in confeguenza_. 

Eretici : Anzi che fòller tali fi vede da quelle parole 
regiftrate poche linee addietro : De bisfunt reprobi circa | 
fidem ) quam , nefcientei qua loquantur ) ncque de qui- | 
bus ajfìrment j fape Jubvertere conati Junt éf conantur . 

Fatta dunque la feparazione delle MclTe che p.ir- , 
lano de’ Manichei j e de’ Vandali , da quelle che par- 
lano de’ calunniatori , agevolmente fi perfuaderà il Si- 
nor Muratori , che tutte furono degne di ellère inferi- j 

te nel corpo Liturgico della Chiefa Romana da un Pa- • 

pa : fpirando le MelTe contro quegli Eretici compofte [ 
tutto zelo per la Cattolica Religione ) quelle altre poi 
contro i calunniatori , tutta la manfuctudine e tutta la 
carità, che ufar fi conviene ne’ MifterJ Divini. i 

Viene in appreflb il Sig Muratori alle conghiet- 
ture 5 per le quali s’induce a credere , che ’l Sagramen- 
tario Veronefe fia flato compilato piuttoflo a’ tempi di 

Fe- 

(«) Sì re«ia la pag. 117* 
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DEL'SAGRAMENTARtO VERONESE. 177 

Felice III. che di S. Gelalìo. Abbiamo ( dic’egli ) fo- 
pra veduto j che nel Sagramentario fuddetto fi fanno 
preghiere per Tanima di Papa Simplicio . Ma v’è luogo 
di fofpettare , che quel palTo fia flato dalCopilla cor- 
rotto . Imperocché non li fa intendere per qual moti- 
vo alla Fefta di S. Silveftro > aggiungafi il giorno della 
morte di Papa Simplicio, il quale, conforme attefta_. 
il Collettore delle Vite de’ Romani Pontefici Anaftalio, 
fu fcpolto ai 2. di Marzo . Nò tampoco fi fa intende- 
re perchè le due prime Orazioni fieno ad onore di San 
Silveflro , e la terza , che fecondo l’ordine dovea rife- 
rirli anche a lui , parli di Papa Simplicio . Po(Iìam_. 
dunque conghietturare , che tutta la MelTa fia fiata com- 
pofla in onore di S. Silveflro, che dopo quella vi fof- 
fe un’altra Mefia per la Depolizione di Papa Simplicio, 
e che’l Copifta nel traferivere quella collezione dalla^ 
Meffa di S. Silveflro incautamente fàltafTe in quella di 
Simplicio . Contuttocciò ( fbggiugne rifleflb Signor Mu- 
ratori ) pare , che la menzione di Papa Simplicio ac- 
cenni il tempo in cui fu compilato il noflro Sagramen- 
tario. A ciò provare ofTerva , che nell’antica Chiefa_. 
Romana ( come fuol praticarli anche oggidì ) facevafi 
ogni anno l’anniverfario della morte dell’ultimo Papa_. 
defunto . Se dunque S. Gelafio ne fofic flato il Com- 
pilatore , vi averebbe pollo il nome di Felice III. fuo 
immediato Prcdecefl'ore , e non di Simplicio , che fu 
immediato PredecefTor di Felice . EfTendovi dunque_j 
il nome di Simplicio, pare che accenni il tempo di Fe- 
lice III. Tanto più, che lotto ’l di lui Pontificato tro- 
vofTì Roma in grave pericolo per la feroce guerra che 
ardeva trà il Rè Odoacre , e Teodorico Duce de’ Go- 
ti , ciafeun de’ quali pretendeva l’imperio di Roma , e 
dciritalia tutta . Onde non potè eflcr di meno , che . 
allora l’agro Romano non folTe faccheggiato , e di- 

. Z 1, flrut- 
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178 D E L l’ A U T O R E 

ft rutto j c che Roma ftcfl'a non correfle gran pericolo 
dr efTer porta a Hicco ; dal qual timore fu pofeia dalla 
divina mifericordia liberata j llccome conila dal nortro 
S.igramentario nella Malia xii. del niefc di Luglio. 
Per oppolito fotto il Pontificato di S. Gelalio godeva 
Roma una invidiabil pace. Sembra dunque che ’l Collet- 
tore del SagramentarioVcronefe vivdle piuttorto a’ tempi 
di Felice IH. Accìpe mine (ecco le parole del Signor Mu- 
ratori ) quare mibì vìfa faerit Liturgia hxc confar- 
ci nata temporibus potiùs Felicis III Vapa j quàtn Gela- 
fi Succeforis . ^am fupra vidimus s prece: Dea oblatai 
fuifé in Sacramentario hoc prò anima famuli Simpli- 
cii Epifeopi. Vitiatum eum locurn à Librario fufpìcari 
-fa: ejl . Nam cur cum Fefo Sandli Silveftri conjungitur 
emortuaUi die: Simplicii Pontifeis 5 qui ? ut habetur in 
Viti: Romanorum Vontificum ab Anaflafo collcBis j vi. 
Nonas Martias fepulturx tradita: fuitl Cur gemine Or a- 
tionc: ibi in honorem S. Siheflri exbibentur j terti.u-» 
verò ) que ad ìpfum quoque referenda prò more erat $ 
de Simplicio Epifeopo agii ? Confi cere pofumu: , tre: 
Oratione: in honorem S. Sìlvfri fuìjfe pofta: in Codice^ 
^ poft eam Mifàm fuccejfifé alteram in Depoftione^ 
Simplicii Pontifeis', Librari am "aerò > dum ifam Col- 
UWonem exfcriberet , incauti ex una per faltum tranf- 
lìif 'e in alteram . Attamen hec ipfa Pape Simplicii men- 
tio Collegi ioni: buju: tempu: po^e innaere vide tur - 
Romana Fcclefa perdurai adhuc mo: , ut Pontifici: ul- 
timò vita fitnUii annuum funu: habeatar . Si Gelafiu: hip- 
jufnodi Liturgiam concinnajft , cur Simplicii j & non 
potiùs Felici: III. Pape Predecejfori: fai nomen pofuif*' 
fet ? Hec aatem adnotatio veram tempu: indicare vide- 
tur 3 o- prefertim quod cum eo confentiant , que fu- 
pra animadvertimu : . Sedente S. Leone I. quot turbine: 


Muratoriuj loc. cit. eoj. 
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Del Sacramentario Veronese. I7p 
pajja fuerìt Romana Chìtai , ]am vidimus ^ Ó* propter- 
ea ìUìui avo multa , qua heìc contìnentur , congruere 
àcmonjìratum ejì • At cornmodè etiam dìreptionei Hla y 
majtraque ìmpendentìa pericula , ^ fubfequuta libera-^ 
fio , ad Felici s 111. Fontificatum f pestar e poJ/Unt . Eo 
quippe tempore inter Barbaro: j boc ejl inter Odoacrem- 
Regem , ac Tbeodericum Gothorum Ducent , pojlea Re~ 
gem j atrox bellum vìguit t ^ de Roma totiujque Italia 
imperio dijputatim fuìt ; ferique non potai t , quin Ro^ 
manu: ager ^cFoìJJima fubierit incommoda , grandifque 
trepìdatio IJrbem concuffèrit ) quam tamen miferatio dh 
•vìna excu£it j Menfe ^ulio ad Mì^m xi i. Oratio ijict 
occurrit : Ausiliare, Domine , temporibus noftris , ut tua 
nos ubique dextera protegat (a) , & Religionis integri- 
tas, Se Romani noniinisfecuritas reparata conliftat . Fa- 
ganoram colluvìem Odoacer , Gotbos Arianam gentcni^ 
Tbeoderieu: in Italiam invexere . Horum causa éF Re- 
tigioni dF Urbi fub Felice 111. Fapd timebatur . Sub Ge- 
lajio autem Fontifice pacata omnia fuerunt Roma , ita—» 
ut rcFlìù: ad ejufdem Felici: Uh tempora referenda hac 
videantur . 

A quefta feconda obbiezione abbiamo in parte già 
foddisfatto 5 rifpondendo alle offervazioni del P. Mei- 
rati (^) dove abbiamo detto, -che per negligenza di chi 
copiò il Sagramentario , invece di Silveftro vi fia flato 
fbftituito il nome di Simplicio . £d è fondatiflìma una 
tal conghìettura , attelbchè la Mefla è tutta di S. Sii- 
veflro , folamente neH'ultima Orazione , che fecondo 
Tordinc dovea pure riterirfi al medefimo , per isbaglio del 
copifla fi nomina Papa Simplicio . La commemorazio- 
ne dunque di Sìmplido non è conghiettura valevo! e_j 
per indicare U tempo precilb in cui fu compilato il Sa- 

Z 2 gra- 

(o) Il SagranKiWat-Io però ilice ; CO Sivedalapag. l’tf. 
tmnaub'iquc dcxtaàpTQte^entf' - ■ • 
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gramentario Veronefe . Avvertali però clic la MelTaJ 
fuddetta non è ad onore di S. Silvcftro , o fia per la 
di lui Feda , come vuole il Signor Muratori , ma bensì 
c una McfìTa di mero fuft'ragio j fìccome chiaro appari- 
fee dalle feguenti due Orazioni , nelle quali lì prega_i 
Iddio di farlo partecipe deireterna Beatitudine . 

Sacrar», pag. li. col. i. ». xxxi 1 1 1. 

, , Deus confìtentium te portio defunefiorum , preces 
noftras , quas in fìimuli tui Silveftri Epifeopi Depofi- 
tione deferimus , propitiatus adfume ; ut qui nomini tuo 
minillerium fidele dependit j perpetua Sandìorur» tuo- 
rum focìetate leetetur . Per . ■ 

Hanc igitur oblationem j quafumus , Domine , pia- 
catus intende? quam in S. Silveltri ConfefToris & Epi- 
feopi. tui commemoratione fuppliciter immolamus i ut? 
& nobis proficiat hujus pietatis affedlus , ^ ìUum bea- 
tìtudo fenìpìterna glorìficet . Per . 

In quanto al tempo ? che fecondo il Signor Mura- 
tori lì confà eziandio a Felice HI. ? noi abbiam dimo- 
flrato ) ch’è tutto di S. Leone I. Egli è vero ? che nell’ 
anno (òttimo di Felice III. Roma fu in grave pericolo ? 
e l’agro Romano fàccheggiato : Quando il Rè Odoacre 
feonfitto per la feconda volta da Teodorico nelle vici- 
nanze di Verona ? con quelle poche truppe che gli erano 
rimafte prelè il cammino alla volta di Roma con pen- 
derò di fortificarvilì : Ma quivi arrivalo? trovando le 
porte chiufe ? nè potendo in altra maniera sfogar la_/ 
fua rabbia per un tal rifiuto contro i Cittadini ? niile 
a ferro e fuoco tutti i Contorni. Tanto abbiamo dalla 
Storia Mifcella che dice; («) Contro^ C Odoacrem} Theo- 
dericus haud procul à Veroncn/ì urbe -ewfltgem ? nìmìi 
cjus exercìtuf» cade co» trivi t ? ipfumque par iter ? ^ 

omnem 

C«) Hiftor. Milcella Tom. I. Rer. Pari. /.pag. lOo.D. 

Italie. Lud. Aotonii Miva'ofu > 
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Del Sacramentario V^eronése i8i 

omnem tllim multìtudìnem dare terga coegìt .... Odoacer 
autem cum hh , qui evaferant fugiens , Romam conten~ 
àìt . Sed obferatii continuò partii 5 exclufus ejì , qui dur» 
Jìbi denegarì introiturn cernerei 5 omnia quoque attin-‘ 
gere potuit 5 gladio flammifque conjumpjit , 

Ma da tutto' ciò non può inrèrirli , che a’ tempi 
di Felice foflTe compilato il Sagramentario. Imperocché 
refercito di Odoacre diede il guado ai contorni di Ro- 
ma folamente , all’incontro il Sagramentario parla di 
un Tacco dato alla ftelTa Città di Roma . 

Menfe '^ulio pag. xxv 1 1. col. 2. n. vi. 
Agnofeimus cnim. Domine Deus noller, agnofeimusj 
ficut Propheticà duduni voce tedatus cs , ad peccantiuni 
merita pertinere 5 ut ferwrum tuorum labore qu<ejìta 
fub confpe^u nojìro manibui dirìpiantur alienii \ & qua:, 
defudantibus famulis , nafei tribuis , ab hoftibus patia- 
ris abfumi. Notinfi bene quelle paroIey 2 i^ «0- 

Jlro. Certamente i Romani non averebbero potuto di- 
re con verità , che i nimici toglievan loro la roba_^ 
fatto ì propri prefenza , Te non avelTero 

Taccheggiata Romamedefima, come appunto avvenne—» 
nel Pontificato di S. Leone. 

In oltre non può aderire il Signor Muratori , che 
nel meTe di Luglio reftò quella Città liberata dal ti- 
more del Rè Odoacre, poiché di quella liberazione—» 
non abbiamo nè il mele, nè ’l giorno precilb. Eoquip- 
pe tempore , giova qui ripetere le Tue parole , («J in- 
ter Barbarci , hoc ejì inter Odoacrem Regem , ^ Theo- 
dericum Gothorum Ducem , pojlea Regem atrox bellum 
vi guitti Ò" de Roma: totiufque Italia imperio difputatum 
fuit j fìerìque nón potuit^ quìn Romanui ager gravi f- 
fima fubierit incommoda , grandifque trepidatio Urbem 
concujferit , quam tamen mf erotto divina excujft , Men- 

fi 

(«) Muratorius loc. fupra laud. 

✓ 
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fe '^ulro ad Mìffam x 1 1. oratìo tjla occurrit Aux il la- 
re Domine &c. 

‘ L’autore della Mifcella feri ve che Odoacrc prefe 
il cammino alla volta di Roma fulvito ch’ebbe la rotta 
da Teodorico nelle vicinanze di Verona j ma non di- 
ce in qual mefe , e in qual giorno reftalfe feonfitto . 
Se vogliam ftare all’efatta Cronologia del Tillemont (<»> 
ebbe Odoacre quella rotta probabilmente ai 2 7. ovvero ai 
30. di Settembre del 4S9. Onde, fecondo queft’epoca, 
non partì Odoacre dalle porte di Roma nel mefe di Lu- 
glio . Adunque la liberazion di Roma , di cui parla il Sa- 
gramentario nel mefe di Luglio, deve riferirli alla parten- 
za de’ Vandali nel 45 j. folto S. Leone , che appunto av- 
venne in quel mefe , come innanzi s’è detto. (^) 

Olferva in terzo luogo il Signor Muratori , che__» 
nel noftro Sagramentario fi fanno preghiere per i Pa- 
droni di Roma, fenza però mai dar loroi titoli d’Im- 
peradori , o di Augufti ; appunto perchè tanto Odoa- 
cre , quanto Teodorico , i quali l’un dopo l’altro s’impa- 
dronirono della ftelfa Città, fi contentarono del folo 
titolo di Rè, nè mai vollero ufurparfi il nome d’Im- 
peradore, o d’Augufto. Anzi l’uno e l’altro unitamen- 
te col Popolo Romano fempre venerarono i Greci Au- 
gufti come fupremi Padroni di Roma . Per laqual cofa 
volendo la Liturgia Romana in quel tempo porgere a 
Dio preghiere e per quei barbari Rè , e per gl’Impc- 
radori di Oriente , adoperava termini che fofter’agli 
uni , e agli altri adattati , cioè , di Rettori del wwtr 
Romano -ì 0 di Principi Romani- 

Praiterea (0 anìmod’oertai velìm , precei ad Dcr/nt 
in ijìo Sacramentario , itti mot pofeebat ■i prò tìomina^i^ 

trhut 

(a) Tillemont Hiftoire des Empe- nife I7J9. 

reurs Tom. VI. Odoacre Roi d’ Si veda la pag. 120. 

Italie Art.xi 1 1 . pag.4 j i. à Ve» (#) Moratorius loci ctV. coK 27 . 
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Del SAGRAMENTAkiO Veromese . i8^ 

tihus Roma fondi . En quìbm verbis . Menfe '^uUo ad Mif- 
Jam XXV. Protcgc > quafumus » Domine » Romani nominii 
ubique Redtorcs . Ad MifTam xxx i v. Romanh auxiiiarc 
Trìncipìbui. Menfe Augujìo ad Mì/pimxuxu Romani no- 
iTiinis det'endc Reilores. In Gela/iam quoque Sacramenta* 
rio ìfta babcntur . Car mtfquam Imperatorum , five Augu* 
forum nomen adbihetur ì Ed^ ut vìdei ur ratìone-t quoi 
primò Odoacer » tum Thcodericm Urbi funt domi natii ater* 
qae Regit nomine contentai 5 ^ neuter Imperatoris , aut 
Attgafti appellatìonem ufurpare aufui . Immo Gracoi Aa* 
gujtoi i atifupremos Vrb/s Domi noi uterque j tequè ac Po* 
polos Romana! » venerabantur . ob rem Romana 

Li/argia eo tempore tàm prò barbarici! Regìbu! j quàm 
prò Imperatori bu! depreca tura j Rcftores Romani nomi- 
nis, aut Romanos l^incipes, apto utrìfque Dominato* 
rìbu! vocabulo » in fai! precìbu! appellare cotfaevìt . 

Rifpondo non averci alcuna necefìTilà di riferire» » 
quelle parole Romani! Vrìncipìbu ! , Romani nomini! ubi* 
qae Redfore! al Regno di Odoacr'e > che fu Rè dell* 
Italia a’ tempi di Felice III. , ovvero al Regno di Teo- 
dorico di lui Succelforc nel Pontificato, di S. Gelafioi 
dovendoli riferire agrimpcradori di Oriente, e Occi- 
dente } i quali unitamente governavano l’Imperio Ro- 
mano nell’età del Pontefice S. Leone , conforme fi rac- 
coglie dalla parola abiqae , che abbraccia l’Oriente , e 
l’Occidente . Nè fia maraviglia , che non fia dato loro 
il nome d’Imperadori , o di Augulii, ma fido di Prin- 
cìpi Romani , 0 di Rettori del nome Romano . Impe- 
rocché l’Imperio, eziandio dopo la divifione,fu appel- 
lato Principato Romano i ficcome conila dall’Epillola di 
Onorio a Teodofio Juniore indirizzata nel 421. , che 
dice («) Mam cum favore divino noflrum femper gu* 

ber* 

Apud Pctmin Conftaat MonachoiD Ordin. San^ Bencdifli è 
, Coa- 
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hernetur hnpertum j procul duhìo Hlius urhts Vcclejin^ 
( cioè la Romana ) JpeciaU mbh culfu veneranda ejl 9 
ex ^«(7 Romanum Principatum accepimus'. H agl’lmpe- 
radori fu dato talvolta anche il titolo di Principi ^ co- 
me fi può vedere neH’epiltola del Concilio Romano 
folto Papa Damalo nel^yS. diretta a Graziano eVa- 
lentiniano Augulli , dove fovente fono chiamati Qe- 
tnenttjfimi Vrincipci , Religio/ì Principe! ) ReligìoJ^jimi 
Principe! C<j) , e nel Diurno de’ Romani Pontenci dato 
alla luce dal P. Garner CO, dove fcrivendo il Papa_» 
airimperador d’C^ricnte nel titolo dice ad Principem : 
e finalmente nella relazione , che fecero il Clero e__» 
Popolo Romano all’Imperador di Collantinopoli nel 
714. per ottenere dal meddìmo il confenfo circa reie- 
zione del nuovo Papa, la quale incomincia coiì: Re-' 
latio de elezione Pontifici! ad Prineij^em . (^) Onde fi 
vede che il titolo di Principi Romani ^ o di Rettori del 
nome Romano , adoperato dall’Autore del nollro Sagra- 
nientario, anche agl’lmperadori ftclfi efattamente li a- 
datta . 

Obbietta finalmente il Signor Muratori , che nel 
Sagramentario Veronefe corre in Quareliina il Natale , 
o lia il giorno anniverlàrio della confagrazione di quel 
Papa , che ne fu il Compilatore , o fimo cui fi fe- 
ce la Compilazione . Come mai ( dice egli ) ciò po- 
trà riferirli alla confagrazione di S. Leone Magno ! Se 
alcoltiamo il Baronio , Leone I. fu confagrato Papa_^ 
, dopo la Pafqua dell’anno 440. cioè ai io. di Masgioj 
le il Papebrochio , agli 8. di Settembre j fé il Pagi, 

ai 


Congregatione S. Mauri in Epi- 
ftolis Roniaaorum Pontìficum , 

pag. I02J, 

C<») Apud eumefem Couflant Joc. 
cit.pag. jl;.& lèq<j. 


Eìt>er Diiirnus Romanorum_« 
Pontifìnmi in lucem editusope. 
ra & Hudio Johannis Garnerii 
Prtsby (tri c Socictatc Jrlu . Pa- 
rifiit i«8o. pag. 2. Trt. i. & 
pag. 14. Tit. 
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Del Sacramentario Veronese.’ Ì85 
ai 22. di Settembre. Laddove chi tiene S. Gelafio per 
Autore del Sagramentario fuddetto ) ha il confenfb del 
codice medefimo eflendo flato S. Gelafio confagrato 
Papa al i. di Marzo del 492. e perciò nella feconda i 

Domenica di Quarefima 3 mentre in quell’anno venne I 

la Pafqua ai 5. di Aprile . Se poi taluno giudicaffe , ^ 

che ’l Sagramentario Veronefè appartenga piuttollo all’ 
età di Felice III. 3 troverebbe non effere a un tal fifle- 
ma contraria la di lui confagrazione . Imperocché 3 per 
fltteflato di Anailafio 3 del Pagi 3 e di altri Scrittori 3 i 

Felice III. fu confàgrato Romano Pontefice nel 483. ai I 

6 . di Marzo . Ed eìfendofi celebrata in quell’anno la Pa- \ 

fqua ai 10. di Aprile 3 H di lui Natale cadde nella.v . 

feconda Domenica di Quarefima. I 

Deni^ue (a) recoUnda funt 3 qua in Sacramenta-' 
rio ijlo ad Mìjfam 1 v. menfe Septembri in Natali Epi- 
feoporum occurrunt . Ibi hac Pra/atio: Aptiùs fiquidera 
atque dccentiùs his diebus Epifeopalis Officii fufeepta-. 
principia celebramus s-quibus & EcclefLe totius obfer- 
vantia devota concurrit 3 8c ipfius 3 cui Sacerdotale mi- 
nifterium deputatuni efl 3 Natalis colitur Sacramenti 3 
dumque reftri<fliùs caftigatiùfque viventes 3 in Summi 
Pontificis proficiendo membra transferimur 3 adeptum_. 
temporalem hunc honorem 3 potiùs fieri fperamus ater- 
num. SubJequìturOratìo'.Px^^z.t Domine 3 quarfumuSs 
ut de noftrar gaudeamus prove<fiionis aumento 3 & de 
congruo Sacramenti Pafehalis obfequio . Paria babes in 
fubjèquenti Mi/sd . Ex bis autem evidenter coWgìtur 3 
cam tempore éf* jejunio ^^ragejtmali 3 quod nomine 
Obfervantiìc Obfervationis nòvimas denatum in Ge- 
lajiand ^ Gregoriana Uturgid-ì concurrìffe diem Nata- 
lem 3 hoc ejl annherfarium dìem Ordinationis 3 
Confecrationis Romani illius Epìfeopi 3 Jhe Sacerdoth 

A a {^boc 

(j) Muratorius loc. cit. «j. 2. 
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(^hoc enìm quoque nomine tunc àejignabantur Epj/copì) 
qui Sacramentarii hujus confarcinator dicendui ejt j aut 
fub quo idem concìnnatunt fuit • ^uàm o>eUem , hac 
SanSfo Leoni Magno Pontifici pòjjcnt aptarì ! Verutn^ 
Jt Cardinalem Baronium audimui j Leo 1 , ordinatm ejl 
Sumntui Vanti fex pojl Vafcha anni 44^* dech 

ma menfìt Maii\ Ji Vapebrochìum y die 0 avd Septem-' 
bris ; Ji Pagium j die •uìgejìma fecundà ejufdem Septem- 
brii . ^uare ex hi f ce rat ioni bui Leonem exclufurn vi~ 
dei . Cantra 5 qui Gelajìum AuBorem Sacramentarii ijliut 
opìnantur-i confentientem babent Codicem ipfum-i quunt 
il ordìnatui fuerit Ponti/ex Kaìendis Martiis j arino Chr.ì- 
Jli 492. adeoque Dominica fecunda ^mdragejhnae 5 quu^ft 
anno ilio Pafcha in diem quintam Aprilh inciderit 5 non 
verò in diem feptimam Apri li s , ut ex ofcitantìà Typo- 
graphorum legitur in Crìtica Baroniand Pagri • Sed quan- 
do vifum potith fuerit 5 pertifiere Sacramentarium hoc 
ad tempora Pelici i UL P<tpf » à fjflemate hoc non dif- 
fentit ilUus confecratio . Tejlibut enim Ari 9 ft<t/i^ 5 
gto ) aliifque Scriptoribus j d qui bus bìduo tantùm Car- 
dinali s Baroni US dijfert ; confecratus fuit Romanus Pon- 
tifex idem Felix III an.ChriJli 48;}. die fcxtà Mar fri . Fi 
quum eo anno celebratum fit Pafcha die decima Apri- 
lis , Natalis quoque ejufdem Papa ìncurrerìt oportet in 
Dominicam fecundam ^mdragejima • 

Kelìquum Jgitur ejl 5 Ji bifce conjeSlurìs fdendum 
Jit y ut ad Sanffi Felicrs III tempora referendum vi dea- 
tur Sacramentarium ijlud. 

Ma quefta obbiezione fu da me antiveduta prima 
che veniflfe alla luce queft’Opera intorno a’ tre Sagramen-- 
tarj della Cbiefa Romana. Rifpondendo alle oflfervazioni 
del P. Merati 9 ho dimoftrato col Quefnel , che S. Leo- 
ne Magno fu ordinato Papa agli xi. di Aprile del 440- 
e che Vanniverfario giorno della fua ordinazione cadde 

per 
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Dei Sacramentario Veronese. 187 
per più anni in Q^arefima (O E qui finifcono le con- 
ghìctture j per le quali parve al Sig. Muratori di po- 
ter riferire la compilazione del Sagramentario Verone- 
fe al Pontificato di Felice III. 

Merita contuttociò quello Valentuomo tutta la lo- 
d^ per aver data novellamente alla luce un’Opera for- 
nita di tanta Erudizione ) e d’una così profonda Dot- 
trina-intorno ai tré Sagramentarj della Chielà Roma- 
na, confutando in clTa colle autorità de' Santi Padri , 
c delle Liturgie Occidentali, e Orientali l’errore de* 
moderni Eretici , c Angolarmente di Giufeppe Binga- 
nio Inglefe , i quali sfacciatamente impugnano la pre- 
lenza reale di Gesù Grillo nella diviniAìma Eucarillia, 
il vero c proprio làgrificio della MelTa , e la Dottrina 
della Tranfifullanziazione,. E fcbbene molti abbian già 
trattato lo ftcflo argomento ( tra’ quali fi fegnalò M. 
Arnaldo ) tuttavia chi leggerà la novella Diflertazionc 
del Sig. Muratori , vi troverà un ordine bellilfimo , 
ed una chiarezza mirabile . Onde e per quella fua così 
commcndabil fatica , e per tante altre Tue Opere , colle 
<juali ha illuflrato il nollro Secolo , gli deve la Repub- 
blica Letteraria molte obbligazioni . 

§. XVL 

Di S. Leone è il Sagramentario Verone/e , henche metta 
la Vigìlia ài Ventecajìe col digiuno , 

R Ella dunque folamente rifpondcre a certe altre ob- 
biezioni che potelTero eflèr fatte . Il Sagramen- 
tario dal P. Bianchini pubblicato mette là Vigilia di 
Pentecolle col digiuno . Tanto apparifce dalle fcguenti 
orazioni . 

A a 2 ^ag. 

(li) Si veda la pag. jz8. e icgg. 
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1&8 Dell’ Autore 

Pag. XVI I. coU 2. 

Prtdie Pentecojlen. 

Supplices tuam ) Domine $ cicmentiam depreca 
inur ^ ut qui prsvcnis femper mala merita noftra mife- 
rendo , tibi placita facias piis aUìbui » & jcjanih fa-- 
lubrìbui ex piando . Per . * 

Prafta quacfumus , omnipotens Deus ) ut dignità* 
condìtionis humana; per immoderantiam fauciata , me~ 
dìcìnolìi parjtmon'us JludiU reformctur . Per . 

Laonde taluno forfè proverà difficoltà a perfuaderfi, 
ch’eflo Sagramentario fia di S. Leone , a’ tempi del 
quale non li digiunava nella Chiefa Romana la vigi- 
lia di Pentccofle ; attdlando egli medefimo j che v’era 
Tufo di digiunare (blamente dopo quella folcnnità. Ec- 
co le parole di S. Leone ; («) Igìtur pofi fanSla Itfth 
tìa dici , quoi in honorem Domini a mortuìs rejurgen- 
tii » ac deinde in Calo: ajcendenti: exegimas j pojìque 
perceptum Sanali Spirita: donum , Jalùiriter é" necef- 
farti confuetudo e/l ordinata jejunit. E altrove dice__j 
; Manifejììjfntè patet inter catera Dei munera je~ 
juniorum quoque gratiam ^ qua hodiernam feftivitatem 
( Pentecofles ) indivifa fubfequitur , tane fuij/è dona" 
tam . E in un altro Tuo Sermone : CO Ad banc ergo 
utìlìtatem , dice j dileWJJimi > no: prafen: tempu: invi" 
taf ut a Refurredlione Domini ujque ad adventuvti^j 
Spiritai Sanai quinquaginta diebm emenjì: j quos io 
ktitià precipua: feflivitatis exegimus j ad jejuniorum 
remedia recurramus . 

Tanto pure conferma Giovanni Caffiano, coeta- 
neo di S. Leone, e pratichiffimo delle confuetudini dì 
Roma , dove fi trattenne fino all’anno 4^5. C^uefU 

dun- 


Cfl) S.Leo Magnus fèrm. i. d« Jc- tecoftes . 

jUnio Pentetoftes cap. j. (f) Idem Serm. de Jejunio Pe»- 

(O Idem Seim. z. de JcjuoioPea- tccofles . 
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Del SACRAMENTÀRfo Veronese ig^ 
dunque parlando de* cinquanta giorni j che frappon- 
gonfi tra la Pafqua ) e la Pcntecolle : Ideo namque j 
dice j Co) in tjìh dìebm nec genita in orattone curvan~ 
fur’y quìa inflexìo genuum velut peenitentia ac lu6Ìut 
indi cium ejì . Unde etiam per omnia in tUii folemnita^ 
tem , quam die Dominica cujlodìmui } in qua Majores 
nojlri nec jejunium agendum, nec genu e£è fleSIendum 
oh reverentiam Refurredfìonis Dominiae tradiderunt . 

Rifpondo confeflàndo anch’io eflfer difficil colà_^ 
trovar monumento 5 per cui apparifea , che a’ tempi 
di S. Leone vi foflTe la confuetudine nella Chiefa Ro- 
mana di digiunare nella vigilia di Pentecofte . Tutta- 
via chi fi ricorda di quanto fopra s’è detto, cioè che 
neU’anno di Grillo 45J. circa la Pentecofte erano \ 
Vandali vicini a Roma , facilmente fi perfuaderà par- 
lar qui il Sagramentario di un digiuno Jlraordinarioy 
e particolare intimato da S. Leone per implorare il 
divino foccorlb in quell’eftremo frangente , 

Nè tampoco accrcfce difficoltà la teftimonianza^ 
di Giovanni Caffiano. Imperocché Caffiano mori nei 
448. prima dell’invafione de’ Vandali , e in conlèguen- 
za prima che S. Leone intimalTe ai Romani quel di- 
giuno . 

Venne poi S. GelaCo, ed avendo veduto, che_» 
per la vigilia di Pentecofte s’era una volta digiunato, 
volle continuare una tal pratica , ficcome conila dal 
dilui Sagramentario, dove nella vigilia fuddetta fi fa 
clprelTa menzione del digiuno colle lèguenti parole. 
?ag. lop. n. Lxxvii. 

Da nobis quìcfumus Domine , per gratiam Spiri- 
tus Sanéli novam tui Paracleti Ipiritalis oblèrvantis 
difciplinam : ut menta no^rte Jacro purgatte jejunio 
cun<ftis reddantur ejus muncribus aptiores . Per . Così 

l’Or' 

io Cal&amu Coilatione zi. cap. & ,19. 
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ip(5 Dell’ Autore 

rOrdine Romano dall’Ittorpio pubblicato Sabhato ^ 
dice 5 in Vtgìlìh Pentecojles onmes jejunìufn facìunt • Non 
è dunque tanto recente il digiuno nella Vigilia di Pen- 
tecolle ) quanto penfa il Quefncl » il quale afTerifee-j 
(a) di non fapere-, fé prima del duodecimo fecolo fi 
digiunalTc in quella vigilia. ~ 

§. XVII. 

’Oì S. Leone il Sagramentario Veronefe-^ henche vì/t 
faccia la fefta di S. Michele Arcangelo • 

S I potrebbe anche obbiettare > che nel Sagramenta- 
rio Veronefe fi fa la fella di S. Michele Arcange- 
lo j la qual folennità non è più antica di S. Gclafio» 
fotto il cui Pontificato j Iccondo la Cronaca di Sige- 
berto 5 apparve l’Arcangelo S. Michele nel Monte Garga- 
no a ovvero nel Sl 6 . fecondo un Codice della Biblio- 
teca Vallicellana citato dal Cardinal Baronio nelle fue 
note al Martirologio Romano agli 8 . di Maggio . 

Il Sagramentario dice così . Pag. xxxix. n. i. Pri- 
die Kalendas Oflobris Natale Bafilics Angeli in Sa- 
laria. 

Verè dignum . Teque profufis gaudus prardicarc 
in die fellivitatis hodiernse, quà in honorem B. Acchan- 
geli Michaèlis (aerata nomini tuo loca divinis lùnt in- 
llituta mylleriis &c. 

Munus populi tui 5 Domine j qufffumus dignantcr 
adfume ; quod non nollris meritis j fed Sanili Archan- 
geli tui Michael deprecatione fit gratum . Per . 

Wd. «.mi. 

In honorem B. Archangeli Michael loca nomini 

tuo 

Cfl) Pafchafius Quefnelius Differt. Romana , intcr Opera S. Leoni* 
vi.de Jejunio$gbbatÌin£cclcfi^ Tomo z* pag. 
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Del Sacramentario Veronese. ipj 
tuo dicala rayftico frequentamus obfequio &c. 

Ma io fono di fcntiniento col Baronio , che molto tem- 
po innanzi all’apparizione di S. Michele Arcangelo nel 
Monte Garg.'tno , fi faceflfe in Roma la feda del mede- 
fimo. Porrò ,'fóno parole di cotefio eruditiffimo Car- 
dinale t ^ longè ante diSfas apparìtìonet agì confuevìffè 
pjjmA ' foleìnnìtofs^ S. Micbadit Archangeli alterìui 
cujufdam \Qpparìtionìi occajìone , Drepanìui Plorai ve- 
tulììjjimui' Poetarum Cbrìjlìanorum fcrìbìt bis verjìbui » 

' Clarent Angelici fablintìa fejla iiieì 

. Allatura pia dona beata anime. 

Hunc etenìm Micbael àule Celejlii Alumnus 
I Confpìcuo nobii confeerqt are dìem . 

ì Dignatus Petrì s Paulìque ìnvìfere Sedem ) 

I Imperiumque fovem , inclyta ^ma , tuam . 

( procerei inter pia moenìa luce corufeos 

I Egregio volta fplenduit ore novo . 

j Cum Deai expuljti lucem depromeret ombrìi « 

I Conderet Jlabìlem noSìe ruente dìem. 

So che gliAvverfarj replicheranno non e(Ter que- 
ll ili verli di quel Drepanio fioro così antico j come__» 
j vuole il Baronio , ma bensì dì un altro Drepanio , che 
virte nel nono fecolo ih . 

il Ciò non ollante , fapendo noi ) che in Bitinia fino 

^ da’ tempi di Diocleziano fu eretta ad onore dell’Ar- 
) cangelo S Michele una Bafilica , come attefiano gli Atti 
di S. Eutonomo ) flampati nel quinto Tomo del Surioy 
è cofa molto probabile ) che avanti l’apparizione nel 
k Monte Gargano 3 fi folennizzalfe in Roma 3 capo della 

Reli- 

nov» Editionis Tomo vii. pag. 
zjj. & Dominicum Georgii.io 
Notis ad Martyrologiutn AdonU 
ad diem z^.Septembn's pag-}04> 
col. i. ' / . 


(a) Baronius in Notis ad Marty- 
rologium Komanuoi ad dieni S. 
Mail. 

Vide Suppicmentum ad Seri- 
ptorcs Ecclclialiicos Card- Bel- 
jUnninii , inter Opera ejuldcm 
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D E L L* A U T O R E 

Religione Cattolica la fefta di S. Michele $ della quale 
forfè parla il Sagramentario Veronefe. 

Che poi nella via Salata fei o fette miglia fuori 
di Roma rofle un’antichilfima Balìlica (otto ’l nome_j 
dell’Arcangelo S. Michele , Tabbiarao dal Martirologio 
Geronimiano di Lucca , ch’è il più antico di tutti i 
Martirologi , dove a’ ap. di Settembre l^giamo : Ro- 
ma miliario fexto dedicatio 'BaJiUca Angeli Mìcbaelìs. 
E da Eccardo che dice : per eandem quoque viam ( Sa- 
lariam ) •oenitur ad Ecclejtam S. Micbaèlii » fcptimo mi- 
liario ab Urbe («) . 

XVIII. 

D/ San Gelajto non è il Sagramentario Veronefe benchì 
vi f faccia menzione de' nemici j e di Roma mefa 
afacco } come pure attejla S. Gelajìo . 

S I potrebbe finalmente contro il noftro fifliema ob- 
biettare 5 che ficcome l’Autore del Sagramentario 
Veronefe parla di nemici ) e di Roma meffa a Tacco» 
per li peccati del Popolo Romano » così S. Gelafio fa 
chiara menzione di quelle fventure accadute alla mife- 
ra Roma » non già per aver’egli abolita la fuperllizio- 
fa Iblennità de’ Lupercali (conforme taluni falfaraente 
fi perfuadevano ) ma bensì per li peccati de’ Cittadini. 
Onde pare » che l’ Autor del Sagramentario polTa clTer 
fiato S. Gelafio . Lupercalia ijìa fecerunt ( fono parole 
di quello Santo Pontefice ) W an n<frì mores » furta » 

homi- 


Vide eundem Dotn.Georgii lo» 
co inox laudato • 

Gelallus Papal. Traf^.it.ad- 
rerliis Andromachum Senato- 
rcm ceterolquc Romanos , qui 


Lupercalia fècundìkni morem-j 
pritlinum colenda conilituebaot 
apud Labbeum in coliefl. Con» 
cilior. Tom. IV. col. iijtf. Sc 
fcqq. Lutetia: Pariti an. tffZ» 
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Del Sacrambntario’ 'Veròmese . iQi 
bomìcìdia t adulterio t ìn]ajlttìee -,Jnìquìtatei% ambì ti o- 
nei , cuptditatei , perjuria , [alfa leftìmonìa , opprejponei 
mìfertrum , bonarutn caufarum ìmpugnatìo j malarumque 
definfio-i Ó" ìn omnìbm inaudita peroerJìtai\ pojlrmò^ 
quod fuper omnia ejl ? Deo jìSla mentes ) 0 “ facrilegia% 
artefque Magica etìam paganie hor renda ? Ecce qua fa- 
ciunt omnia adverfa^ ét* inimica nobh j non Luperca- 
li a j qua funi prò ve/lrd fa Iute fublatd An dici- 

tic illic nocere , ubi per plurima f e culo fuerunt cele- 
brata j O* repente fublata funt • Videamut ergo fi hit 
temporìbui j quìbus dicitis agitata , ò’ riti! j ^ plend 
fui 5 ficut nobìt videtur , devotione completa funt 5 nun- 
quam famet 3 nunquam peftilentia prorfui extiterit : Si 
•aerò fapenumero bit cladibui ad extremum perìculi ven- 
tum eft y apporci bit malie fubmovendie nibil Luperca- 
Ha profuifiè \ etiam eo tempore 3 quo ficut digiuni eft 3 
ut putatie 3 competenti ordine gererentur 3 fic de fingur 
He quibufque necejfitatibue 3 propter qua e dixeritie ^if 
fe proviJUm . Si conftiterit etiam ilHe non defiijfe 3 va- 
na bujue remedìi convincitur ejfe prafumptìo Num- 
quìd cum bàc celebrarentur 3 à Gallie Roma non captai 
eft ì Ò" fapenumero ad extrema quaque pervenìt ? Num- 
quid bellie cmlibue fub bac celebritate non concìdit ? 
Numquid Lupercalia deerant ^ quando Vrbem Alarìcue 
eve^it ? £> nupeir ' cum Antbemii éf* Ridmerie civili 
furore fubverfa eft 3 ubi funt Lupercalia ? Cur iftie mi- 
nimi profueruntì 

■ A quefta obbiezione rifpondo3 che TAutore del Sa- 
gramentario Veronefe parla de’ nemici 3 e di un Sacco 
dato a Roma 3 come di una colà prefente 3 conforme 
appare dalle (eguenti parole. 

Pag. XXV. col. I. XXI 1 1. 

Sed ò felix 3 fi tuosPrcefiiIes 3 Roma 3 cognofeeres: 
Nulli te boftee impeterent 3 nulla prorfue arma terrerent. 

> B b Item 
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15>4 D B - L l’ A U T O R fi > . 

Ifetn pagy xxvi i. col. a. «.vi. 

Agnofcimus cnim , Domine Deus nofter , agno-^ 
feimus., ficut Proplieticà dudum voce teftatus es ad 
peccanttum merita pertìnere 9 ut fkroortm tuorum la'- 
bore qutjita » fub confpe^u mjìro manìbui diripiantur 
alienti \ ^ quee j defudantìbm f am ulti j nafei tri bui tj 
ab hojlibui. patì arii abfumi . ; 

Item pag. xxx. cól. i. «. xx. 

Verè dignum . Qui caeleftibus Difciplinls ex omni 
parte nos inuruens ) qualiter ì fidelibus tuis falfos fra» 
tres difeerneremus > Unigeniti tui voce pronuntias ; ex 
fru< 5 t ibus eoruni cogno(cetis co? .... T>e, hìi funi j qui 
penctrant doma , captHai dmunt mulìerculai one- 
rata! peccati i y non folùm vìduartm facultata j fed de- 
wranteisetiam marìtarttm. v 

I Laddove S. Gclafio. parla de’ nemici 5 e de’fac- 
cheggi dati a Roma * come di cole già da.qualche_j 
tempo paflfate j e prima del Tuo Pontificato avvenute j fe- 
condo che chiaro lì ritrae da quelle parole : Namquid j 
cum bac celebrarentur à Collii y Roma non capta ejìy ^ 
fapenumero ad extrema quoque peroenit ■ Numqaìd 
bellìi cìvilìbui fub bac celebritate non concìdìt ? Kum- I 
quid Lupercali a deeranty quando Vrbem Alarìcui ever- 
tìt ? Et nuper cum Antbemii Ricimerit civili fu- 
rore fubverja ejì ? Laonde non è verifimile j che S. 9 Ge- j 

lafio fia ftato l'Autore del Sagramentario Veronefe ma ' 

bensì S. Leone 9 fotte ’l cui Pontificato 9 come dianzi I 
abbiàm veduto 9 Roma fu Taccheggiata dai Vandali. | 

• . l 

- > • f 

. . i 

! 


Prc- 
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Pregi del Sagramentario Leoniano 

. . i . . . . I • 

P ARTE TÈ R Z A 

■ ■ . • . 1 .. . ■ 

'•■ n . §. I. 

à ' 

Prove della prepraza Reale di Geìd Crì/lo nella 
'• dìvìnìjjima Eucar'plia contro, $ GalviniJH . 

~ ■ * ■ ' ■ li . !■:. .! » : - ’ > . i 

Vendo finora parlato dell’antichi- 
tà , c deli’Aotore del Sagramen- 
tario Veronefè j "ed avendo altre- 
sì dimoflrato i’ ch’cflTo non fu San 
Gelafio , ma S. Leone » ora s’ha 
brevemente à parlare de’ pregi di 
tale 'Sagramentario . Non sò fé 
in tutta l’Antichità Ecclefiaftica_j 
j»fia trovarli monumento j in cui 
tra' pocbL .fogli fi dichiarino tanti dogmi di Fede , e_» 
tanti arttooHitdi Tradizione » come in quello Codice. 
y\ fi vede in .primo luogo chiaramente condennato l’er- 
rore de Neftoriani ) di Giovanni Scotto 5 di Beren- 
gario, de’Valdeiì, di Pietro Bruis, degli Albigefi, di 
Giovanni V'icleflipv di 'Andrea Carlo-&adio, di Zuin- 
glio , di 01 vino , e de’ Galvinifti de’ tempi nofiri , i 
quali aflerilcono , che nell’Bucarifiia non v’è il. Corpo 
vero e reale di Gesù Crifto , ma Iblo il Corpo tipico 
CjfimbolÌOT' del medefimo Oflcrvino dunque i moder- 
ni SeKarjq^ual roflfe' ne’ primi cinque fecoli la fede—» 
della Chiefa Romana circa la prefenza di Crifto nella 
divinillìma Eucariftia .• . .. 

’ : .Sacramentar, pag. xi 1. a vi 1. 

- '^pvh /acri ^ pretioJijSanguink repktì lìhamì- 

Bb 2 ne 
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ip5 Preci del Sacramentario Leoniano. 

» qu^fumus j Deus nofter j ut quod pia devotione_» 
geriinus ) certa redeinptione capiamus . Per . 

. Abld-> ». XVI 1 > 

Satrt Qorporìi , Sanguìnii pretìoji renóiyati^ Ih- 
hamìne ? quarfumus j Domine j clementiam tuam > ut 
quod frequenti devotione gerimus j certa redemptions 
capiamus. Per. 

\tem pag. xiv. coli i. ». xxi in. 

Altaribus tuis , Domine ^ munera terrena gratan* 
ter offerimus ) ut celejììa confequaraur ; damus tem- 
poralia » ut fuinamus aterna . Per . . 

Item pag.xwwx. n. w. 

Sacrofandiì Corporit j ^ Sangaìnis pomini nojlri 
^efu Cbrifii refezione vegetati ■ fuppliccs >' te rogamus , 
DeuS) ut hoc remedio lingulàri, & ab' omnium pecca- 
torum nos contagione purificcs> & à periculorum mu- 
nias incurfione cun< 5 toruin . Per . 

Item pag. xxx. •«. xv 1 1 1 1. ' 

Majeftatem tuam » Domine ) fupplices deprecamur; 
ut fìcut nos Corporis » Ó“ Sanguini: fairofai 0 i pafeis 
alimento > ita divinz naturz facias effe cotubrtes ( noa 
dice, figura Corporis ^ , come pe (fi manìe ntc 

credono i Calvinifli . ) Per .. 

Item pag. xxx I, n.xxr. 

V Gratiastìbi, Domine , laudeTque perfblvimus , 

nos Corporis Sanguini: dileSliJfimi Pilii tui Domini 

ttofiri eommurùone vegetafii 

. Item patg. XLix. col. 2 . n. i. 

Qu{cfumus , ornnipotens Deus , ut ihter ejus mem- 
bra numeremur , eujus Corpori eommunicamus Satt^ 
gujni . Per, 

Item pag. itv. col. 2. n. I lì. 

Munus Populi tui. Domine, placatus intende.», 
quo non Altaribus tuis ignis alienus , nec irrattonabt- 
, . lium 
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Preci del Sacramentario Lboniano. ipy 
lium cruor effunditur animantum j fed j Sanili Spiri- 
tus operante virtute , facriiìcium jain noitrum , Cor/Hts 
^ Sangui! ejl ipfìut Sacerdoti!. Per. 

Non poteva certamente S. Leone nel Tuo Sagra- 
mentario parlar più chiaro a favore delia dottrina Cat- 
tolica . Ma intorno al prefente foggetto ragioneremo 
più a longo nella Storia della ^refenrùi Rjeale di Geni 
Crijio nella DiviniJ/ima Eacariftia 5 che in: breve , a Dio 
piacendo » daremo alk luce » dove con particolar dili- 
genza (ì raccoglieranno » e fi fpiegheranno le autorità de' 
SS. Padri , e delle Liturgie fino al lèttimo fecolo » e 
per la quale verrà ad apparire quanto'.oppòfta^ alla Cat- 
tolica fede fiaJa falfa dottrina' de* Cai vintili , e degli 
altri moderni Scttafj . i.:; ; i< ' ' 

• " ^ ^ ' ' ^;ii; ; ■ 

Prove della Divinità del Figlio di Dio contro gli 
•- ' ‘Jrianiy e Socìnianì de' tempi nojlri i: - ' 

N ei lècolo dccimo-fefto rinovcllarono l’erefia do- 
gli Ariani un certo Valentino Gentili da Cofen- 
za ) e Faullo Socino da Siena'. Dicevano elfi efier’uni- 
co e llngolare il vero Iddio » non Iblo nell’Bfienza ^ 
nw eziandio nella Perlbna j c Gesù Crifto.j nel quale 
altro non v’era che l’umana natura j àppeilarfi Figlio 
di Dio » non perchè ha vero Dio » oonfuHanziale » c 
coeterno al Padre » ma Iblamente per l’unzione della 
grazia » e per l’eccelfa dignità conferitagli dal Padre 
di edere appo lui Mediator degli Uomini , L’error di Fau- 
llo Socino j e de’ Sociniani feguaci fuoi » che a’ di noftri 
fparfi fono per la Tranfilvania» e Polonia) refta pienamen- 
te confutato dal Sagramentario Leoniano ) che dice cosi : 
?4r^. XVII. col. I. n. II. 

Vere dignuni . Jullà enim nobis exultatione lattati^ 
‘ . dum 
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fp8 Preci del Sacramentario Leoniano. 
dum eft intcr gaudia feftivitatis Jiodicms j quia in Car- 
los A^ccnfio Mediatoris Dei } & hominum hominis Jefu 
Chridi ) à nodrà non ed huniilitate difeeiTìo j dum 
in cé gloria^ quam tecwn fmper habu'u ( ecco là coe- 
ternità idei Figlio di Dio) & in eà naturà cd '^tquam 
fuatn fecit ex oobis: ac de homo dignatus exidereed) 
ut & nos Divimtatit fua^ tribuerct efle participes &c. 
{ ed ecco la. di lui Divinità i ) \tem pag. xxi i. «. v. Ve- 
re dignum . Qma mon inundi Reges y & Proceres , non 
facundos aut divites , (od abjecdos y & pauperesy ine- 
Tuditos atque ignobiles elegidi y! quibus Majedatis tuz 
potentiam y & cadetemi tibi FiUi revelares arcanum ócc. 
Ma v’è un altro paflbfancor più chiaro, contro’ l’erro- 
re de’ moderni Ariani in un Profazio che Icggeli nel 
Natale di S. Giovanni Evangeli da y e dice cosi : 

Pag. LV. tal. 2 . n. II. 

Verè dignum'.. Beati Johannis Apodoli gloriam_. 
recenfentes : qui ab Unigenito. tuo> He familiariter ed 
dile<5tus y & immenfx gratis revelationibus infpiratus y 
aij(x>mnem tranfgrédicns creatùram y excelsà ménte con- 
fpicerety & Evangelica voto profèrrety quia' in .^rià- 
cipid erat Verbum y & Deus erat Verbum j & hoc ^rat 
4n . principio apud Deum ; dicendo quippe : erat : per- 
petuUatern inìtio 'demonjìririjit t addendo : & Deus 
erat Verbum y ,& hoc. erat in principio a^xid Deum 
àtfiìnUìoncm pretuUt perjònaiem. (Notinfi benequede 
ultime parole 'che fpiegano chiaridìmamentela.pluralità 
.delle Perfone Divine ) ^ unam te.cum Fiiio tuo patefè- 
eJt babere Deitatem . <^à Majedatis sterns claritate_j 
depromptày fumms Divinitaii cederet vocata Gentrtitas; 
& hsreticorum confutata verfucia y ncc confulìonem prs- 
lenderct unionis y nec confempiternitatii mìnueret veri- 
totem. Che dpuò deiidcrate di più formale y e di più 
efpredb contro la perfìdia de’ Socioiani ? . 
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Chi poi voIelTe vedere augiflralmente confutata 
l’erefia Ariana, e Sociniana, ricorra al dottiffimo Na- 
tale Aledàndro nella DiiTertazione xli i. dciriftoria Ec- 
clenalHca del quinto fecolo , dove colla Scrittura' , e 
co’ Padri conferma la dottrina de’ Cattolici , e fcioglie 
gli argomenti degli Awerfarj ; Non elTcndo mio ifti- 
tuto di palfare oltre i liiìiiti del Sagramentario Vcro- 
nefe , e comporre un Trattato dogmatico'. ■ • 

§. III. 

Culto -i e invocazione de’’ Santi contro le. menzogne 
de' Luterani i e CalviniJli. 

C Hei non debbano venerarli ', ed invocarli in no- 
llro ajuto i Santi Comprenfori , ftantechè Gesù 
Cnlto è l’unico infercelTor.noftro, è dottrina de’ Lu- 
terani , e Calvìnidi . Cy-edimus ( tanto fta regiftrato nel- 
la Confellion Gallicana 3 quoniam '^efus Chrijlu: datut 
efi nobii unicut Advocatm^ qui etìam pracipit^ ut ad 
rat rem fuo n<nnine confitentet accedamm , neque nohit 
licei alia formò precet concipere , nifi ed quam nohit 
Deus verbo fuo diSlavif : ^uì dquid bomines de mortuo- 
rum fanSlorum inter cejfione commenti funi , nìbit aHud 
ejjè , quàmfìraudem , ^ fallaciam Satana , ut bomines 
à re^d precandi formd abduceret • Lo fteÌTo conferma 
David Chytreo , dicendo: (<») Evangelicon docet ^ itnum 
folum Deum irmeandum & cokndum ep , ficut fe itu^ 
fuo Verbo, coli pracepit , omnem fidueiam falutis no-' 

fra in fold bonitate ^ mifericordid Dei colhcandam-j 
ep . Pontifica jubent^ non unum folum verum Deum^ 
fed etiam bomines mortuos feu SanSios invocare^ ^ in 

pe- 

(a) David Chytneus in Antithelì ci* i. de vera Dei agaitiooe & 
doótrinz Evangelica; & Pooufi- invocatione . 
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200 Preci del Sacramentario Leoniano, 
pericùlh opcm ^ auxtlìum petere expe^are . E al- 
trove foggiugne C») che ’l Pontehce Gregorio Magno fir 
il primo a ftabilirne l’invocazione . Giacomo Bafnagc 
poi s’avanza a dire^ che per due (òli fini facevali me- 
moria de’ Santi nelle antiche Liturgie j l’uno per glo- 
rificare Iddio che li fece degni del martirio ; l’altro per 
eccitare i Fedeli a imitarli . Ecco le Tue parole (^) 1/ 
faut Jòulcment Jàvoir dam quelle vue on expofoh dans 
ics Anciennes Liturgies W aux yeux de Dica lei ver- 
tui dei Scinti . On avoit deux firn prìncipalei j l’une de 
glorifier Dieu j en exaltant le martyre e la pacìence 
dei Scìnti . . . • La feconde raìfon j qui oblìgeoìt lei An- 
ciem à parler.du Martyre^ ' dei bella aUiom dei 
Scinti ì etoit ledefir de’les imiter. Cetoient là lave- 
ritablei raifim qui faij/òient qu'on parkit à Dieu det 
verta » ou det meritet da Scinti ^ . . . Mait aujourtfhul 
on donne aux Scinti detaffet merìtoiret dam un femde 
rigueur : on ajjòcie leur meritet à ceux de Chrìjl j &■ 
jn fait de cet meritet le fendement de cet tfperancet .... 
en fin cu lieu de eet prierei direBa ) que la Orateurt » 
lei Voéta te la Legendaira faifiient à leur Scinti j &* 
qiPon y fit encore aujour(Pbui t tonte Pinvocation t & 
foutet lei prieret Padrefifoient uniquement à Dieu lefeul 
auteur de lagracey& la faurce immediate de tout let bient. 

Non 


(0) Ifiem in Comment. cap. ix. 
Apoc. 

(J?) Jaque Bafnage dans l’Hiftoire 
de l’Egliiè liv. XXI. Chap. XII. 

S ag. ijo^. & ijii.Tom. ii. à 
Lotterdam i 699 ‘ 

(c) La liturgia , Ib cui.fì fonda il 
Bafnage > é il 'Meflàle Gotico , 
IcrittQ al parere del Card. Tom- 
malì dopo l’anno (SS 7. nella Niel- 
li de’ SS. Ferreolo , e Fermeio- 
aie . L’eretico pcrà prelè lóU- 


: mente quella parte chefaceva_< 
per le , tacendo appoHata mente 
qnelle orazioni , colle quali lì. 
invoca il patrocinio di detti San- 
timonie ognuno potri accertarlè- 
ne,fc vedrà la pagina 3^9 <iel 
fuddetto MelTale prelTo il memo- 
rato Tommall . Anzi le il Balha-' 
ge avelTe voluto ulir fedelmente 
del MelTale Gottico , non vi 
- averebbe trovato altro che Isi— > 
dottrina de* Cattoliei 
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Non è qui mio ifiituto di trattenermi à confu- 
tare colli Scritturai e colla Tradizione IMnfana dottri- 
na de’ Luterani i c Calvinilli , avendolo già fatto il 
dottifTìmo BellarminOi e tanti altri eccellenti Contro- 
verllfti . Per ifmentirlii badi à me il produrre i feguen- - 
ti partì del Sagramentario Leoniano 1 anteriore a S. Gre- 
gorio Magno quafi di due fecoli , da’ quali chiaro ap- 
parifce i che i Santi devono venerarli 1 ed invocirfi a 
perchè implorano i c intercedono per noi. 

S acr ameni, pag. \\\. col. i. n. vii. 

Prslla nobis 1 Domine 1 mifericordiam tuamSan- 
< 5 lorum tuorum fulfragiis imploratam : ^ quoi intercef- 
fores nojìroi ej/è trìbuìjli\ fac eoi majejìalem tuam ju- 
gìier exorare j Ó' J aiutarla impetrare prò nobis . Per . 

Deus 1 qui nos idoneos non erte perfpicicns ad 
magnificentiam tuam i ficut dignum eli > exorandam-. > 
eorum nobis 1 qui tibi placuerunt j prsfidia contulifti ; 
prxfta, ut eorum precibus adjuvemur j quorum provi- 
dijìi nobis miferatus auxìlium . Per . 

Exaudij Domine, populum tuum cum Sandlorum 
tuorum libi patrocinio fupplicantem &:c. 

Da nobis, Domine, tuie pietatis cffciflum; ^ com- 
mendantibus San&is tuis etiam noflra ninnerà propitius 
intuere . Per . 

ìbid. n. vili. 

Propitiare, Domine, fupplicationibus nortris , ^ 
Sandforum tuorum fuffragantibus meritis , preces nortras 
dignanter exaudi . Per . 

Preces nortras , Domine, qusfumus propitiatus ad- 
mittei &, ut dignè tuis famulemur Altaribus , Sanalo- 
rum tuorum nos intercejjìone cujlodi . Per . 

Item pag. xi 1 1. n. vini. 

Oainipotens , fcmpiterne Deus , qui San^orwts-^ 
tuorum nos intercejjìone cujlodìs , praefta , ut quorum fo- 

C c vemur 
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iot Pregi del Sacramentario Leoniano. 
vemur memisj. protìciamus pisc confcffionis excmplis . 
Per, 

Z^/V, «. X. 

Impetret, quseTumus Domine» fìdelibus tuis auxi- 
Uum. ^raf/o jujìa SanSlorum Scc. 

\bìd. ». xr. 

Profint nobis » Domine, quicfumus tuorum fuffragia 
collata Sandìorum ; ut qua noflris non poflùmus oratio^ 
nibus obtincrc , placentìtm tìbì precibui adfequomur . 
Per. 

San^orunt , Domine , Martyrum tuorum fttpplìca- 
tìonibui tribue noi foverì j ut quorum venerabilem diem 
annuo frcqucntamus obfequFo 5 eorum ^ interce[Jionìbui 
commendcmur Ò" merìth . Per . 

Deus , qui aci deprecandum te confeienti^ noftr*- 
pcrfpicis non fufficcre facultatem , cun^ioi Mariyres tuot 
fac orare prò nobìs , quoi dìgnè pojpi audìre . Per . 

ìbìd. ». XII. 

Offerimus tibi. Domine, fidelium tuorun? dona_» 
fbllemnia , SanBorum Martyrum interventionibui confi- 
dentes'i ut quod nos exequimur minùs idonei fervitu- 
te , illorum potià: merìth ejjicìatur acceptum. Per . 

ibtd. ». XV. 

Exaudi, Domine, preces noftras, à* SanUorum 
Martyrum noi tuere prajtdiìi^ Per . 

«.erpice , Domine, muncra, qu* in San<5lorum_» 
tuorum commemoratione deferimus ; ut quorum hono- 
re funt grata , eorum nabli fiant intercejpone perpetua . 
Per. 

ìbìd. ». XVI. 

Praefta, quaefumus Domine, ut Martyrum tuorum 
jugiter celebremus meritum, quorum continuum fentt- 
mui auxHìum. Per. 


Ibìd^ 

I 
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Preci del Sacramentario Leoniano. aoj 
Jbìd. pag. XIII. ». V 1 1 1 1 . 

Hoftias j Domine j tus plebis intende ; ^ guat 
in honorem Sandiorum tuorum devota concclebrat èie. 

’ Vere dignum. Qui j dum Confeflfores tuos etiain_. 
Dune tanta fefììvitate glorificas &c. 

Item pag. usi. col. i. ». xxxiv. 

Vere dignum . Qui , tit in omni loco dominatlo- 
nis tua Beati Petti Apoftoli' magnifices poteftatem , non 
folùm ubi venerabiles ejus reliquia conquiefeunt, yc</ 
ubìcumque pretìosd reverentìd fuerìt invocata 3 tribuis 
clfe pralcntem &c. 

Item pag. xx. coi. 2. ». y. 

Verè dignum. Qiumvis enim tuorum merita pre- 
tiofa jurtorum , quocumque jìdelìter invocentur 3 in tua 
fint virtute prafentia &c. 

Item pag. xxi 1 1. col. 2. ». xvi.” 

Offerimus Sacrificium 3 Domine 3 quo.i prò reve^ 
rentìa Beatorum Apojlolorum Petri Vaulì majellati 
tua jugiter & reddimus èc debemuj. Per. 

Item pag. lui. col. 2. n. rii. 

• Verè dignum . Qu^i per cultum Nominis tui 3 ve- 
neratìonemque San&orum 3 nobis remedia mirabiliter 
operaris &c. 

In quello culto 3 e invocazione comprcndonfi an- 
che gli Angeli 3 contro Tempia dottrina del memora- 
to Bafnage3 che dice (<»); méme hìen ioìn de Jp ■* 
confier à C intercejjìon des Anges- 

Pag. XL. col. I. ». in. 

Verè dignum... Cu ti Angelica creatura , qua a con- 
ditione fui tuis fubjcclla fervitiis 3 probabilis extitit 3 
bonoratur \ ^ cum ìlio Jit dìgna venerari &c. 
ìbidem ». mi. 

In honorem B. Archangeli Michael loca nomini 

C c 2 tuo 

(a) jaque Baihage loc. «iV - ^ . . . . . ' 
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204 Pregi del Sacramentario Leoniano. 
tuo dicata myftico frequentanius obfequio : priefla , qus- 
fumusj corum mi gaud ere [uffragìh-ì quorum fublimia 
merita recenfemus , Per . 

Verèdignum. Qui non folùm nosSanc4orumtuo- 
rum Confe(Tjonibus benignidlmè cOnfolaris , fed etiam 
ad Csleftium familiarkatem provehìs Poteftatum : non 
tantàm Martyrum inter ce ffione fufloUìi , fed ìpforum quo- 
que patrociniti erigii Àngelorum . Per . 

Plebem tuam qua'fumus , Domine , perpetua pie- 
tate curtodi j ut fecura femper , & neceflariis adjuta 
fubfidiis, Spìrituum tìbi placìtorum pià femper vene- 
ratione la te tur. Per. 

Oltre a infiniti altri pafsi , che fi leggono qua , c 
là rparfi per tutto il Sagramentario , da’ quali fé ne 
inferifee , che i Santi meritano il loro culto , attefo- 
chè come amici di Dio intercedono continuamente.^ 
per noi . 

§. IV. 


Culto delle Sagre Reliquie contro il pejfmo libro 
de Religioll cultus obje<5to del Calvìnifa 
Dalleo . 

C I deride il Calvinifta Dalleo, perchè veneriamo 
i cadaveri de’ Santi , l’olla loro , le ceneri , o 
altra cofa , dal contatto de’ medefimi fantificata . Ma_» 
tanto lui , quanto gli altri Settarj fi moftrano poco 
informati de’ Riti noltri , qualora vanno Tpargendo , 
C«) che noi adoriamole Reliquie de’ Santi. E’ dog ma 
Cattolico , che ’l fi>lo Dio deve adorarfi , e a lui folo 

pre- 

(fl) Dalla:us in libro de Religiofi rum TradItionem,cap. i.aliique 
cultus obica© adverlus ialino- Hetcrodoai . 


/ 
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Pregi dee Sacramentario Leoniano. so5 
preftiam quel culto, che da’ Teologi chiamali Latria.^. 

Non adoriamo pertanto le Reliquie de’- Santi, fola- 
mente le veneriamo, come Templi dello Spirito San- 
to , e come domicili di quelle fante anime. Quelli uf- 
ficj di pietà, e di Religione fono coerenti alla dottri- 
na de’ primi cinque fecoli , come fi vede dalle qui 
annelfe orazioni ellratte dal Codice Leoniano . 

Sacramentar, pag. xvi. col i. «.-xxxiv. 

Vere dignum. Qui , ut in omni loco dominatio- 
nis tua* Beati Petri Apolloli magnilìces potellatem_i , ' 

non folùm ubi venerabìles ejus Rellqu'uc conquiefeunt 
Sic. 

ìtem pag. xx. col. 2. ». v. 

Verè dignum . Quamvis enim tuorum merita_» 
pretiofa Jultorum , quocumque fideliter invocentur , in 
tua fint virtute prafentia ; potenter tàmen nobis cle- 
menti providentià contulilìi , ut non folim pajfionìbuc 
Mortyrum gloriosi Urbis ìjlhts ambitum corondres ( al- 
lude ai Cimiteri intorno à Roma ) fed etiam in iplis 
vifeeribùs Civitatis SanW ’^oannh Paul} viSiricia 
membra reconderes , ut interiùs , exteriùfque cernen- 
tibus, &exemplum pia confefsionis occurreret , & ma- 
gnifica benedidlionis non deefiet auxilium. Per. 

Nè altro fignificano quelle parole del nollro Co- 
dice: Natale S. Stephani , & Xylli in coemctcrio Cal- 
lifii : Felici fsimi, & Agapiti in coemeterio Pratextati : 
Saii(fforum Martyrum Felicis , Philippi in coemeterio 
Prifcilla : Vitalis, Martialis , & Alexandri in coeme- 
terio Jordanorum : Silani in coemeterio Maximi &c. 

Se non che per folenizzarc la fella di detti Santi Mar- 
tiri , e per venerare le loro fagre Reliquie , celebra- 
vafi il divin Sagrifìcio ne’ Cimiterj, e fopra i Sepol- 
cri dov’ell'e giacevano , fome dianzi s’è detto , e co- 
me meglio può vedetfi negli Autori della Roma Sot- 

tcr- 
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terranea , e fpecial mente prelfo l’erudito Signor Cano- 
nico Boldetti. C«) 

. §. V. 

Tluralttà de' Martìri contro il Dodvelh . 

N EIl’edizione delle Opere di S. Cipriano flampa- 
ta in Oxford l’anno 1684. pubblicò Enrico Dod- 
Vcllo una Tua DilTcrtazione intitolata j de Mar/yrmn-» 
paucitatey dove contro la più veneranda anticimà pre- 
tende } che pochifsinii foffero i Martiri nelle prim » » 
perfccuzioni della Chiefa j c che tanta moltitudine di 
cfsi , quanti ne accennano i Martirologj , e gli Ufficj Ec- 
clellalìici , ila un’impoltura de’ Monaci oziolì » che an- 
davan fpargendo nel volgo quelle favole. 

Per provare la moltitudine innumerabile de' San- 
ti Martiri, non fa d’uopo che io qui produca l’unani- 
me confenlb di tutte le Chiefe, o feorra ad una ad 
una tutte le perfccuzioni molfc contro i Crifliani ; 
avendolo già fatto con molta erudizione il celebre Pa- 
dre Teodorico Ruinart Monaco Benedittino della Con- 
gregazione di S. Mauro. CO A me folo tocca prova- 
re quanto infufsillente iìa il fillema del Dod vello col- 
le autorità del Sagramentario Leoniano, chedicecosi: 
Pag.xi I. «.VI I. 

Vere dignum . Qnoniam tui operis tuarque pie- 
tatis eli , ^uòd innumertc SanBiorum tuorunt mulutudì- 
ni non folùm credere in Piliumtuum, fedetìam prò co 
patì po/Jé donatum ejì 

Item 

(<0 Marc* Antonio Boldetti Cano- X.b') Theodericus Ruinart Prcsby- 
nico di S> Maria in Tralteverc , ter & Monachus Congicgat ionia 
Ortèryazioni lòpra i Cimiteri »S. Mauri Pr^fat. in A£>a Mar- 
dc’ Santi Martiri di Roma To. tyrum pag. xii. & 

j.cap. x.pag.j7. 
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Uem pag. xv. n. xxvi 1 1. 

Prsfta nobis , Domine 5 quxfumus univerià pec- 
cata pariter atque pericula corporis & mentis evadere > 
quos innumerabUìarn Martyrum pia Confclfionc cir- 
cumdas. Per. 

Item pag. xv r. n. xxxv. 

Vercdignum . ProiTrato corde pofcentes $ ut quara- 
V vis tanta fint nodra facìnora, qdh'biis. etiam cuna imu- 

mcrabìlibui Sandhrutrt fu ffr agiti laboremus ; tu tamea 
j immensi pietate concedas , ne (celerà magis noftra_» 

f prarvaleant j quàm fatisfadio prò nobis copìofa Jufto- 

j rum . Per . 

ii Item pag. xxr. n. vi. 

:■ Verè dignum » Fulget enim vox illa piilTIma Do- 

ì mini Jefu ChrifH 3 qua > Mundo fubveniens 5 clemen- 

tcr pratJixit : Nili granum tritici cadens in terram_i 
if mortuuna futrit 5 ipfum folùm manet ; Si autem mor- 

j tuum fuerit > multum fru(flum adlcrt ; ex quo videmui 

i uberem pullula J/é tato Terrarum orbe fatìonem , & de 

i, principali Cvucc prodtifc glorhfarum Segetem pajponim'-i 

f, quia prò impiis fervii fanguinem fuum Creator effun- 

^ dcns , ut prò immaculato Domino famuli peccatores. 

^ certatìm morerentur , elFccit . Per . 

■f Item pag. xxxv. col. 2. n. i- 

^ Verè dignum . Qiwnìam inter ìnnumerat loto Mun-~ 

da Martyrum palmat 

i 

il' 

0 

0 


1 

)»■ 

i- 

vr. 
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§. VI. 


Il Tcforo fpìrìtuale della Chìefa contro Lutero $ 
Cahiriù-i e Martino Kernnizìo . 


I L Tefbro fpirituale della Cliiefà » fecondo la dot- 
trina de’ Teologi , C<») coniìfie nelle lòddisfazioni j 
c nc’ meriti fovrabtx)ndanti di Gesù Crifto, e de’ San- 
ti i applicati dalla medeiima Santa Chielà ai Fedeli j in 
ilconto della pena temporale , che pagar dovrebbero per 
le colpe rimelfe loro nel Sagramento della Penitenza . 
Quefto Tefbro fpirituale , cioè i meriti de’ Santi appli- 
cati a’ Fedeli in ifeonto della pena temporale , sfaccia- 
tamente negarono Lutero j Calvino» e Martino Kemni- 
zio 5 gli argomenti de’ quali confutò egregiamente il dut- 
tillìmo Cardinal Bellarmino nevi refla che aggiu- 
gnere , fe non alcune riprove cflratte dal Sagrameniario 
di S. Leone» -e fono le feguenti. 

Pag. XII. «.vili. 

Propitiare» Domine» fupplicationibus noftris » ^ 
SanBIorum tuorum JhJFr agami b ut meriti: » preces no- 
ftras dignanter cxaucli. Per. 

Jtem pag. x 1 1 1 . «.vini. 

Omnipotens fempiterne Deus » qui Sanftorum fuo- 
rum nos interceffione cuflodis » prilla » ut quorum fo- 
•vemur meritit &c. 

Ihid. n. XI. 

Sanftorum » Donaine » Martyrum tuorum fuppli- 

ca- 


Ca) D. Thomas fuppl. quift.xxr. 
art.t. Bcllarniiniu De Indulgen- 
tiis libo, capo I. pag. To- 
mo ii.no 7 .« Hditionis. Johannes 
Mon'nus De Sacramento Poeai- 
icntùc lib.x. cap.xxi . Card. Vin- 


centius Lud. Gotti nella vera^ 
Chtclii di CriftoTom.i. cap.i V. 
$.11. pag. ì;o.'& communitcr . 

Bcllarminus de ludulgentiis 
lib. 2 . pag. J9J. & Icqq. 
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cationibus tribue nos foveri , ut quorum venerabilem_. 
diem annuo frequentamus obfequio , eorum & intercef- 
lìonibus commendemur , ^ mcrìth . Per . 

Item pag. xvi. n. xxxv. 

Vere dignum . Prodrato corde pofcentes , ut quam- 
vis tanta fint noftra facinora , quibus etiam cum innu- 
merabilibus Sandorum fuffragiis laboremus ; tu tamen 
immensa piotate concedas , ne (celerà magis noftri^ 
prsvaleant , quàm fathfaSiìo prò nobis copiofa ^ùJlo~ 
rum . Per . 

Item pag. xx. col 2. n. 1 1. 

Dicata nomini tuo munera. Domine, Sanblorum 
tuorum prò nobh fatìsfadih profequatur , ut offenfa^ no- 
Jlraf pereos^ quitìbì funt placiti relaxentur . Per. 

Item pag. XKii. n. III. 

Oblationes populi tui , Domine , qu^Tumus Apo- 
ftolorum tuorum pajfio beata concilìet ; & quae noftris 
minùs aptaf funt meritis , fiant tibi placits tuorum de- 
precatione Juftorum . Per. 

Ibid. n. V. 

Verè dignum . Qma non mundi Reges & Pro- 
ceres, non facundos aut divites, fed abjeftos & p.m- 
peres , ineruditos atque ignobiles elegifti , quibus Ma- 
jeflatis tuff potentiam , & costerni tibi Filli revelares 
arcanum .... Et ille quondam Petrus pilcator exiguus , 
repente faiftus Apoftolus , non Potentibus fubjaceret , fed 
cos potius falubri rete concluderete nec cuiquam effèt am- 
h'guum , in Jicretà beatitudine collocatum , jus habert_» 
dìmittendi dclìBa mortalium , cujus mcritum cerneret 
toto Orbe venerandum . Beatum quoque Apoftolum_< 
Paulum , Domine , Jimìlì dignatione glorificai ^c. Il 
che non può intenderli dell’alfoluzion dalla colpa, non 
avendo i Comprenlbri tal facoltà verlb di noi : dc~ 
vè dunque intenderli deiralToluzion dalla pena , che__» 
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i Beati con i loro meriti ci ottengono dal noftio Iddio*. 

§. VII. 

Mcfe per i Defunti j contro le calunnie d' Innocenzo 
Gentìleto . 

I Luterani , e i CalvinilH che unitamente riprovano 
le MclTe di fuffragio per i Defunti , le chiamano 
Teologìa de'fecolì pojìerìorì . MìJJa nomine , fcrive In- 
nocenzo Gentileto , (<») cultum divinum olìm jignifea- 
tum ; fed Tbeologìam faculorum pojìeriorum natam & 
enutrìtam in Logicorum Jcholit j hoc Mìjfc nomine re^ 
tento ^ rem alìam longè dherfam ejm JtgniJìcatìone com- 
plexam effe \ volai fe enìm , Miffam e£è aBonem , qua 
Sacerdoi ipfum Carpai Domìni noftri’^efu Chrìftì /acri- 
ficet t immoletque Deo Patri ad vìventìm-i & mortuo- 
rum propitiatìonem . Ma (ara Teologia de fccoli po- 
fteriori ciò, che fi legge nel Sagramentario di S. Leone, 
dove fi contiene la puriffima fede de primi cincjuc^ie- 
coli ? Leggano gli Eretici le MelTe feguenti , fe l’in- 
cruento fagrificio fia , ò non fia propiziatorio alle ani- 
me de* Fedeli in grazia defunti . 

Sacramentar < fupcr DefunSiot pag- u 
Omnipotens , fempiterne Deus , qui contuliiti h- 
delibus tuh remedia vii® poli nwrtem, prsfta quxlu- 
mus , propitius ac placatus , ut anima famuli tui illius, 
à pcccatis omnibus expiata , in tuae redemptionis for- 
te requiefeat . Per . . * « 

Hoftias tibi. Domine, humili fupplicaticme dete- 
rìmus j ut anima famuli tui illius , per hxc piar placa- 
tionis officia, perpetuam mifericordiam confequatur ^Pe^r^ 

io) Innoccntlus Gentiletus lib. i v. tjum Concilii Tridcntiai de Mif- 
fui £vamiiiis in Canonem *cr« W ucrjncio • 
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Preci del Sacramentario Leoniano 211 
. Hanc igitur oblationeiii ) quani libi offerimus prò 
animà famuli tui illius, quiefumus, Domine, propitia- 
tus accipias ; & miferationum tuarum Jargitate conce- 
das , ut quidquid terrena converfatione contraxit , bis 
facritìciis emundetur , ac, mortis vinculis abfolutis, tranf- 
itum mereatur ad vitam. Per. 

Omnipotens , & inifcricors Deus, incujus omnis 
humana condicio poteflate confiflit , animam famuli tui 
illius , quxfumus , ab omnibus abfolve peccatis ; ut poe- 
nitentiìe fru(5lum , quem voluntas cjus optavit , prsven- 
tus mortalitate non perdat. Per. 

II. Satisfaciat tibi , Domine , quzfumus , prò animi 
famuli tui illius , facrificii prsfentis oblatio ; & pec- 
catorum veniam, quam quacfivit, ìnveniat. Per. 

Omnipotens, & raifericors Deus, apud quem vo- 
luntas habetur humana prò làtffis , prarRa qiizfumus , ut 
anima: famuli tui illius, ad perfeftum remediu n confè- 
quendum, poenitentiam defiderantcr voluiflc fufficiai . Per. 

III. Anima; famuli tui, quxfumus , Domine , per hzc 
facrifìcia redemptionis zternz, remilTlonem tribue pec- 
catorum , ut devotio poenitentiz, quam geRìt ejus af- 
fe<Rus , perpetua; falutis conlèquatur effetRum. Per. 

Deus, à quo infpìratur humanis cordibus omnp « 
quod bonum eli , lìcut^animz famuli tui poenitentiam 
velie donadi , fic indulgentiam tribue mi^ratus opta- 
tam . Per . ' 

Deus , cui foli competit medicinam prillare poli 
niortem , prsRa quaefumus , ut anima famuli tui ìl- 
lius terrenis exuta contagiis , in tux redemptionis par- 
te numeretur. Per. 

His , quzfumus , Domine , Sacrificiis , quìhui pur- 
^tionem , ^ viventìbus tributi , defunSfìs , animam 

famuli tui benignus abfolve ì ut refurreiflioms diem fpe 
€cnx gratulationis expe^et . Per . 
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Pricrta, Domine j quiefumus anims famuli tui mi- 
fericordiam fempiternam ; ut eam mortalibus nexibus 
expeditam, lux Kterna pofTideat. Per. 

FideliUm Deus , animarum Conditor , & Redem- 
ptor, famulo tuo cunflorum remilTionem tribue pecca- 
torum 5 ut 5 quam femper optavit , indulgentiam con- 
fequatur . Per . 

ini. Beati Martyris tui Laurentii , Domine , quai*- 
fumus interccffione nos protege; & animam famuli tui 
illius Epifcopi Sandlorum tuorum junge confortiis . Per. 

Oblationes noftras , Domine , quacfumus propitiatus 
intende j quas, & ad honorem S. Martyris tui Laurentii 
nomini tua Majcftatis offerimus , & prò requie famuli 
tui illius Epifcopi fuppliciter immolamus. Per. 

V. Adjuva nos , Domine Deus nofter , Beati Lau- 
rentii Martyris tui precibus exoratus ; & animam famu- 
li tui illius Epifcopi in beatitudinis fcmpiterna luce » 
conftitue. Per. 1 

Memento, Domine , quafumus anima famuli tui 
illius Epifcopi ; & quem in corpore conftitutum Sedis 
Apoftolica gubernacula tenere voluifti , in ele<5iorum_» 
numero conftitue Sacerdotum. Per. 

Sufcipe , Domine, quafumus hoftias prò anima fa- 
muli tui illius Epifcopi ; ut cui Pontificale donafti me- 
ritum dones & pramium. Per. 

Rane igitur : ut qui Beati Petri Apoftoli Scdem_> 
vicario eft fecutus officio , tua quoque gratia largita- 
le perpetuam Digniiatis Apoftolica percipiat portio-" 
ncm. Per. 

Prafta , quafumus , Domine , ut anima famuli tui 
illius Epifcopi , quam in hoc iaculo commorantem fa- 
cris muneribus decorafti , in calefti fede gloriofa fem- I 

per exultet . Per . ' 

Deus , qui inter Apoftolicos Sacerdotes famuluni-»' 1 
• f tuum 
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tuum illuni fecilW vigere Pontitìcem , prilla qusefii- 
mus , ut eorum perpetua quoque fede potiatur. Per. 

Sancii Silvejlri . 

' Deus confitentium te portio defuncfìorum ) preces 
noftras , quas in famuli tui Silvellri Epifcopi depofi- 
tione deferimus , propitiatus adrume j ut qui nomini 
tuo minifterium fidele dependit 5 perpetua Sandlórum 
tuorum focietate Iietetur . Per . 

Hanc igitur oblationem , qusfumus , Domine , pla- 
catus intende » quain in S. Silveftri ConfelToris & Épi- 
fcopi tui commemoratione fuppliciter immolamus j ut 5 
& nobis proficiat hujus pietatis afFe<flus j & illuni bea- 
titudo fempiterna glorifìcet . Per . 

Majcftatem tuamj Domine, fupplices exoramus, 
ut anima famuli tui Simplicii Epifcopi ( dovrebbe di- 
re Silvellri , come fopra s’è notato ) ab omnibus , qujc 
humanitus adttaxit , exuta , in Sandorum cenfeatur 
forte Paftorum . Per . 

Vedano dunque i Luterani , e i CalvinilH fe l’ap- 
plicare il facrHìcio per i defunti fia una Teologia nuo- 
va , come vuole Innocenzo Gentileto ; ovvero fe lia_»’ 
un trovato di S. Gregorio- Magno, come aflerifce Da- 
vidde Chitreo. CO 

§. Vili.. 

Voto di Continenza , e Confagr azione delle Vergini . 

I Nfegnarono Lutero, e Calvino, che’l voto delIaJ 
continenza ripugni alla libertà Evangelica , ai pre- 
cetti di Dio, alle leggi della Carità, e ai dettami del- 
la ragione . (JO Quindi è , che apprelTo i' moderni Set- 
tari 

(«) David Chitrzus Comment. IHcis- Calviiws lib. rv. InftitUr 
in Cap. IX. Apoc. tionum, & cómraunitcr omnes 

00 Lutùrus ia lib.dcYotit Mona^ ooAii tcoieoiis Hzretici . 
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-tarj rè fi coftumano le conlagrazioni delle Vergini ^ 
rè punto fi fa ftima della Verginità a Gesù Grido con- 
fagrata . Se quella lor Morale fia conforme agrinfe- 
gnamenti della primitiva Cliiefa j ovvero alle faire_» 
maflìme di Giovinianoj il quale alferiva elTer di mag- 
gior merito lo dato conjugalc, che il Celibato, lo ve- 
dranno dal Sagranientario Leoniano , che dice cosi . 
Pag.xxii. ff. \.Con]undiìo oblaitonis Virgìnum facratarum . 

Hanc etiam oblationcm , Domine, tibi Virginum 
Sacratarum , quarum ante fan(5lum Altare tuum oblata 
nomina recitantur , quaifumus, placatus accipias; prò 
quibus Majedatem tuam fupplices deprecamur, ut pro- 
pojìtum cajìitatis , ^uod te aurore profe£!e funt , 
proteSlore cujìodìant . Per. 

Itern pag. XLViii. ad Vtrgìnes Sacrai. 

Rcfpicc , Domine , propitius fuper has famulas 
tuas ; ut VìrgìnìtatU fanUa propojìtuw , quod te infpì- 
rante fufc'tpìunt , te gubernante cuflodìant • Per . 

Deusjcadorum corporum benignus habitator , & 
incorruptarum Deus amator animarum : Deus , qui hu- 
tnanam fubdantiam in primis hominibus diabolica frau- 
de vitiatam , ita in Verbo tuo, per quod omnia fadla 
funt , reparas j ut eam non Iblùm ad prim<e originis 
innocentiam revoces, fed etiam ad expericntiam quo- 
rumdam bonorum , qus in novo fitculo funt habenda, 
perducas j & obdridtos adhuc condicione mortalium , 
jam ad fimilitudinem provehas Angelorum . Refpice , 
Domine , fuper has famulas tuas , quee in manu tui 
(ontinentte fuee propojhum collocantex , ci devotionem 
fuam offerunt , à quo ipfa vota rumpferunt . Quando 
enim animus mortali carne circumdatus , legem natu- 
ri , libertatem liccntii , vim confuetudinis , & dimu- 
los itatis cvinceret , nili tu hanc dammam clementer ac- 
Gcndcres , tu hanc cupiditatem benignus aleres , tu for- 

titu- 
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titudinem ininiftrarcs i LìtVusà namque in oiiine» Gentes 
gratia tua» ex omni natione j qua cft fub calo? iio 
ftellaruni innumcrabilem numeruai novi Teftamciiti he- 
redibus adoptatis j iriter catcras virtutes , quas filiis tuis, 
non ex fanguinibus , neque ex voluntate carnis ) (èd de 
tuo Spirita genitis indidiili ) etiam hoc donuni in qua^claa 1 
mentcs de largitatis tua fonte defluxit : ut cum hono- 
rem nuptiarum nulla Interdilla minuilTent , ac fupcr 
fandum conjugium initialis bcnediiflio permancret ; exi- 
flerent tamcn rublimiore» anima , qua in viri ac inulie- 
ris copula faftidirent connubium j concupilcerent Sacra- 
nientuni ; ncc imitarentur , quod nuptiis agitur , fed di- 
ligercnt, quod nuptiis pranotatur. Agnovit au<5lorem 
fuum beata Virginitasj & amala integritatis Angelica, 
illius thalamo, illi us cubiculo fedevovit, qui fic per- 
petua Virginitatis eli Sponfus , quemadmodum perpe- 
tua Virginità! is eli Filius . Implorantibus ergo auxi- 
liuni tuuni , Domine , & connrmari Ce benedidionis 
tua confecratione cupientibus, da proteélionis tuamu- 
nimen & regimen j ne hoftis antiquus , qui excellen- 
tiora ftudia fubtilioribus infellat inlìdiis, adobfcuran- 
dam perfe(5la continentìa palmam, per aliquam fcrpat 
mentis ìncuriamj Scrapiat depropojito Vìrghiuniy quod 
etiam moribus decet inelTe nuptarum. Sit ineis, Do- 
mine , per donum Spiritus tui prudens modeflia , (à-' 
pìens benignitas, gravis lenitas, cafh libertas . In ca- 
ritate ferveant,& nihil extra tedilrgant: iaudabiliter 
vivant , laudarique non appetant . Te in iàncflitate cor- 
poris, te in animi fui puritate gloriiìcent . Amore te 
timeant , amore tibi ferviant . Tu eis honor iìs , tu 
gaudium , tu voluntas . Tu in moerore folactuin , tu in 
ambiguitate conlìlium , tu in injurià defenlìo , in tri- 
bulatione patientia , in paupertate abundantia , in je- 
junio cibus } in infirmitate medicina . In te habeant 

omnia. 
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omnia j quem elegere fuper omnia . Per . 

§. IX. 

■Deir eminenza de' Vefeovì fopra i Preti ^ contro 
il libro intitolato Apologia S. Hieronyijii 
dì David Biondello. 

C He i femplici Preti uguali fieno ai Velcovi j tan- 
to nell’Ordine , quanto nella Giurifdizione, fe__» 
rigjardifi la divina Legge , è dottrina comune fra i 
Proteftanti. L’Antefignano di quello errore fu Aerio, 
di cui fcriife S. Epifanio C«) 5 che non ammetteva dif- 
ferenza veruna tra il Vefeovo 5 e ’l Prete , (eguitato 
pofeia da ViclefFo , dagli Albigefi 5 e Valdefi 3 de’ quali 
Maeltri fi gloriano i Luterani , e Calvinifti . Quindi è, 
che ’lSalmaiio) ilElondello 3 ed altri della Setta Cal- 
vini ana imprefero a difendere un tal falfilsimo dogina3 
dando alla luce varj libri , a’ quali fu egregiamente ri- 
fpofto da’ noftri Eruditi 3 c fingolarmente dal cotanto 
celebre P. Petavio3 c dopo lui da Natale Alelfan- 
dro . Laónde altro non refta alla piena confutazione 
del libro intitolato Apologia S. tìieronymi 3 compollo 
dal memorato Biondello 3 autor crelebre fra i Calvinilli 3 
che aggiugnere alcune chiariifime riprove fomminiftra- 
teci dal Sagramentario Leoniano 3 dove i Preti s’ap- 
pellano uomini di feconda dignità 3 di fecondo merito 3 
€ di ordine inferiore . 

Sacramentari um pag. xliv. 
InConfecratione Preibyteri . 

Domine fan<ftc3 Pater oinnipotens3 «terne DCUS3 
honorum omnium 3 & omnium dignitatum 3 qu« tibi 
militant 3 diftributor ; per quem proficiunt univerfa j' 

per 

(«) S. Epiphanius Harrefi rC riani Ecclcfiafticam fieculi iv. 

Natalis Alexander in J^iilèrtatione xlit. 
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Preci del Sacramentario Leoniano. 217 
per quem cunda firmantur, amplificatis fcmper inme- 
lius natura: rationabilis incrementis per ordinali con- 
grua rationc difpofitum . Unde Sacerdotales gradus , 
& officia Lcvitarum ) Sacramentis niyfticis inftituta, 
creverunt j ut j cum Pontifices fiminios regendis populis 
prxfecifies^ ad eorum focietatis , & operis adjumen- 
tuni Sequentiì Ordinh viro: » ^ Sccundtc Dignitath eli- 
geres . Sic in Eremo per fcptuaginta viroruni pruden»- 
tum mentes Moyli fpiritum propagarti : quibus ilJe_> 
adjutoribus ufus in populo) innumcras niultitudines fa- 
cilè gubernavit .... Da quxfumus , Pater , in hos fa- 
lUuJos tuos Presbyterii dignitatem j acceptum d te Jr- 
cundì meriti munui obtineant &c. 

§. X. 

. "Del digiuno ^mrejhnale ^ e de* ^Mttro Tempi. 

I N grazia de’ Luterani , e Calvinirti , che hanno in 
abborrimento la mortificazione della propria carne , 
compofe Giovanni Dalleo Calvinifta due libri de ^eju- 
niis j & ^uadrage^md<i ne’ quali pretefc provare ( ma 
con efito alT^ infelice ) che la Chiefa non porta far leggi 
pubbliche , e perpetue intorno al digiuno ; e che la Qua- 
refima 5 e i quattro tempi a ciò dcrtinati fieno una_i 
legge tiran nica de’ Papi . C*^) Ma quanto s’allontanino 
dal vero quefte due afferzioni di quell’eretico , ben lo 
dimortra l’antichirsimo Sagranientario di S. Leonei-»» 
che dice così : 

E e Pag. 

. (0) Il dottìilìnio Natale Ale/làn- jv. in Hirtoriatn Ecclcflaflicam 
dro confuta pienamente ilfiile- làiculi z. Tom- j.pag. 570. dell’ 
ma di Giovanni Dalleo , come Edizione di Lucca . 

' fi pud vedere nella Difiertazione 
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Pag. XVIII. 

1» jejunio quarti Menjii . 

Concede nobis , Domine , prididia militiar Chri- 
fìianse fan<fVis inchoare jejuniis ; ut contra fpiritales 
nequitias pugnaturi , continentia: muniamur auxiliis. 

Itern pag. xix. rt.wi. 

Aderto , Domine , fupplicibus tuis , ut hoc folle- 
nme jejunium, quod animis corporibufque curandis fa- 
lubriter inrtitiitum eft , devoto fcrvitio celebremus . Per. 

Prxrta , Domine Deus norter , ut contra omnes 
fremitus impiorum mentis puritate vincamus j & qui 
nos,in Tua confidentes virtutC) moliuntur adrtigere> à 
nobis jejunantibus fubjugentur. Per. 

Verè dignum. l^oll illos enim lartitiée dies, quos 
in honorem Domini à mortuis refurgentis , & in Cs- 
los afeendentis exegimus , poftque perceptum Sandti Spi- 
ritus donum , necertàriè nobis hicc jejunia ianda provifa 
Tunt; ut pura converfationc viventibus , qu.r divinitùs 
Ecclefia funt collata , permaneant . Per . 

Item pag. xl. 

Adritonìtìo jejunii Menjit Septìtnì . 

Annua nobis eft j.dile(rti(lìmi j jcjuniorum celebrand* 
fcrtivitas, quam mcnlis feptimi follemnis recurfus indi- 
cit : quarta igitur , & fextà feria fuccedente fblitis ean- 
dem Conventibus cxcquamur ; Sabbatorum die hic fa- 
cras adluri vigilias j ut per obfcrvantiam competen- 
tem , Domino purificatis mentibus fupplicantes , Bcatif- 
iimo Petro Apertolo fuffragantej & praefèntibus pcricu- 
lis exui niereaunir 5 paritcr & futuris. Per. 

Item pag. xli i. 

Imìtatìo Tlebis in jejunio Men/ìs Decimi . 

Hac hebdomadc nobis menfis decimi funt recenfen- 
da Jejunia : quapropter fidem vertrac diIe<rtionis horta- 
mur , ut eàdein quarti & fextà feria folitis procertio- 

nibus 
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nibus exequentes , Sabbatoruni die hoc ipfum vigilili 
folletnnibus expleamus j quatenus , Apoftolicis fulFragaii- 
tibus meritis ) propitiationem Dei noftri perfeverantia 
debita fervitutis obtineat . Per . 

Iter», pag. lvi. n. 1 1. 

In jcjtinio Menjìi Decimi . 

Da qiafumus , Domine , noftris effc< 5 lum jejuniis 
falutarem ; ut caftigatio carnis adfumpta j ad noftrarum 
vegetationem tranfeat animarum. Per. 

Wd. n. III. 

Cordibus noftris quifumus » Domine 5 benignus 
infunde \ ut (icut ab efeis corporalibus temperamus ) ita^ 
fenfus’quoque noltros à noxio Tetrahainus cxcelfu . Per. 

'• Hujus nobis parfimoni* qufefumus ,, Domine ) prae- 
be menfuram; ut quod licentia: carnis auferimus ) falu* 
tarem nobis A-uiftum mentis adquirat , Per . 

Vere dignuin . Quoniam fàlubri medicante jeju- 
nio} necelTaria curationi traiftamusj & per obfervantiat 
compctentis obfequium , de perceptis grati muneribus , 
de percipiendis efficinxir gratiores : ut non folùm ter- 
rena' tcrtilitate laetemur , fed Nativitatem Panis letcrni 
puriheatis fuicipiamus mentibus honorandam. Per. 

1 Item pag.xiv. tt. iiìi. 
r i : Injejunh , 

• Tribue qusfumusi Domine) fidelibus tuiS) ut jc- 
janiis Vafchalìbut, convenienter aptentur ) & fuicepta.^ 
follemniter caftigatio corporalis ad frutìum cuniflaruni 
tranfeat animarum. Per. 

^ quefto era il digiuno della Quarefima, 


' Éc a • §.XI. 
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§. XI. 

Prove del peccato Originale contro l Socìniani. 

L ’Error principale dell’Erefia Pelagiana, cheinfbr- 
fe l'anno di Crifto 404. ò 40J. confifteva nell* 
imj)ugnare il peccato Originale . Infegnava Pelagio, che 
i noftri Progenitori Adamo ed Èva colla loro preva- 
ricazione non abbian nociuto ad alcuno de’ poderi , ma 
jfblamente a fé fteflì , codituendo fe medefimi , e_j 
non tutto l’uman genere rei innanzi a Dio del tra^re- 
dito commando . Progenitore: humani generis , Adatn^ 
éf Evans i fono parole di Pelagio, W mortale: à Deo 
creato: nee quemquam pojlerorum fui prevari catione^ 
iranfgrejjò:lejìjfe\ fed fibì tantùm nocuijfe -i /eque man- 
dati ree: apud Deum fecij/è , alter uni penità: nullum . 
Ammeflb un così fallo principio , dicevano i Pelagia- 
ni non elTer necclTario il Battefimo a’ bambini per 
la remiflTion del peccato , ma bensì acciò diveniflero 
tìgli addottivi di Dio , Eredi del Regno de’ Cieli, c 
folfero in Grido fàntificati , (^) Una tal’cmpìa dottrina 
benché appena ulcita daH’abbidb foflTe da S. Innocenzo 
I. , e da tanti Concilj condannata , tuttavia anche__» 
a’tempinodri dagli Eretici Sociniani è Ibdenuta. Que- 
di sfacciatamente alTerifcono , che Santo Agodino , il 
quale fctilTe con tanta energia contro quell’errore nelle 
fue Opere , e fingolarmente ne’fuoi libri cantra ^u- 
Uanum , fia dato Novatore nella dottrina del peccato 
Originale, dantechè, dicono edl , la Chiefà prima di 

luì 

(li]) Hzc totidein Tcrbis Marius O) Ut pafGm S. Auguftious flgni- 
Mercator in Coninvinitorio . Et ficat . Lcgatur ejus Epi/lola t9S, 
Pelagius ipfe in Comment^riù poitremz editionit ad SÙtunL^ 
f piAojat S. Pauli ad Rooiano; . Tcrltis fineoi • 
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Preci del Sacramentario Leoni ano. 121 
lui non credeva , che ’I peccato di Adamo ne’ Tuoi po- 
ftcri li trafinettefre . 

Ma quanto erronea fia TalTerzione de’ Sociniani 3 
non fòlo dimoltrali colle teflimonianze de’ Padri chc^ < 
viirero prima di Santo Agoftino > e dell’Erelìa Pela- 
giana, comeji può vedere predo il chiaridìmo Padre 
Natale Alelfandro , (a) ma ancora col Sagramentario 
compilato da S. Leone 3 in cui, conforme più volte__» 
abbìam detto , lì contiene la Fede de’ tré primi lècoli 
della Chiefa) e in confeguenza prima della nafcita di 
Santo Agodino 3 e di Pelagio . Gradilca dunque il 
cortefe Lettore s che in quello luogo io ripeta i pad» 
di edb Sagramentario 3 da me fopra in altra occalìone 
riportati 3 elTendo troppo neceflarj per abbattere il So- 
cinianifmo . 

Sacram. pag. xviii. col. i. n. i. 

In Pentecojìen Afcendentibui à Fonte. 

Hanc igitur obIationem3 quam tibi offerimus prò 
hi$3 quos ex aqua & Spiritu Sancfto regenerare digna- 
tus es 3 trìbuem eh remìjjionem omnium peccatorwn^ 3 
quarfumus 3 placatus accipias 3 eorumque nomina afcrìbì 
jubeas in libro Viventium . Per . Ecco che *1 battefimo 
amminidravalì eziandìo a’ bambini non folo acciò fof- 
fero afcritti al libro de’ Viventi 3 come fentono i So- 
ciniani 3 ma altresì per la remilfìon della colpa . 

Ibid. col. 2. 

Vrafumptio & Rfparatio Primi Hominis. 

Quia pod creationem primi hominis initiuì\i—x 

peccati concupi fcentìa minijlrarat 3 pod reparationem ge- 
neris . humani continentia fìeret origo virtutum . ' 
ìtem pag. xxxiv. col. 7 . n. ii. 

Adoptiunis tus tiliis contulidi 3 ut ille tridis aculeus 
' • • fa- 

(«) Natalìs Alexander in Hido- ' Diflcrt. xxi. Totn. v. pag. 341, 
riam Ecclefìadicam Sasculi v. Luccn. £dit. 


Digitized by Google 



222 Pregi del Sacramentario Leoniano. 
facvientis inferni , & qui cjus acccperat poteftatetn ^ Dia- 
bolus calcaretur j morfque pvnalìter contrada peccato 3 
dum prò juftitià toleratur , tranfiret ad pramium &c. 

Item pag.XL, col. H- ». ii» 

.... Licèi peccati vulnere natura nojìra 'oìtìata Jìt . 

ibìd. n. X. 

.... Sìcut per inltcìm adpetìtut deindulta beatitudinis 
regione decidimut. 

Item pag. xlvi i i. col. 2. n. xxx. 

Deus 5 qui bumanam fubjlantìam in primis homìni- 
bus diabòlica fraudo vitiatam reparas &c. 

Item pag. lv. «.vi. 

Cuni de homine veteri honio novus exifteret cii- 
ratus : cum humana condicio 5 de ìpjtus bumante conàìcio~ 
nis confedia rnedicatione fanatur ^ de obuoxìa gene- 
ratione peccato 9 totius peccati nefcia proles ( cioè Gesù 
Criflo ) exoritur . 

ibid. n. vili. 

Deus 3 qui bumanum genus à fuo Principe latbalìter 
faucìatum 3 ChrilU tui Nativitate falvare dignaris &c. 

Item pag. lvi. 

In Natali Innocentum n. i. 

. . . . ( Quibus ) proprio cruore perfufis falus regenera~ 
tionis expletur . 

§. XIL 

Suprema autorità della Chiefa Romana 3 ed altff 
cofe fpettanti ad ejfà . 

A bbiamo dal Sagramentario Leoniano chiarifllìme 
riprove anche circa la fu prema autorità della_* 
Chiela Romana . 

Pag. XXI 1 1. «. xiv. 

Verè dignura . Qui 3 fecundùm promiflìonis tuff in- 
vio- 
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Pregi del Sacramentario Leoniano. 22 j 
violabile conrtitutum, Apoltolic* confellìoni fuperna di- 
gnatione largiris , ut in vcritatis tua fundamine foli- 
data nulla mortifera iallitatis jura pravaleant ; & quan- 
talibet exiftat errantiuin multitudo, illi tamen redem- 
ptionis tua fint filii , & illis Ecclefia cun<5la numere- 
tur j qui ab eIe<51orum tuoruni traditione non dilTo- 
nant ; ipfaque fit facri corporis ubique vera compago, 
qua , te difpcnfante , devota fubfequitur quidquid Se- 
des illa ccnfucrit , quam tenere voluilti totius Ecclefia 
Principatum . Per , 

Notinfi bene cotefte ultime parole; devota 
fuhfequitur quidquid Sedei illa cenjuerit , quam tenere 
voluìfli totius Ecclefia Principatum : dalle quali due_> 
cofe fi ricavano . La prima , che tutta la Chiefa deve 
con fominiflfìone abbracciare quanto vien difiìnito dalla 
Sede di San Pietro. La feconda , che all’infallibilità 
della Sede Appoftolica nelle caufe di Fede , ò di co- 
ftumi non è necelTario come Icntono alcuni Teologi) 
il confenfo della Chiefa Univerfale . Tanto pure li ri- 
trae dalle orazioni feguenti . 

Item pag. wxw. col. i. «. x. • 

Deus , qui ineffabili Sacramento jus Apoilolici Prin- 
cipatus in Romani nominis arcepofuiffi, undefe Evan- 
gelica veritas per tota mundi regna diffonder et : & quod 
in Orbem terrarum eorum praditat iòne manafièt , chri- 
fiìana devotionis fcqueretur univerfitas ; falubfique__» 
compendio & hi , qui ab illorum tramite deviiffènt , 
haberentur externi, & tantumraodo filii vcritatis exifte- 
rcnt , qui à principali nuUatcnus traditione difeedp- 
rcnt. Per, 

Item pag. xxiv. n. xix. 

Vere dignum . Quia tui opcris tusque virtutis 
cft , ut Beatorum Apoftoloram Pctri & Pauli gloriola 
Confeffio j cujus annua vota celebrainus , nec capiatur 
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*24 Preci del Sacramentario Leoniano - 
umquam fallis ) nec pcrturbctur advcrfis ", fed ut po- 
tiùs tui corporis ubique devota conip g > , te difpen- 
fante j rufcipiat Sedes illa cenfuerh j quam teneb- 
re voluìjli totìui ìlcclefia Prìncipatu’n . Per . 

Ibid. «. XX. 

Vcrè dignuni . Qui , ut batic Sedem regimen Eccìejìfi 
totius efficerei , ò* quod h<ec pradkajfet j ojlendent ubi- 
que fervandum , liiiiul in eà & Apoliolicf Principem 
dignitatis j & Magiftrum Gentium collocarti. Per. 

Oltre gli allegati articoli parla il Codice Leonia- 
no del Sagramento deH’Ordine,contro raflferzionc di Lu- 
tero j che dice C<») Sacramentum OrdinU Ecclejìam Cbri- 
Jli ignorare ) imentumque ejfe ab Ecclejìa Papce . Parla 
dell’artìrtenza continua, che prerta Iddio alla fuaChie- 
fa , pag. XXI I. n. vii. Deus, qui Ecclefiam tuam feni- 
piternà pietate non deferens per Apoftolos tuos jugiter 
e am ^ erudii protegii Parla delle Stazioni , 
delle Vigilie per le t'erte de' Santi , della benedizione 
nuziale , del velo con cui il Sacerdote copriva i no- 
velli Spoli , dell’obblazione di pane , e vino ch’eflì fa- 
cevano all’Altare , e di altri Sagri riti , e cortumanze, 
ch’erano nella Chiefa Romana a’ tempi di S. Leone_j* 
Parla finalmente della Patria di S. Lorenzo Martire, 
ch’era Roma, come apparilce dalla feguente. orazione. 

Pag. XXXVI II. «. XII. 

Verè dignum. Quamvis enim Sanélorum tuorums 
propagante te , Domine , toto Orbe clara fit gloria 9 
de Beati taii>en follcmnitate Laurentii peculiarius pra: 
cetefis Roma latatur , cujus nafcendo Civis , Tacer Mi- 
nìrter , & dicatum nomini tuo munus ert proprium &c. 

§. XIII. 

(a) Lutherus lib. de Captivìt. Ba- nitius in t. par. Exam. in diijMi. 
byl cap. de Ordine ; quem fé- ' tatione de Sacramento Qrdinis 
qiiuQtur Illy ricus in ConUilìone pag. i i 6 z, 

Antuerpienfi cap. 1 1. & Kcm. 
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Preci del Sacramentar’o Leoniano. 225 

§. XIII. 

Epìlogo deiropera . 

D a quanto finora abbiamo fuccintainente rappor- 
tato circa la materia propofla , fecondochè hi 
pcrmcfib la noftra tenuità , reità del tutto pollo in_» 
chiaro 5 qualmente fia di S. Leone Primo il Sagramcn- 
tario Veronefc ; e di quanta utilità polTa elTere all;Lj 
Chiefa di Dio nelle controverfie preìènti fra noi , et 
moderni Settarj: del che faremo un breve Epilogo in 
foccorfo della memoria ; acciocché reggendo in ri- 
ftretto ciò , che ha fcorfo in diffufo > più agevolmen- 
te polTa c rilevarne la ferie , ed improntarne l’idea. 

Nella prima Parte dunque di quella noftra DilTer- 
tazione fi parla dell’Antichità j c de’ Riti di elfo Sagra- 
mcntario j e fi fa vedere , che quanto vi fi contiene 
non è polleriore al quinto fecolo: Tali Ibno le MelTc 
compolle nel tempo delle perfccuzioni j la Meda di 
fulFragio , che fi celebrò nel giorno della morte j ov** 
vero della fepoltura di S. Silveftro Papa j la Benedi- 
zione del latte , e mele nella vigilia di Pentecolle_JÌ 
le MclTe de’ Martiri , e non de* ConfeflTori ; le obbla- 
zioni del pane j e vino prefentatc da tutti i Fedeli al- 
lìllenti al Sagrificio» ancorché folTero Vergini Sagre; 
il Suddiaconato annelTo agli Ordini Minori ; l’ufo di 
celebrare ne’ làgri Cimiterj ; e la fella del Primato , ò 
fia della venuta di S. Pietro Appollolo in Roma a’ 25. 
di Aprile . Nel medefimo quinto fecolo pofcia fi filfa 
l’età del Sagramentario, per i feguenti motivi, i. Per- 
ché fra l’ottava de’ Prencipi degli Appolloli Pietro j e 
Paolo vi fi fa la fella di tutti gli altri Appolloli ; la_. 
qual folennità nella Chiela. Romana non era più in ufo 

F f dopo 
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J3(j Pregi del Sacramentario Leoniano . 
dopo il quinto fecolo . 2. Perchè vi fono due Mede 
di requie celebrate nel giorno della morte di Siilo Ter- 
zo , che morì agli xi. di Agodo dell’anno 440. g. Per- 
che vi fi parla ìovente deH’unione delle due Nature—» 
nella perfijna del Verbo , contro Terelìc di Nellorio,. 
c di Eutichete, che inforièro nel quinto fecolo» 4. Per- 
chè vi fi fa menzione di guerre , di nimici del nome «■ 
Romano 5 e di un Saccodato alla Città di Roma: cofe 
tutte avvenute nel quinto fecolo » 5» Perchè la feda_> 
di tutti i Santi Martiri , efiffente nel nodro Codice , è j 

moltO' più antica di Bonifacio IV. a cui comunemente ^ 

fi atrrrbuifce . In ultimo luogo fi fanno alcune offer- 
vazioni in prova » che ’I Sagramentario Veronefe fu 
fcritto per ufo della Chiefa Romana, 

Nella feconda parte della DiìTèrtaziòne fi tratta^ 
dcirAutore, Compilatore, e R'cditutore diquedoSa- 
gramenrario. Si dimodra effer’una raccolta di Meffe_j 
da varj Autori compode . Si cerca poi fè S. Gelafio fia 
flato il Collettore delle Mcffe fuddette, e fc ve n’ab- 1 

bia aggiunte delle nuove ; e fi conchfude negativamen- I 

'te , dantechè contiene il Sagramentario fentenze ripro- 
vate da S. Gelafio : Tal’è la morte de’ SS. Appofloli 
Pietro T c Paolo y che l’Autore del Codice Veronefe 
ammette in uir medefimo giorno , ma in diverfb an- 
no : la qual’opmibne è del tutto contraria al fenti- 
mento- di Si Gelafio, il quale attefla che i memorati 
Appodoli morirono in un medefimo giorno , e inuni^ 
medeffino anno . Còsi dal‘ nodro Sagramentario abbia- 
mo che H Pontefice S» Clemente I. ,■ dappoiché fi con- 
vertì alla Fède , abbandonò la Pàtria 5 e i P.arcnti', pel- 
legrinando’ per idranicrl Paefi V dove per un miracolp’ 
pofeia li ritrovò r le quali cofe leggendoli fblamente—» 
nc’ favolofi libri delle Ricognizioni’, che S. Gelafio ri- 
gettò* fra gli apocrifi y non pofibno efler’opera, ò rac- 
colta 
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Preci otl Sacramentario Lboniano. 227 
-colta di cotefto Pontefice. I tempi ancora , ne’ quali 
fu coinpilato il Sagramentario Veronefe ) fono contra- 
rilfmii all’età di S. Gelalio . Imperocché elfo fu com- 
pilato quando in Roma v’era più di un Sovrano ; lad- 
dove a’ tempi di S. Gelalio il Padrone di Roma > e_j 
dell’Italia era un Principe Polo . Oltreacciò parla il Co- 
dice Veronefe di un Sacco dato alla Città di Rona i 
il qual’infortunio non può riferirli all’età di S. Gelalio» 
fotto *l cui Pontificato non folferfe Roma verun fic- 
cheggio.'Si Itabilifce dunque 5 che l’Autore, c Com- 
pilatore fu S. Leone Magno, perii qui anneilì motivi. 
i.Per l’uniformità de’ fentimcnti , detti, e frali,, che 
fi rinvengono tanto nel Sagramentario Veronelè quan- 
to nelle Opere di S. Leone . a. Perchè vi a’iinpugna- 
no rerelie di Nellorio , e dì Eutich.’tc impugnate d* - 
S. Leone, j. Perchè vi li parla de’ Manichei cover- 
titi, e fcacciati da Roma, come avvenne fotto ’l Pon- 
tificato di S. Leone.. 4. Perchè vi li confutano gli er- 
rori de’ Pelagìani circa il peccato Originale , c la nc- 
ccffità della Grazia, contro de’ quali orrori icrilfc tan- 
to S. Leone . j. Perchè vi li vede chiaramente l’in- 
curlione degli Unni , rinvalione de’ Vandali , il S-icco 
che diedero a Roma , la partenza loro , ed altre cofe 
avvenute a’ tempi di S. Leone- 6 . Si rilponde alle ob- 
biezioni de’ PP. Merati , .Orli , Amort , e del Signor 
Muratori , e a certe altre obbiezioni » che potrebbero 
elfcr fatte contro il noftro Siftema. 

Nella terza Parte finalmente lì parla de’ Pregi di 
elfo S.igramcntario , e li rilevano molti palTi , che con- 
fermano i dogmi della Religione Cattolica . Vi fono 
prove irrefragabili della Prefenza Reale di Gesù Cri- 
ilo neH’Eucarillia prove della Divinità del Figlio 
di Dio, del culto. ed invocazione de’ Santi , del cul- 
aio delle Sagre Relìquie 9 della Pluralità de’ SS. Martiri, 

f f a del 
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*28 Pregi del Sacramentario Leoniano. 
del Teforo fpirituale della Chielà ) delle MefTe pei* i 
Defunti 5 del voto di continenza , della Confagrazio- 
ne delle Vergini , dell’Eminenza de’ Vefcovi fopra i Pre- 
ti j del digiuno Quarelimale j e de’ quattro tempi ) del- 
la Tuprema autorità della Chiefa Romana, e di altre i 
cofe fpettanti alla medefima . 

Quella è tutta la Serie Storica delle cofe più ri- 
marcabili circa il Sagramentario Veronefe ; nel che non 
lafciodi fòttomettere , quanto hò qui defcritto , al giu- 
dicio purgato de’ più Eruditi della Sagra Antichità ; 
non avendo avuto altro fine nell’imprendere tale fati- 
ca , che d’iftruirmi in una tale materia; nella quale, 
come poflb in molte cofe avere pur troppo fallato ; 
Vnumquemque fallmt fua fcripta , dice Sant’Ambro- 
gio , acciecato ancor’io dall’amore della propria fati- 
ca : Amor facìt noi cacos in cognofcendis errorìbui M ; 
così per mio maggior lume non ricufo , anzi (bno pron- 
to, e con gradimento a riceverne da chili lia l’emen- 
da , fecondo la vera malli ma di Sant’AgolUno , ricava- 
ta dalla Scrittura , la quale col fatto del Suocero di 
Mose ci avvifa d): Per qucmlìbet hominem detur con-'. 
JHìum ventati s , non debere tontemni . 


Ih FINE. 


SE- 

(g) Gale«UiCom. deMorb.Vulg. (i>) Aug.Tom. fu. qq. in £xod. 
fol* Hj. ^ t. i.q. (8.Nt£-d. 
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SERIE DF PARAGRAFI 
DELLA DISSERTAZIONE 
parte prima. 

A Ntichità del Sagramentario Veronefe . 

§. I. Mejfe compojlc mi tempo delle perfecuzionf. 

pag. 15. 

§. IL Mejfa dì fuffragto » che Jt celebrò nel giorno delLì-^ 
morte-iOvuero della fepultura dì S.Silvc/ìro Vapa . p. 1 8 . 
§. III. Benedizione del latte , e del mele nella vigìlia di 
Pentecojle . p. 20. 

§. IV. Anche dalla nota ìli. in vece della lettera N. ar- 
gomentaji P antichità del Codice Veronefe . p. 2 1 . 
§. VL ^jmndo fu compilato il Sagramentario Veronefe , 
nella Cbiefa Romana non v'era l'ufo della Volgata . 

p. 22. 

§. VI. Non vi fono Me fé de' Confejforì • P- 

§. VII. Motivi dì credere che alcune MeJ/è del Sagra- 
mentario Veronefe fieno anteriori al quinto fecola . 

p. 2^ 

§. Vili. Sì prcfent avano le obblazioni anche dalle Ver- 
gini Sagre . P- 25. 

§. IX. Il Sa^amentario Veronefe ftì frìtto ovantichè 
fojf annef agli Ordini Sagrì il Suddiaconato . p.26. 
§. X. Il Sagramentario Veronefe fù fritto quando v' era 
Rufo dì celebrare ne' Sagri Cimìterj . p. 28. 

§. XI. Il Sagramentario Veronefe fu fritto quando ai 25. 
dì Aprile folennizzavaf la fefa del Primato t 0 fa 
della Venuta di S. Pietro in Roma . P* 3 *• 

§. XII. Si fabilifce REpoca del Sagramentario Veronefe 
nel atùnto fecola , P- 3 5 * 

' §.XIIL 
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§. XTIT. 7/ Sag'n'amentarlo Vcromfe fu frìtto per ufo 
della Cbtcfa Ronana . P- RI- 

PARTE SECONDA. 

Dell’Autore del S.igramcntario Veronefe. 

§.I. 1 L Sagramentarlo Veronefe è una raccolta di Mejfe 
I. da 'oarj Autori compofìe . p. 45. 

II. Il Sagramentarlo Veronefe non è il Gelafano . p. JO- 
§. III. V uniformità de' fentlmenti ^ e de' detti ^ che fi 
rinvengono tanto nel Sagramentarlo Veronefe , quanto 
nelle Opere dì S. heone Magno » prova ch'egli ne fia 
flato l'Autore . P- 59- 

§. IV'^. L'uniformità della frafe j che fi rinviene tanto 
nel Sagramentarlo Veroneje quanto nelle Opere dì 
S. Leone , prova eh' ejjò ne fia fiato P Autore . p. 8 (?. 
§. V. Impugna il Sagramentarlo PErefie di Nefiorio 3 e 
dì Eutichete 5 che inforfero nel quinto fecolo 3 ficcome 
fa S. Leone in parecchi luoghi delle fue Opere . p- 94- 
§. VI. Tanto S. Leone 5 quanto il Sagramentarlo Veronefe 
parlano degP impudici > e fuperftizìofi Manichei . 

’p. ioa. 

% VII. Siccome abbiamo da S. Leone 3 che alcuni Manì^ 
ebei f coperti 3 e convìnti fi convertirono 3 ed altri 3 che 
rimafero oftìnatì furono da Roma feaedati ; coù ab- 
biamo nel Sagramentarlo Veronefe due Mefiè 3 /t— » 
prima delle quali par che alluda a Manichei converti- 
ti ^ e la feconda a Manichei efpulp. p. I05- 

§. Vili. Vi l'impugnano gli errori de' Velagtanì circa U 
peccato Originale ^ eia necejfità della Grazia 3 contro 
de' quali errori tanto fcrìj/è S. Leone. p. 107. 

l X. Note Carati eriftlche delP incurfióne degli Unni 
flotto il Pontificato di S. Leone . • p. 1 1 2. 

§.x. 
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f. X. Luttuofo facchcggto dato dai Vandali alla Città di' 
Roma a' tmpi di S. Leone . p. 1 1 6. 

§. XI. Partenza delPefercito nemico da Roma : Mej^e . 
che parlano della tranquillità j e della pace rejlituìta 
al Popolo Romano. p. 120. 

§. XII. 5 i rifponde alle obbiezioni del P. Meratì , p. 1 24. 

§. XIII. Si rifponde alle obbiezioni del P. ReverendiJJimo 
Or/t. p. 132. 

§. XIV.. Si rifponde alle obbiezioni del P. Amort. p. 1 49. 

§. XV. Si rifponde alle obbiezioni del Sig. Muratori 

p. 154. 

§. X VI. Di S. Leone è il Sagramentario Veronejè j benché 
metta la Vigilia di Pentecofte col digiuno . p. 1 87. 
XVII. Di S. Leone è il Sagramentario Veronefe j ben- 
ché vi fi faccia la- fefia di San Michele Arcangelo .■_ 

p. 190. 

X Vili. Di S. Gelafi) non è il Sagramentario Yerone- 
fe^i benché vi fi faccia menzione de' nimici ^ e di Ro- 
ma mejjà a facco y come pure attefla San Gelafio .• 

p. 192.. 

PARTE TERZA . 

Pregi del Sagramentario Leoniàno»- 

§.r. ''^y.Kove della- prefenza reale di Geiù Grifo nella- 
.1 divini f/ima Bucar ifiia j. contro i Calvi nifi . 

^ , V 195. 

§. IL Prove- della Dignità del Piglio di Dio y contro gli 
Ariani t e Socinianl de' tempi nofirì .■ p. 197* 

§!.. III. Culto y e invocazione de' Santi y contro le men- 
zogne- de' Luterani -> e Calvinijli. p. 199- 

§^IV. Culto delle Sagre Reliquie y contro il pejfimo li- 
bra' de. Rcligiofi cultus objecflo' del Calvinijta Dalleo 

p; 204. 
§..V. 
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§ , V. Piar alitò de' Martìri , contro il Dodvello . p.2o6‘. 
§. VI. Il Teforo fpìrìtuale della Chie/à-ì contro Lu ter o-^ 
Calvino 5 e Martino Kemnìzio . p. 208. 

§. VII. Mefe per i "Defunti 5 contro le calunnie d'in- 
nocenzo Gentileto - p. 2 iQf 

§. Vili. Voto dì Continenza j e Con/ agnazione delle Ver^ 
gini . P« 2 W» 

§. IX. Deir eminenza de' Vefcovì /opra LPretiì contro il 
libro intitolato Apologia S.Hieronymi di David Bion- 
dello . p. 2id. 

§. X. Del digiuno ^uarejimale j e de' quattro Tempi . 

p. 2IZ, 

§. XI. Prove del peccato Originale j contro i Sociniani . 

p. 22Q. 

§. XII. Suprema autorità della Chi efa Romana -y ed al^ 
tre cofe fpettanti ad ejfa . p. 2^ 

§. Xlll. Epilogo dell'Opera . p. 21S1 
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INDICE 

DELLE COSE PIU' NOTABILI. 

La Lettera P. indica il Proemio . 

' ''' - A 

A Cro Romano diftrutto dal Rè Odoacre . Pag. i8o. 

Amort Eufcbio Canonico Regolare di Polinga : fi ri- 
fponde alle lue obbiezioni contro il Sagramentario Leo- 
niano . 149. _ . • 

Anallafio Bibliotecario non dice , che il Sagramentario di 
S. Gelafio abbondafle di Prefazioni . 125. Quale Rima deb» 
ba farli della dilai autorità . i zp. 

Anniverfario della morte dell’ultimo Papa defunto fatto ogni 
anno dalla Chiefa Romana , eziandio nel quinto fecolo , 
>77- e fegg. ' 

Antichità del Sagramentario Veronefe . 15. fino a’ 41. 
AppoRoli ; la feda di tutti gli Appoftoli facevafi dentro 
POttava de’ SS. Appoftoli Pietro e Paolo, jy. Non ér» 
più in ufo nella Chiefa Romana dopo il quinto fecolo . gif,* 
Ariani Vandali : di elfi parla il Sagramentario Veronefe . 1 17. 
e 176. 

Attila Rè degli Unni vogliofo di Taccheggiar Roma . 1 1 j. Pia-' 
cato da S. Leone defifte da tal’imprela . ivi . Di effa incur-' 
fione parla chiaro il Sagramentario V'eronefe . n2. Efer- 
cito di Attila dalla fame, e dalla pefte diftrutto. iij. 

B 

/ 

B Ambini battezzati per la remiflìon del peccato, contro! 

Pelagiani , e i Sociniani . zio. e 221-. • 

Bafnage Giacomo Calvinifta:fuo giudizio intorno alla Liturgia 
di S. Gelafio P. impugnato . 200. 

Baffo Ex-Confole : la diluì accufa contro Sifto III. nel Con- 
cilio Romano è fuppofitizia . ijj. e 172. < 
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Battefìmo , feconda i Pelagìani , aon (ra nece(Tario a' b*tn« 
bini per la remilKon della colpa > xao. Confatati . ivi » 

BENHDETTO XIV. lodato 41. not. («) 

Benedizione dellaite» e del mele aeW* vigiKa di Panteco- 
fie • 2Q, Per qual- fine . ivi . Quanto fia antico nell’Occi- 
dente un tal rito , ivi . Quando maocafle nella Chiefa 
Romana . zjl. 

Benedizione nuziale . zzd. 

Biondello David Calvinifia impugnato . a 16 . 

Boldetti Marcantonio lodato . 

Bonifacio L a lui pK>(Tono rifcxirrt alcune MelTe del Codice 
. Vcrooefc . 171. 

Bonifacio IV. non fìi Piftittitore della fella di tutti li Santi 
Martiri . 40. 

Bettari Giovanni Monfignor Iodate . 2^ 

BottkiQ dato da i Vaniti alla Città m^Rosaa a** tempi di 
S. Leone Magno. Di eHb parla il Sagrantentarao Varo- 
. nefe. n6. 


C AlviiniAi'Coalietati elègg. 

Calunniatori I contro dà elBeompofc $. Leone Magno 
alcune Melfe del Sageameatario. Verooefe. . 153.. 157. 172. 
I 52 i e legg. 

Carattere del Codice Veronefe ha pià di mille anni . 21. 
Ceoui Gaetano lodato . e 124. tiene ebe ’l Sagramenusio 
- Veroiufile fia Leooiano . ivi.. 

Cbida afliftita CDatiaaamente da Dio « 124.. . 

Chiefa Romana è capo di tutte le altre . 4J. 4^ e 7^ Eminen- 
za di efla fopra ogni altra . 7^ e zzz. tutte leChiefe de- 
vono feguitare la dottrina della Romana . ivi . e 22|. Vedi 
Romana Chiefa . 

Chiefe di Roma Taccheggiate da Genferico, 1 


Cimiterj : in eflì G celebravano i Natali de* S artiri . « 3 . 
1 Vi fi ofTeriiva il Sagrificio in memoria de* medefimi nel 
tempo delle perfecuzioni , e anche dopo . ivi . e fopra i 
. Sepolcri degl’ifiefiì Martiri . e aog. durò a celebrarvifi 
finché furono difirotti da i Longobarda. ^ e ^o. 
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S. Clemente I. fe per un miracolo ritrovalTe in paeG (Iranieri 
i fuoi Parenti . 51. Non è l’Autore de’ libri delle Ricogni- 
zioni . 52. e alla nota (3) . ivi . 

Comunione cotidiana , quando incominciafle a maneart-i 
nelle Chiefe Greche , e Latine . 24. In Roma ancor dura- 
va a tempo di S. Girolamo . 25. 

Confeflione di S. Pietro mai corrotta , o fupprefla dagli Ere- 
tici ,■ o da’ Pagani . 78. 

Confeflbri che nulla patito avevano per la fede di Grillo : 
le loro Mefle non fono nel Sagramcntario Veroaefe . ij. 
Continenza, e Confagrazione delle Vergini . iij. . ' 
Culto, e invocazione de* Santi. 199* 

Culto delle fagre Reliquie . 204. 

D 

D Alleo Giovanni Calvinilla impugnato. 104. e ipf. 

Depofizione era il giorno della morte; ovvero il giof* 
no in cui davafi al cadavero la fepoltui’a. 18. 

Depofitus in pace t che voglia dire. 19. 

Diaconato conferito a chi non era Suddiacono . 26. 

Digiuno nella vigilia di Pencecofte iftituito da S. Leone Ma* 
goo ; e per qnal fine . 187. 

Digiuno dopo la Pentecofte , perchè iftituito . ^2. 6j . ad eftb 
S. Leone , e *1 Sagramentario Veronefe attribuifcono la 
vittoria , che Roma riportò da i nemici . 6^ < ^ 

Digiuno del Settimo Mefe con qnal formola a’indmaire , e in 
' qnal Chiefa . 65. 

Digiuno del decimo Mefe , con qnal formola s’intimalTe . 
perchè iftituito . 66. Non confifte nell’aftinenza da* cibi 
folamente , ma ancora da' vizj . 68. c fegg. 

Digiuno Quarefimale , e de* Quattro Tempi , contro il fifte- 
■ ma di Gto. Dalko. 

Divinità del Figlio di Dio » contro i Sociniani . 197. 
Dodvello Fnrico ; fno fiftema del poco numero de* SS. Mar. 
tiri , falfiffimo . 206. • • 
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E 

E Ditori ultimi «lei Meffale Parigino: tengono ancVeflì , che 
il Sagramentario Veronefe fia Leoniann . 124. 
tminenza de’ Vd'covi fopra i Preti , contro il Biondello. 2 1^. 
Eu’alio Scifmatico contro Bonifacio I. a quello poffono rife- 
rirfi certe Melfe del Sagramentario Veronefe . 171. 
Eutichetc , e Neftorio Erefiarchi del quinto fecolo , condan- 
nati dal Sagramentario Veronefe > e da S. Leone . c 

94. 

F 

F Aufto Socino negava la Divinità del Figlio di Dio ; e la 
pluralità delle divine Perfone . 197. convinto . ivi. 
Fedeli offerivano il pane e ’l vino per ufo del Sagrificio . 23. 
felice IH. fotte di lui non fu compilato il Sagramentario Ve- 
ronefe come penfa il Sig. Muratori . 176. e fegg. Rifpolia 
alle fue Offervazioni . ivi . Nel Pontificato di quello Papa 
Roma corfe pericolo di efler faccheggiata . 1 77. 

Fella di tutti gli Appolloli dentro l’ottava de’ SS. Pietro e 
Paolo 35. non era pifi in ufo dopo il quinto fecolo . 36. 
Feda di tutti i SS. Martiri celebrata nel Mefe di Aprile . 37. 
£’ molto pih antica di Bonifacio IV. 40. Gregorio 111 . la 
trasferì al i. di Novembre . 41. not. fj) e vi aggiunfe-» 
tutti li Santi Confeflbri . ivi . 

Feda del Primato , o fia della Venuta di S. Pietro Appodolo 
■in Roma, folennizzata ai 2j. di Aprile . 31. cominciò ad 
ofeurarfi dopo il fettimo fecolo . 33. 

Fede del Sagramentario Veronefe , che fi riferifeono ai fagri 
Cimiterj di Roma . 28. e 42. I 

Fede de’ Santi celebri in Roma folennizzate con l’ottava. 42. 
Formola nell’intima del digiuno , 44. e 65. 

Frali uniformi nelle Opere di S. Leone, e nel Sagramenta- 
rio Veronefe . 89. e fegg. . . _ 
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S .GelafioPapa impugna Eutichete . 99. Non è l’Autore» 
e Compilatore del Sagra mentario Veronefe . jo. e fegg, 
. 125. IJ2, e fegg. (copre , e fcaccia da Roma i Manichei- . 
106. Non è certo , che fi/Te creato Papa al 1. di Marzo 
dell’anno ccccxci i. 128. 11 dilui Sagramentario vendicato , 
contro il P. Orfi . i J5. Le addizioni dopo la morte di S.Gc- 
lafio fono poche . 140. Se ahbondafTe di Prefazioni. 141. 
Non era rozzo , fcorretto , informe, e incompofto . 14J. 
Se da efTo roancalTero molte Me(Te per le Domeniche . Vedi 
Tommafi . 

Genferico Rè de* Vandali entrain Roma col fuo elèrcito. 1 17. 
la Taccheggia . 1 1 8. Sua partenza . 120. e fegg. Di e(Ta in- 
vafione parla chiaro il Sagramentario Veronelè . 116. 
Gentileto Innocenzo impugna le Meffe in Tuffragio de’ morti. 
2PO. convinto . ivi. 

Giuochi Circenfi riprovati da S. Leone . 71. e 72. 

-Grazia: errori de* Pelagiani circa la ncceffità della Grazia 
impugnati da S. Leone, e dal Sagramentario Veronefe. 
107. 

.S. Gregorio Magno compendiò la Liturgia di S.Gelafio ijj. fe 
. di'eflb fia il Sagramentario pubblicato dal Pamelio; ovvero 
dal Menardo . ij6. e fegg. Di S. Gregorio non lòno le_» 
parole del Canone dtefciue f/oflrei in tuà pace dìfponas . 
140. Se dal Gregoriano mancalTero molte Meffe per le Do- 
meniche . 144. 1 ... 

.Gregorio . 111 . trasferì la feda di tutti li Santi al-i. di Novem- 
. bre . 41. not, (/j) 

Guerre , nemici del nome Romano , e’un Tacco dato a Roma- 
37.'U2. e 116. ' 



I L/, nota d’antichità, che fi legge ne’ libri Liturgici . ai. 

quando a quella fia fiata foflituita la N. ivi . 

Imperadori chiamati talvolta /’r/Vc //»/ 0 Rettori del 
nome Romano. 184. 

Imperio detto ancora Principato Romano . .i8j. 

• <:. Ib*; 
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Infallibilità della Sede Appoftolical yj. e 21j7 
Ingratitudine de’ Romani verfo li SS. Appoftoli Pietro e Paolo 
rinfacciata lóro da S. Leone , e dal Sagramentario Vero- 
nefc,7l.«72, 

Intima del diguno del fettimo • e decimo Mefe . 44. e 6 ^- 
Itala Verfione era in ufo nella Chiefa Romana quando fu com- 
pilato il Sagramentario Veronefe ac. 

K 

J^Eranieio ^Urtino impugnato . ao8. e fegg.' 

L 

L Atte e mele benedetti nella vigilia di Pentecofte . so. per 
qual (ine . ivi . 

S. Leone Magno Autore^ e Compilatore del Sagramentario 
Veronefe . 59. e fegg, fu confàgrato Papa agli xi. d'Aprile 
dell’anno ccccxt. jc8. l’anniverfario della lùa Confagra- 
zionc per molti anni venne in Quarefima . i j i. di tale an- 
niverfarìo -parla il Sagrameotano Veronefe. ivi. Il filen- 
cio degli antichi Scrittori nonbafta per togliere aS. Leone 
jl Sagramentario fuddetto.. 148. Da lui furono oompofte 
le Mefle contro 1 Calunniatori . lyj. 157. e 17J, A’ tempi 
di S. Leone bielle folenhità fi celebravano pih Mefle , ma 
diverfe . i6z. Ordinò che nella Mefla fi diceva orate prò me 
peccatore. i 6 $. compofe delle Prefazituii. 8;. e ivi. ag- 
giunfe al Canone fanSum Sacrificium immaculatam Ho^ 
jtìam . ivi , Vedi :S8gramentario Veronefe . 

Longobardi^ diflruggono i Cimiterj di Roma . ■7^. e jo. 

S. Lorenzo Martire , oltre al Fuoco in cui fu gittate vivo , 
provò altri tormenti . 82. fu di Patria Romano . ZZ4. 
Luterani» Calvinifli, e Soemiani confutati. 495. e fegg. 


Ma- 
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M Acedonianì confatati , 8o. > 

Manichei ; di eflì partano S. Leone i e *1 Sagramentario 
Veronefe, 102. fi fingevano Cattolici, ivi. la Joro ktu era la 
fontina di tutte le lordure , e 't compeadio di tette le pre> 
cedenti erefie . hri . feoperti in Roma da S. Leone • e io.* 
qual modo. 105. alcuni di eflì fi convertirono , egliofti- 
nati fiicono da Roma ibtcciati ; ivi . Di tal efpalfione parla 
ancora il Sageamenurio Veronefe. 106. feoperti, e man- 
dati in efilio anche da S.Gelafio . ivi. abbominavano il San- 
gue di Grillo . ivi . di eflì , e non de’ Calunniatori parla- 
no certe Mefie del Sagramentario Veronefe , allegate dal 
Sig. Muratori . 1 74. 

Martiri 1 fella di torti li SS. Martiri celebrata in Aprile . 57. 
E’ pib antica di Bonifacio IV. 40. Plural'Kà de’ medefimi » 
contro Enrico DodveDo . po^. 

Mele e latte, benedetti stella Vigilia di PentecoAc . io. per 
- qoal fine ivi . 

MenordoUgone t fe il Sagranwnlario da effb pubblicato fia il 
vero Gregoriano . ij6. • • 

Mecaci Gaetano Mairia Teatino-: -fi rifponde alle dil-oi obbiez- 
2Ìoni contro il Sagramentario Leoniano . 124. 

Meriti de’ Santi applicati dalla Chiefa a i Fedeli » Heooto delia 
pena temporale . 208. 

Meda celebrata nel dì della morte, ovvero della fepoltura 
di S. Silvellro Papa . 1 8. Vedf S. Silveftro . 

Alla meffa offerivano tutti li Fedeli il pane , e il vino . 2j. 

Se ki MeCa reiterata a’ tempi di S. Leone , fbffe fempre IaL« 
medefima, come vuole il P. Amore. 162. 

Mefle cooipofte nefeempo dei>ltt perfeeuzioui . if, 

Meffc anocciort al quinto fecolo . 2J. 

Mefle dei Santi Coafeffori non fono nel Sagramentario Vevo- 
nefe . xj . 

Mefle celebrate ne’ Cimkerj de Santi Martiri . 2$. 

Meffe direqnte celebrate nel giorno della morte di Siilo IIL 
j6. mori dentro l’ottava diS. Lorenzo Martire, ivi . 

MelFe ,tcbe parlano delta tranquiìliti' e deUa pace vefticsiu 
al Popolo Romano . 12». ' 

Mailil 
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Mefle per li Defunti , contrcTlnriOcenzoGentileto. ito. 

S. Michele Arcangelo : la diluì feda nel noftro Sagramentario 
è più antica di S. Gelafìo . 190. 

Multiplicità di MclTe in ogni (òlennità . 4J. ' ' " 

Monache prefc-ntavano le ©"bblazioni di pane, e vino all’Al- 
tare, feparatamente dal Popolo . 2j. 

Moretti I ietro lodato . e 50. 

Motivi di credere, che l’Autore del Sagramentario Vero- 
jiefc fofle S. Leone Magno P. 59. e fegg. 

Muratori Lodovico Antonio : fi rifponde alle diluì obbie- 
!t ^ioni cpntro il Sagramentario Leoniauo, 464. 

N 

• t * 

L a N. non fi vede ne’ libri Liturgici fcritti prima dell’an- 
no millefimo- 21,. 

Katale , o fìa giorno Natalizio cofa fia . ijo. 

Natali de’ Martiri folennizzati nei Cimiterj . 28. 

Neftorio , ed Eutichcte impugnati da S. Leone , e dal Sagra- 
mentario Veronele . 37. 94. e fegg. errori dell’uno e dell’ 
altro Ercfiarca . ivi . 

Nota ìli. in vece della è nn.argomento di antichità delno- 
llro Codice . 21. 

Nozze benedette dal Sacerdote all’Altare, 224. 

o 

O BblazIoni di pane e vino fatte dalle Vergini Sacre. 2jfJ 
Odoacre Rè d’Italia è feonfitto da Teodorico Duce de’ 
Goti nelle vicinanze di Verona. 1 80. S’incamina coH’efer- 
cito verfo Roma , ma gli fono chiufe lé porte in faccia . 
ivi . Saccheggia per un tale affronto. l’agro Romano . 18 1, 
a’ tempi fuoi non fìl compilato il Sagramentario Verone- 
fe , come penfu il Sig. Muratori . ivi . 

Offerta di pane , e vino fatta da i Fedeli preferiti alSagrifi- 
cio .23. 

Orazione indicante una perfecuzion generale contro i Crl- 
Riani per tutto il Mondo . . 

Ota- 
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Orazioni , e Prefazj ripetnti , e ampliati .4?. ' ? 

Orazioni , e Prefazj compofti da S. Leone nella Confagra- 
zione del Vefcovo , e nell’Ordinazione del Prete. 8j. ' 
Ordinazione de’ Sagri Miniilri , fe a’ tempi di S. Leone Ma. 
gno fi facefle nella Pafqua , o nella Pentccofte folamente ; 
ovvero in qnalfìvoglia Domenica dell’anno . 162,. 

Ordine Sagro non era il Suddiaconato quando fu compilato 
il Sagramentario Veronefe . 26. 

Orli Giufeppe Agoftino dell’Ordine de’ Predicatori : fi ri. 
fponde alle dilui obbiezioni contro il Sagramentario Leo- 
niano . 132. e contro il Tommafiano . 13 j. 

P Amelio Giacomo : fe il Sagramentario da eflb pubblicato 
fia il vero Gregoriano . 136. 

Pane e vino prefentati da i fedeli al l’Altare .23. 

Parigini Editori del nuovo Meflale ; tengono anch’efll il Sa. 

g'ramentarib Veronefe per Leoniano- . 124.' ' -‘■i i l 
Pafli- di Scrittura cxuti dall'Autore del Sagramentario Vero. 
- nefe fecondo la verfione Itala antica i 

Peccato Originale , contro i Sociniani . 220 . - 

Pelagiani condannati da S.' Leone, e dal Sagramentario Vé. 

ronefe . 107. ^ ' ' - ' 

Pelagio quando incomincialfe a feminare i Tuoi errori . 220. 
Pentecofte ; la vigilia col digiuno di quella Iblennità' (u.illi. 
■ tuita da S. Leone Magno . 187. per qual motivo, ivi 
S. Pietro Appollolo arrivò in Roma aixxv..di Aprile. 32. 

perchè meritafle il Primato della Chiefa , e le chiavi del 
• Cielo . y6i la diini cdnfelfione non mai corrotta, o ftipprelTa 
■ dagli Eretici , o'Pagani . 78. dentro l’ottava de’ SS. Appo, 
ftoli Pietro , e Paolo celebravafi la fella di tutti gli Appo- 
iloli . 35. la qual folennità non era piò in ufo dopo il quin- 
to fecolo, 36. Se i SS. Pietro e Paolo Appolloli moriflero 
in un’ifteflb giorno, e nelPiftefib anno. 51. e alla noU 
Cb) . ivi . I 

Pluralità de’ SS. Martiri , contro il Dodvello . 206. ' ì 

Pluralità delle Perfone Divine , contro i Sociniani . 198. 
Prefazj ripetuti, è ampliati. 45. compolli da S. Leone M. 


Digitized by Google 



8j. la moltipJicità de’ Prefaij nel Codice’ Veronefeelìfte ntl » 

- non prova, ch’eflb fia di S.Gelafìo. 1*5. ^ 

Prefenza Reale di Gesù Grillo nell’Eucariftia . 195. 

Preti inferiori a’ Vefcovi, contro il Biondello CalviniRa. 21(5, 
Primato di S.Pietro Appoftolo , 78. la fella del Primato ne* 
primi iécoli fi faceva a’ xxv. di Aprile j2. cominciò a tra. 
■ lafciarfi dopo ilfettimo fecolo . j}. . • 

. ’n ■ • ■ ' : O 

Q Uarefima , e Quattro Tempi , contro il Dalleo Calvi- 
nilla .217. 

Qudhcl Pafcafio prova egregiamente , che S. Leone Magno 
fu ordinato Papa agli XI. di Aprile dell’anno ccccxi. 128. 



- a 


R Eliquie de’ Santi venerate , contro i libri del Dalleo , 704. 

Rendimento digk-azie per la' partenza de’ Vandali 7 1^ 
Ricognizioni : libri pieni di favole t noh fono di S. Cletncn. 

te 1. 52. e alla not. Cn) ivi . ' ’ 

Roma abbracciava le. falfe Deità di tutto il Gentilefìmo . 74* 
Saccheggiata da’ Vandali . Vedi Vandali. . i. 
Romana Chiefà Capo di tutte le altre . 41.42. 78. e 22 j. Tutte 
. L le Chiefe devono feguitare la Dottrina della Romana . ivi . 
fua eminenza fopra toltele altre . 78. e 22;. faceva ogni 
anno l’anniverfario della mòrte dell’ultimo Papa defun. 
tó . 177. 

Romani ingrati verfo li SS. Appoftoli Pietro e Paolo. 71. 
frequentavano più gli (pettacoli , e i giuochi Circenfi , che 
le 'Chiefe. ivi. rimproverati da S. Leone , e dall’Autore 
del noRro Sagramentario . ivi . 



S Acco dato a Roma non può riferirli all’età di San Gela* 
fio. 58. 

Sacco dato da i Vandali alla Città di Roma a* tempi di 

5» Lc9« 
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. San Leone 1 16. di eflb parla chiaro il Sagramentario Ve- 
ronefe . Ivi . 

Sagramentario cofa fia . P. perchè così detto, ivi. quanti 
Sagramentarj della Chiefa Romana eran venuti alla luce 

' prima dell’annò ‘I7J5. ivi . ; 

Sagramentario Gelaiìauo non è il pi h antico di quanti ne ab- 
biamo della Chiefa Romana^. P. Vedi S. Gelafìo . . 

Sagramentario Gregoriano . Vedi S. Gregorio Magno . 

Sagramentario Veronefe^ e fua antichità. P. 15. fino a*4i. 
quando fu compilato non v’era l’ufo della Volgata. 22. Non 

1 vi fono le Mede de’ Santi Confeifori . 2j. Alcune Melfe di 
elfo fono anteriori al quitito fecole . ivi . fu fcritto avan- 

• tichè foife aanefib agli Ordini Sagri il Suddiaconato . 26. 
fù. compilato nel quinto fecolo jg, per ufo della Chiefa Ro- 

■ manav 41. lò;Rile di eflb è affai diverfo . 45. E'unarac- 
colta di Mefle da varj Autori compolle . ivi. Chi ne (la 
flato il Collettore , e l’Autore . 50. da alcuni creduto 
S. Gelafìo. P. e 124. e ij2. Non fh S. Gelafìo . jo. 125. 
fino a’ 149. ma bensì S. Leone Magno . 59. e fegg. Non 
parla della confagrazione di S. Gelafìo , ma di S. Leone . 

- 127. perchè in molti luoghi fìa rozzo , e feorretto . 144. 

Non fu compilato a’ tempi di Felice 111. come penfa il Sig. 
Muratori. 176, Vedi S. Leone . . . 

Sagramentario dato alla luce daf V. Card. Tommafi . Vedi 
Tommafì . 

Salmafio Calvinifla impugnato . 216, 

Santi: la fefla di tutti li Santi Martiri folennizata in Aprile T 
37. E* molto pih antica di Bonifacio IV. 40. Gregorio III. 

• la trasferì al 1. giorno di Novembre ; e viaggiunfe tutti 
li Santi Coofeflorì . 41. not. (a) 

Santi invocati , e venerati. 199. intercedono perno!. 201. 

■ venerate le loro Reliquie . 204. applicati li loro meriti 

- dalla Santa Chiefa ai Fedeli in ifeonto della pena tempo- 
rale . 208. 

Scifma di Enlalio contro Bonifacio I. e di Urfìcino contro Da- 
mafo . 171. ad elTì poflono riferirli alcune Mefle del Co- 
dice Veronefe . ivi . 

Scrittura Sagra, citata dall’Autore del Sagramentario Vero- 
nefe fecondo la verdone Itala . 22. 

Sede Appoflolica Capo di tutte le Chiefe . 41. 42. 78. e 223 
• H h t Tmte 


Digitized by Google 



Tutte le Chiefe devono feguitare la dottrina di elTà . Ivi, 
Tua infallibilità. 75. 

Sentimenti di S.Leone Magno, e del Sagramentario Veronefe . 
59. e fegg. . 

Sentimento di alcuni Eruditi che tengono il Sagramentario 
Veronefe per Gelafìano. P. 124. e ij2. 

S. Silveflro Papa : Meffa di fuifragio celebrata nel giorno 
della fna morte; ovvero della Tua fepoltura . 18. non è 
MefTa ad onore , nè per la fella dd medefuno , come vnole 
il Sig. Muratori . 1 80. '1 ' • 1, , 

Simplicio -Papa : la: dilui commemorazione ' fu aggiunta al 
Sagramentario Veronefe dopo la fua morte . 126. non pro- 
va , ch’eflb Sagramentario ha di S. Gelafio . ivi . ne tam- 
poco de’ tempi di Felice III. 177. 

Siilo III. due MelTc di requie celebrate nel giorno della Già 
morte. 36. non mori ai xxvi 1 1. o ai xxx. di Marzo.; 129, 
Non compofe le Mefle contro i calunniatori come penfàno 
alcuni eruditi. 169. e fegg. l’accula di imo Gu prò com- 
meflb da SiGo III. e la dilui purgazione nel Concilio Ro- 
mano, fono cofe fuppofìtizie . 15; j. quando fià 'ftato or- 
dinato Papa, 159. della fua Ordinazione non può tratta- 
re il Sagramentario Veronefe, come pretende il P.Amort. 
ivi . ' j 

Sociniani , e loro errori- impugnati . 197:6:220. 

Solennità del Primato . Vedi Primato . 

Solennità Maggiori : in quelle G celebravano più MelTe a’ 
tempi di S. Leone . 45. 

Spettacoli, e giuochi Circenfì riprovati da S.Leone. 71. 

Spofi novelli benedetti dal Sacerdote ^ e coperti con un velo, 
224. prefentavano le obblazioni all’altare . ivi . 

Stazioni . 224. ' ’ 

Storici talvolta omettono alcune cofe , che fono certilTime . 
149. con pericolo fi tirano confeguenze dal loro filen- 
zio . ivi . . . I 

Suddiaconato non era Ordine Sagro ne’ primitivi fecoli della 
Chiefa . 26. a’ Suddiaconi era proibito il toccare i vali 
fagri . ivi . Qualche volta fi conferiva il Diaconato a chi 
non era (lato ordinato Suddiacono . ivi . 

T««- 
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il ...... . . . . 1 . ‘ 

T Eodorico Dace de* Goti fconfigge Odoacre ’t 8o. a* te’m- 
;pi di eflb nbn fu- compilato il Sagramentario Verone- 
' fe . i8j. , . .’i;'..- 

Teforo fpirituale della Chiefa . 2oSr 

Tommali Giufeppe Maria Ven. Cardinale di S, R. C. il dilu 
Sagramentario vendicato', 'contro il P. Orli «"i jj. è fegg 
fe fia più breve del Gregoriano . ivi .'contiene %66. Mefle 
ivi . le addizioni dopo l’età di S. Gelafio fono poche . 140. 
Vedi S. Gelafìo . 


V 

V Alentino Gentili impugnava la Divinità del Figlio di 
Dio; e la pluralità delle Perfone Divine . 197. con- 
vinto .'^iVi ’ ■' ' 

Vandali danno il ficco a Roma a* tempi di S.Leone M. 1 16. di 
quello lacco parla chiaro il Sagramentario Veronefe . ivi . 
partono *t}a Roma. 120. rendimento di grazie nella Ba- 
lìlica di S. Pietro per la partenza loro . ivi . 

Velo con cui il Sacerdote copriva gli Spolì novelli . 224. fa- 
cevano l’obblazione all’altare . ivi . 

Venuta di S. Pietro A portolo in Roma ai xxv. di Aprile . 52. 
Vergini facre- prefentavano le obblazioni . 25. i loro nomi 
recitavanli all’altare >. a(J. '■ . „ : 

Vergini chiamfitj: "Ecdeliartiche non convivevano ne’ Moni- 
fterj : avevaho in CTiiefa uh luo^o feparato con tavole , e 
chiufo. 26. facevano anch’erte le obblazioni feparatamente 
dal popolo . ivi . Voto di continenza , e confa grazione_* 
delle medelime avanti il Sagro Altare . 21J. 

Vefeovi : eminenza loro fopra i femplici Preti , contro il fi- 
rtema del Calvinirta Biondello. 216. 

Via Salara : in erta era un’antichiflima Bafilica fotto ’l nome 
I di S. Michele Arcangelo . 192. 

ì . Vigilia di Pentecorte col digiuno da chiirtituita, e per qual 

motivo . 187. 

Vigilie per le ferte de’ Santi . 224. 

Dadi, 
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Unni , e loro incurfione nell'Italia fotto *1 Pontificato di San 
Leone, iia. Roma in pericolo di efler prefa, e faccheg. 
giata da’medefimi. i ij. di ella incurfione parla chiaro il 
S^^amoiftario: VeronefeS ivi. *'"( .i - • i ’ | ' 

Volgata V,CT lì one non era in nfo quando [ fù coitipilato il Sa. 
gramentario V'^eronefe . 22. . 

Voto di continenza . Vedi Vergini 

yrfìcino Icifinatico contro. Papa Damalo: ad eflb pofTooo ri. 
. ferirfi alcupp MelTe delnollro Sagramentario . 171, 
yib di pclebrare ne’ fagri Cimiteri » .Vedi Cimiteri . ! <•' 

. I , U.. lOfj < V . . . [ ‘ I ‘ • • • 
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